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PREMESSA

Dal 23 al 26 maggio 2019 i cittadini europei saranno chiamati a eleggere i loro
rappresentanti al Parlamento europeo. Quaranta anni fa, tra il 7 e il 10 giugno
1979, si sono svolte le prime elezioni a suffragio universale e diretto del
Parlamento europeo. L'Assemblea comune, così era inizialmente definita, dopo i
Trattati di Roma era composta da 142 membri e ha tenuto la sua sessione
costitutiva il 19 marzo 1958 a Strasburgo, con il nome di «Assemblea
parlamentare europea», per poi autodenominarsi «Parlamento europeo» a partire
dal 30 marzo 1962, anche se formalmente detta denominazione è comparsa solo
nell'Atto unico europeo del 1986. Prima delle elezioni dirette, i membri del
Parlamento europeo erano designati dai Parlamenti nazionali di ciascuno Stato
membro, in quanto l'Assemblea comune era formata da rappresentanti dei popoli
riuniti nella Comunità e dai delegati dei Parlamenti nazionali. Tutti i deputati
avevano pertanto un doppio mandato.
Dopo un lungo e travagliato percorso, la Conferenza del vertice di Parigi, tenutasi
il 9 e 10 dicembre 1974, ha stabilito che si sarebbero dovute tenere elezioni dirette
«a partire dal 1978» e ha invitato il Parlamento europeo a presentare nuove
proposte per sostituire il suo progetto originario di Convenzione del 1960. Nel
gennaio 1975, il Parlamento ha approvato un nuovo progetto di Convenzione,
sulla base del quale i capi di Stato e di Governo hanno raggiunto un accordo nella
loro riunione del 12-13 luglio 1976. La decisione e l'atto relativi all'elezione dei
rappresentanti al Parlamento europeo a suffragio universale diretto sono stati
firmati a Bruxelles il 20 settembre 1976. Previa ratifica da parte di tutti gli Stati
membri, l'Atto è entrato in vigore il 1o luglio 1978.
Il presente dossier, dopo una descrizione dell'evoluzione avvenuta a livello
comunitario in merito al tema del suffragio universale diretto, ricostruisce le
principali fasi del dibattito politico e del processo normativo italiano che hanno
portato, nella VII legislatura, alla ratifica dell'Atto di Bruxelles con la legge n.
150 del 1977, aprendo la strada all'elezione diretta del Parlamento europeo. A
seguire, le Camere hanno approvato la prima legge elettorale nazionale per le
elezioni europee, la n. 18 del 1979, la quale è stata il "primo atto concreto che
invest[e], per la priva volta nella nostra storia, il popolo europeo di diritti sovrani"
(VII legislatura, relazione del relatore Orlando al disegno di legge n. 1340-A) e
ha permesso, quaranta anni fa, la prima elezione del Parlamento europeo da parte
di tutti i cittadini italiani.
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IL CONTESTO STORICO-NORMATIVO IN CUI SI INSERISCE L'ASSEMBLEA

PARLAMENTARE COMUNE

L'art. 21 del Trattato della CECA del 1951 disponeva che "l'Assemblea è composta
di delegati che i Parlamenti sono chiamati a designare nel loro seno per un
anno, o eletti a suffragio universale diretto, a seconda della procedura fissata da
ciascuna Alta Parte Contraente." Una prima riflessione concreta sulla possibilità
di elezioni dirette si ebbe durante i lavori che avrebbero dovuto portare alla
Comunità europea di difesa (CED), tramite la costituzione di un gruppo di lavoro
ad hoc all'interno dell'Assemblea comune, la cui attività si interruppe per il
fallimento della politica europea di difesa nel 1954.
Per comprendere il significato storico dell'elezione diretta del PE bisogna anzitutto
partire dalla natura "politica" dell'Assemblea comune, che ha prevalso molto
presto su quella imperniata sulla nazionalità e ha comportato la suddivisione del
plenum in Gruppi politici. La risoluzione del 16 giugno 1953 dell'Assemblea
comune, consentendo l'inserimento nel Regolamento di una disposizione relativa
alla costituzione dei Gruppi politici, introdusse il principio dell'affinità politica e
può considerarsi antesignana del processo di avvicinamento dell'Istituzione
parlamentare europea a quelle nazionali.
Tuttavia, l'art. 138 del Trattato CEE fece una scelta più ponderata, affermando che
"L'Assemblea è formata di delegati che i Parlamenti sono richiesti di designare
fra i propri membri secondo la procedura fissata da ogni Stato membro", ma
stabilendo al contempo che l'Assemblea avrebbe elaborato "progetti intesi a
permettere l'elezione a suffragio universale diretto, secondo una procedura
uniforme in tutti gli Stati membri".
Ad ogni modo, dal 1958 l'Assemblea elaborò un progetto di Convenzione sulle
elezioni dirette (rapporto Dehousse), sottoposto al voto della plenaria e
approvato con risoluzione il 17 maggio del 1960. In questo primo progetto si
prevedeva un periodo transitorio in cui un terzo dei 426 membri dell'Assemblea
parlamentare europea sarebbe stato eletto in seno ai Parlamenti nazionali
garantendo un'equa rappresentanza ai Gruppi politici. Si stabiliva peraltro ancora
il doppio mandato durante il periodo transitorio; la procedura elettorale avrebbe
dovuto essere elaborata dall'Assemblea parlamentare e, fino a quel momento,
sarebbe stata disciplinata dagli Stati membri. Il diritto di voto attivo era fissato in
21 anni e in 25 anni quello passivo; vi erano anche norme sulla data delle elezioni,
sulla verifica dei poteri, sulle ineleggibilità e incompatibilità. A tale progetto di
Convenzione erano associate altre risoluzioni: quella relativa al seguito da dare al
progetto di Convenzione; quella relativa alla procedura elettorale durante il
periodo transitorio; quella relativa all'estensione delle competenze dell'Assemblea;
quella relativa alla preparazione dell'opinione pubblica alle elezioni europee a
suffragio universale diretto; nonché una dichiarazione di intenti relativa
all'associazione dei Rappresentanti parlamentari dei Paesi e territori d'oltremare ai
lavori dell'Assemblea parlamentare europea.
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Tuttavia, il processo si arenò nuovamente, a causa dell'opposizione francese e del
nuovo allargamento a Regno Unito, Danimarca e Irlanda, fino al novembre 1974,
quando venne elaborato un nuovo progetto di Convenzione (Rapporto Patijn).
La lenta affermazione del principio del suffragio universale diretto1 per le elezioni
del Parlamento europeo ha risentito senz'altro dell'atteggiamento dei diversi
Governi nazionali, tanto più che avrebbe implicitamente significato ammettere
l'esistenza di un popolo europeo e di una sovranità dei cittadini rispetto al processo
di integrazione europea. Inoltre, l'apertura verso le elezioni dirette conteneva anche
le premesse per un aumento dei poteri dell'Assemblea parlamentare, come già era
risultato evidente all'atto del primo progetto di Convenzione del 1960.
Un mutato atteggiamento dei Capi di Stato e di Governo, al vertice di Parigi nel
dicembre 1974, diede nuova linfa al progetto di elezioni dirette, e la Convenzione
del 1974 sull'elezione del Parlamento europeo a suffragio universale diretto venne
discussa e approvata con risoluzione il 14 gennaio 1975 dal Parlamento europeo,
sostituendo espressamente la Convenzione del 1960. Questo progetto, più scarno
ma più operativo del precedente, affermava senza tentennamenti che i 355
rappresentanti dei popoli al Parlamento europeo (e non più all'Assemblea
parlamentare europea) erano eletti a suffragio universale diretto per cinque anni,
e non prevedeva alcun periodo transitorio. Permaneva esplicitamente tuttavia il
doppio mandato tra la carica di rappresentante al Parlamento europeo e quella di
membro del Parlamento nazionale; in quella sede non vennero peraltro discussi
ulteriori ampliamenti di poteri del PE. Veniva inoltre stabilito un termine entro il
quale (1980) il Parlamento europeo avrebbe dovuto elaborare un progetto di
sistema elettorale uniforme e il Consiglio avrebbe dovuto fissare, all'unanimità, le
relative disposizioni, raccomandandone l'approvazione da parte degli Stati
membri; nel frattempo, si sarebbe applicato il sistema elettorale deciso da ciascun
Paese.
Successivamente, nel 1975 e nel 1976, il Parlamento europeo denunciò in varie
occasioni il ritardo con cui il Consiglio si apprestava a provvedere, finché il 15
settembre 1976 approvò una nuova risoluzione sull'elezione del Parlamento a
suffragio universale e diretto, con cui criticò l'atteggiamento del Consiglio, che
rischiava di compromettere l'ampliamento della base democratica della Comunità.
Le funzioni che venivano attribuite alle elezioni dirette erano le seguenti:
democratizzazione, costruzione dell'identità della Comunità, integrazione più
profonda.
Finalmente, con l'Atto del 20 settembre 1976, modificato da ultimo dalla
decisione (UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio del 13 luglio 2018 (su cui si veda
infra), i nove2 Paesi della CEE decisero di introdurre l'elezione diretta dei
"rappresentanti all'Assembla dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità", che
duravano in carica cinque anni. Nel preambolo all'Atto si dichiarava l'intenzione
di tenere le elezioni dell'Assemblea in una data unica durante il periodo maggio-
giugno 1978. Il testo non fu netto sulla definizione di Parlamento europeo, al

1 Per una disamina del processo che ha condotto alle elezioni dirette si veda questo documento del PE.
2 Belgio, Danimarca, Germania, Francia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Regno Unito.
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contrario del Rapporto Patijn del 1975, ed era senz'altro molto sintetico,
limitandosi a fissare il principio della contemporaneità delle elezioni in tutti gli
Stati, le incompatibilità, la verifica dei poteri, lasciando inalterato ancora una volta
il doppio mandato.
In base all'art. 7 dell'Atto in questione, l'Assemblea avrebbe dovuto elaborare un
progetto di procedura elettorale uniforme, in attesa del quale la procedura elettorale
sarebbe stata disciplinata in ciascuno Stato membro dalle disposizioni nazionali. Il
numero dei seggi passava da 198 a 410, con un compromesso tra i 426 membri
proposti nel rapporto Dehousse e i 355 membri previsti nel rapporto Patijn.
Da quel momento in poi, l'onere dell'attuazione passava agli Stati membri, che
avrebbero dovuto ratificare l'Atto di Bruxelles; al termine delle ratifiche avrebbero
avuto luogo le elezioni dirette, in una data fissata all'unanimità dal Consiglio.
Nel frattempo, il Parlamento europeo nella versione "non elettiva" procedeva ad
eleggere quale presidente Emilio Colombo, rinnovato per altre due volte, anziché
solo per una volta come prevedevano i regolamenti, proprio per traghettare
l'Assemblea verso un suo rinnovo in senso elettivo3. Nello stesso periodo, il
Parlamento europeo approvava il 15 giugno 1977 una relazione sul diritto di voto
nelle elezioni a suffragio diretto, in cui raccomandava ai Governi e ai Parlamenti
degli Stati membri di fare in modo che ogni cittadino di ciascuno Stato membro
provvisto di tutte le condizioni necessarie per godere del diritto di voto, eccetto
quella della residenza, fosse in grado di esprimere un voto nell'elezione a suffragio
diretto del Parlamento europeo, "per le liste del paese d'origine nel paese in cui si
trova[va] al momento delle elezioni, fatti salvi eventuali sistemi diversi in uso
presso gli Stati membri"4. Ulteriori risoluzioni vennero approvate in merito alla
data delle elezioni dirette, per superare i tentennamenti del Consiglio in materia.

3 Lo stesso presidente Colombo spiega in un'intervista tale circostanza eccezionale, che lo portò a presiedere
l'Assemblea dall'8 marzo 1977 al 17 luglio 1979.
4 Sulla risoluzione del Parlamento europeo del 15 giugno 1977 sul diritto di voto nelle elezioni a suffragio
diretto si veda l'esame in Senato nella VII legislatura, del DOC. XII, n. 24. Nel corso del dibattito in Aula,
nella seduta del 2 dicembre 1978, il senatore Fenoaltea rilevava nella distinzione tra italiani residenti in
Paesi della Comunità e quelli residenti in Paesi extra comunitari un intento "diverso, specifico, limitato e
contingente", cioè riconoscere ai connazionali presenti negli Stati membri l'appartenenza ad una Comunità,
senza essere davvero stranieri. Tuttavia si proponeva di attribuire loro la possibilità di votare per liste locali,
alle stesse condizioni dei cittadini del Paese di residenza.
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IL RECEPIMENTO DELL'ATTO DI BRUXELLES NELL'ORDINAMENTO ITALIANO

Nella VI legislatura, alla Camera dei deputati erano state presentate diverse
proposte di legge per l'elezione unilaterale dei delegati italiani al Parlamento
europeo, di iniziativa regionale5, non esaminate; anche al Senato, nella VI
legislatura, erano stati presentati disegni di legge di analogo tenore6.
Il Governo scelse però la strada della decisione concordata con gli altri partner
europei e dunque attese la conclusione della decisione del 20 settembre 1976.
L'Atto di Bruxelles fu ratificato dall'Italia nella VII legislatura con la L. 150/1977,
di iniziativa governativa, il cui relatore alla Camera dei deputati in prima lettura fu
l'onorevole Aldo Moro (VII legislatura, A.C. 839-A) e al Senato il senatore
Fenoaltea (VII legislatura, A.S. 550-A).
Il disegno di legge governativo (VII legislatura, A.C. 839) venne presentato il 25
novembre 1976, due mesi dopo la firma dell'Atto di Bruxelles. L'esame in sede
referente in Commissione affari esteri si svolse in un'unica seduta, il 19 gennaio
1977, nella quale il relatore Moro pronunciò anzitutto considerazioni politiche
sulla natura giuridica dell'Atto, che non era un trattato internazionale (pur
modificando i Trattati istitutivi), ma una decisione comunitaria, che acquisiva un
"significato potenzialmente sovranazionale". Secondo il relatore Fenoaltea al
Senato, l'Atto aveva invece una doppia natura giuridica, essendo un atto
comunitario approvato dal Consiglio dei ministri della Comunità ma, al contempo,
dovendo essere sottoposto al processo di ratifica in quanto modificava i Trattati
istitutivi, acquisendo pertanto "natura ed efficacia di un vero e proprio accordo
internazionale".
Nonostante il consenso generale sulla necessità di una ratifica in tempi brevi,
emersero subito due nodi irrisolti: il primo, sui poteri del nuovo Parlamento
europeo elettivo, e il secondo sul tipo di sistema elettorale che sarebbe stato
adottato in Italia, benché percepito come "transitorio", in attesa di una procedura
elettorale comune.
In Aula alla Camera, il dibattito durò quattro sedute: 10, 11, 15 e 17 febbraio 1977.
Le aspettative attorno alle elezioni dirette erano abbastanza alte, soprattutto per
quanto concerneva il futuro legame tra cittadini europei ("popolo europeo7") e il
Parlamento che li rappresentava, con le possibili conseguenze in termini di
maggiore legittimazione democratica e dunque più intensa rivendicazione di
poteri. Gli stessi parlamentari europei sarebbero stati investiti di un ruolo
autonomo nella costruzione politica dell'Europa, grazie anche alla prospettiva di
grandi coalizioni transnazionali. Non mancarono tuttavia le voci di chi si riteneva

5 Si tratta delle proposte di legge nn. 3048, 3062, 3368, 3717, 3830, presentate nella VI legislatura
rispettivamente dalle Regioni Marche, Campania, Puglia, Veneto, Trentino Alto Adige. Già nella V
legislatura era stato presentato il progetto di legge n. 111 di iniziativa parlamentare alla Camera e il disegno
di legge n. 706 al Senato, di iniziativa popolare.
6 Si tratta dei disegni di legge nn. 1 (di iniziativa popolare), nonché 1142, 1438, 1516, 1813, 1872, presentati
nella VI legislatura rispettivamente dalle Regioni Piemonte, Umbria, Abruzzo, Lazio, Puglia.
7 Secondo l'onorevole Altiero Spinelli, intervenuto nel dibattito alla Camera il 10 febbraio 1977, con
l'elezione diretta sarebbe nato il "popolo europeo" e avrebbe avuto inizio "la presa di coscienza politica
degli europei come tali".
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alquanto scettico sull'interessamento reale dei cittadini al fenomeno dell'elezione
diretta e sulla persistenza del doppio mandato8. Del resto, il dibattito sulla legge di
ratifica ebbe anche l'effetto di focalizzare l'attenzione su alcuni aspetti della
politica nazionale, primo fra tutti l'apertura delle forze comuniste verso il
fenomeno europeo - con spinte per una maggiore autonomia europea e un
mutamento dei legami con gli Stati Uniti e con i Paesi del Terzo mondo -, una
nuova fase della politica estera e poi i tratti distintivi che avrebbe dovuto avere la
legge elettorale (rappresentanza proporzionale, valorizzazione dell'appartenenza
regionale, diritto di voto degli italiani all'estero).
La proposta di legge di ratifica dell'Atto fu approvata dalla Camera quasi
all'unanimità, con 384 voti favorevoli (dal PCI all'MSI) e 16 contrari su 400
presenti e votanti9.
Passato al Senato, l'esame in Commissione affari esteri si sostanziò in un'unica
seduta, il 17 marzo 1977, nella quale il relatore Fenoaltea chiarì che l'affermazione
di procedere ad elezioni europee a maggio-giugno 1978, contenuta nel preambolo
dell'Atto di Bruxelles, aveva un "valore di mera dichiarazione di intenti e non il
valore di un impegno vincolante"10 e ripercorse le diverse tappe del processo di
integrazione comunitaria. Giunto in Assemblea, anche in seconda lettura il disegno
di legge raccolse un ampio consenso, e venne rilevato come le imminenti elezioni
europee fossero un banco di prova anche per tutti i partiti nazionali. Il dibattito si
concentrò in due sedute (antimeridiana e pomeridiana del 24 marzo 1977) e il testo
fu approvato a larga maggioranza il giorno prima del Consiglio europeo di Roma
celebrativo dei vent'anni dei Trattati CEE. Il Parlamento italiano è stato il primo
a ratificare l'Atto di Bruxelles.

LA PRIMA LEGGE ELETTORALE NAZIONALE PER LE ELEZIONI EUROPEE

Successivamente alla ratifica, occorreva introdurre nell'ordinamento norme
sull'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo, in modo da tradurre
in pratica l'impegno ormai assunto dall'Italia. I nodi principali, emersi solo a grandi
linee nel dibattito sulla ratifica dell'Atto di Bruxelles, divennero centrali nella
discussione del sistema elettorale nazionale: il mantenimento del doppio mandato,
la natura della rappresentanza, la grandezza delle circoscrizioni, il computo dei
voti, il voto degli italiani all'estero. Si trattava comunque di norme transitorie, in
quanto il Parlamento europeo avrebbe dovuto poi elaborare una disciplina
elettorale uniforme. Benché l'Italia avesse per prima ratificato l'Atto di Bruxelles,

8 Alla Camera, durante l'esame in Assemblea, venne presentato l'ordine del giorno n. 9/839/3 dei deputati
Romualdi e altri volto ad impegnare il Governo a stabilire "la non compatibilità degli eletti all'Assemblea
del Parlamento europeo con la funzione di membro del Parlamento italiano". L'Esecutivo, nella persona del
ministro degli esteri Forlani, non potè accettare detto ordine del giorno in quanto in contrasto con l'Atto di
Bruxelles oggetto di ratifica. I proponenti non insistettero per la votazione, al fine di "non pregiudicare in
futuro la soluzione del problema prospettato".
9 Gli unici a votare contro furono i membri del Gruppo Partito di unità proletaria per il comunismo -
Democrazia proletaria.
10 Del resto lo stesso Parlamento europeo aveva chiesto al Consiglio a più riprese, tra la fine del 1977 e il
febbraio del 1978, di chiarire la questione della data delle elezioni, con diverse risoluzioni.
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è stata tra gli ultimi Paesi ad elaborare la propria legislazione nazionale che
dava seguito all'Atto stesso e alla relativa legge di ratifica11.
Nel frattempo, durante il Consiglio europeo del 7 e 8 aprile 1978 veniva fissata la
data delle elezioni europee, previste tra il 7 e il 10 giugno 1979, con grande
soddisfazione del Parlamento europeo, che aveva a lungo criticato il ritardo del
Consiglio a decidere sulla questione. Il Parlamento europeo, con risoluzione
dell'11 maggio 1978, rivolgeva peraltro un pressante appello ai Governi degli Stati
membri perché notificassero al Consiglio la conclusione della procedura di ratifica
dell'Atto del 20 settembre 1976.
Nella VII legislatura, il 28 luglio 1978, il Governo presentò finalmente in prima
lettura al Senato il disegno di legge n. 1340, Elezione dei rappresentanti dell'Italia
all'Assemblea dei popoli degli Stati riuniti nella Comunità europea, (che, nel
titolo, mutuava l'art. 1 dell'Atto di Bruxelles), con il quale rendeva nota l'esistenza
di mediazioni contrapposte che avevano portato ad un risultato "che non
soddisfa[ceva] e non poteva soddisfare in pieno alcun Gruppo politico". Nella
relazione governativa venivano sintetizzati i punti salienti del testo:

 dimensione della circoscrizione elettorale: il Governo proponeva un sistema
basato su nove collegi pluriregionali;

 computo dei voti: il Governo proponeva un sistema proporzionale con il
metodo del quoziente naturale e dei resti maggiori, basato su un collegio
unico nazionale;

 voto degli italiani all'estero: il Governo proponeva una soluzione "recettiva
e realistica", condizionando l'esercizio del voto all'estero ad intese bilaterali
con gli Stati;

 incompatibilità e ineleggibilità: il Governo non ravvisava casi di
incompatibilità, essendo peraltro possibile il doppio mandato tra
parlamentari europei e parlamentari nazionali, secondo quanto previsto
dall'art. 5 dell'Atto di Bruxelles, ma introduceva casi di ineleggibilità per
coloro che ricoprivano cariche elettive a carattere monocratico negli enti
territoriali, cioè:

- presidenti delle giunte regionali;
- assessori regionali;
- sindaci dei comuni con più di 200.000 abitanti.

Il testo disciplinava altresì il procedimento elettorale, le modalità di votazione e
scrutinio, la surrogazione e il contenzioso, nonché norme penali.
Nel dibattito in Commissioni riunite affari costituzionali e affari esteri, nella prima
seduta del 27 settembre 1978, il presidente della 3a Commissione, senatore

11 Il 27 settembre 1978, prima seduta delle Commissioni riunite per l'esame del disegno di legge n. 1340, il
presidente della Commissione affari esteri Viglianesi comunicò che avevano già adottato la legge elettorale
la Danimarca (il 2 dicembre 1977), la Germania (il 16 marzo 1978), la Francia (il 30 giugno 1977), la Gran
Bretagna (nel maggio 1978) e l'Irlanda (l'8 dicembre 1977); quanto al Belgio, il disegno di legge era stato
presentato il 2 dicembre 1977 ed era stato rinviato, dopo un esame di Assemblea, in Commissione, dove si
prevedeva che la trattazione si sarebbe conclusa quanto prima; in Olanda la presentazione era avvenuta il
31 maggio 1978 e una Camera aveva già dato la propria approvazione, mentre nel Lussemburgo il disegno
di legge era stato presentato al Parlamento il 9 febbraio 1978.
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Viglianesi, svolse un'ampia premessa sul valore che il testo normativo aveva di per
sé, al di là delle scelte tecniche che sarebbero state poi individuate, nella
prospettiva di soddisfare l'esigenza trentennale di introdurre il principio del
suffragio universale diretto. Il relatore, senatore Orlando, nella seduta del 5 ottobre
1978, ravvisava quali ostacoli del processo di integrazione "i vizi delle politiche
nazionali di tutti i Paesi e che in tutti i Paesi hanno avviluppato il processo di
crescita delle Istituzioni sovranazionali europee; la tendenza di alcuni Stati a
favorire propri modelli di sviluppo nell'ambito delle Istituzioni europee; la
colpevole assenza di altri; la tendenza ad intese fra Stati con economia più forte".
Egli riteneva pertanto che il loro superamento fosse affidato "alla capacità di
reciproca integrazione delle forze politiche: una vera svolta delle istituzioni
europee si [sarebbe avuta] dunque solo nel momento in cui il processo di
integrazione fra dette forze [avrebbe] raggiunto la fase «congressuale»". Inoltre il
relatore indicò, come obiettivo principale dell'elezione europea, "il rafforzamento
della prassi democratica mediante l'incentivazione della partecipazione popolare":
a questo fine egli riteneva che il progetto governativo, non discostandosi
sostanzialmente dalla legislazione nazionale vigente, operasse "positivamente e
senza alterare il nostro attuale assetto politico".
Le soluzioni tecniche di dettaglio furono poi esaminate nel dibattito e nei lavori
del Comitato ristretto, che si riunì sedici volte; il testo approvato il 23 novembre
1978 dalle Commissioni riunite recava alcune modifiche alla proposta del Governo
sintetizzate dal relatore lungo le seguenti linee direttrici (VII legislatura, A.S.
1340-A):

 dimensione della circoscrizione elettorale: a differenza della proposta del
Governo, le Commissioni proposero la suddivisione del territorio nazionale
in cinque aree anziché nove, venendo incontro alle richieste dei partiti più
piccoli che temevano di essere danneggiati dalle circoscrizioni elettorali
interregionali;

 computo dei voti: veniva confermato il sistema proporzionale puro, con il
collegio unico nazionale e il metodo del quoziente naturale per
l'assegnazione dei seggi, introducendo le preferenze limitate. Si cercò infatti
di puntare al proporzionalismo per rafforzare la massima rappresentatività
del Parlamento europeo eletto, non essendoci il problema della stabilità di
un "Esecutivo" europeo. Particolare attenzione fu dedicata alle minoranze
linguistiche (francese, tedesca e slovena), per le quali venne consentita
l'ammissione di liste di candidati che ne fossero diretta espressione
mediante collegamento con altra lista presente in tutte le circoscrizioni;

 voto degli italiani all'estero: si confermò la possibilità del voto in loco degli
italiani all'estero, condizionata ad intese raggiunte con i Paesi della
Comunità. Nel caso di residenza in paesi extra comunitari, tale possibilità
non era prevista;

 incompatibilità e ineleggibilità: il doppio mandato fu ritenuto funzionale
per potenziare le istituzioni comunitarie. La contemporanea presenza dei
leader dei partiti nel Parlamento europeo e in quello nazionale avrebbe
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dovuto infatti assicurare il coordinamento tra i due livelli istituzionali. Si
prese comunque coscienza del fatto che la sua utilità fosse "contingente", e
potenzialmente rischiosa sul lungo periodo. Il doppio mandato infatti non
solo era contrario alla divisione del lavoro ma anche a uno dei "parametri
dello sviluppo politico", cioè la differenziazione delle strutture e dei ruoli
politici ai vari livelli. Il relatore suggeriva pertanto di utilizzare "espedienti
meno equivoci del doppio mandato" per garantire un efficace
coordinamento con i parlamentari nazionali, quale ad esempio "un
meccanismo che assicur[asse] la partecipazione a titolo consultivo dei
parlamentari europei alle sedute di talune Commissioni e a sedute plenarie
dei rispettivi Parlamenti nazionali"12. Le Commissioni riunite decisero poi
di tramutare le ineleggibilità già previste dal Governo in cause di
incompatibilità con il mandato di parlamentare europeo (presidenti delle
giunte regionali; assessori regionali; sindaci dei comuni con più di 200.000
abitanti);

 obiettivi dell'elezione europea: erano riferiti all'ambito sovranazionale e
all'ambito nazionale. Quanto al primo, l'idea di fondo era di trasformare una
istituzione parlamentare nel modo più rappresentativo e legittimato
possibile, fermo restando che per il Parlamento europeo si doveva parlare
di rappresentatività e legittimazione complessive e pro quota, ossia rispetto
ai singoli scenari politici nazionali. Quanto al secondo, il traguardo era
"rafforzare la prassi democratica mediante l'incentivazione della
partecipazione popolare".

Durante l'esame in Assemblea il testo fu ulteriormente modificato a partire dall'art.
1, che non menzionava più "i rappresentanti dell'Italia all'Assemblea dei popoli
degli Stati riuniti nella Comunità europea", ma "i rappresentanti dell'Italia al
Parlamento europeo". Altre modifiche riguardarono le incompatibilità, la
proclamazione dei candidati, le operazioni di voto e scrutinio, la copertura. Al
Senato, il disegno di legge fu approvato dall'Assemblea il 2 dicembre 1978. In
seconda lettura, la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati lo
esaminò e lo approvò senza modifiche il 21 dicembre 1978, e il testo fu licenziato
definitivamente dall'Aula il 18 gennaio 1979.

LE SUCCESSIVE EVOLUZIONI DELLA NORMATIVA COMUNITARIA E ITALIANA IN

MATERIA DI ELEZIONI EUROPEE

12 Si ricorda che dal 6 febbraio 2003 nel Regolamento del Senato è stato introdotto l'art. 144-quater secondo
cui, in base al co. 1, le Commissioni, in rapporto a questioni di loro competenza, previo consenso del
Presidente del Senato, possono invitare membri del Parlamento europeo a fornire informazioni sugli aspetti
attinenti alle attribuzioni e all'attività delle istituzioni dell'Unione europea. Nel Regolamento della Camera
questa disposizione, corrispondente all'art. 127-ter, co. 1, era stata già introdotta nel 1996, ma faceva
riferimento ai "rappresentanti italiani al Parlamento europeo". Con le modifiche apportate nel 1999,
attualmente vigenti, si fa riferimento alla possibilità per le Commissioni, previa intesa con il Presidente
della Camera, di invitare "membri del Parlamento europeo".
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Le prime elezioni del 1979 videro la seguente suddivisione dei seggi tra le forze
politiche: il 27,32% al Gruppo socialista, il 26,34% al Gruppo del Partito popolare
europeo, il 15,37% al Gruppo democratico europeo, il 10,73% al Gruppo
comunista e apparentati, il 9,76% al Gruppo liberale e democratico, il 5,37% al
Gruppo democratici europei di progresso, il 2,68% al Gruppo di coordinamento
tecnico e di difesa dei deputati indipendenti e il 2,44% ai Non iscritti. Nel corso
delle successive sette tornate elettorali, i due Gruppi maggiori sono sempre stati,
alternativamente, il Gruppo dei socialisti e quello del Partito popolare europeo; le
dimensioni dei diversi Gruppi politici e i loro rapporti di forza nel corso delle
legislature sono rinvenibili qui.
La prima Presidente del Parlamento eletto, l'onorevole Simone Veil, pronunciò il
suo discorso alla nuova Assemblea il 18 luglio 1979, sottolineando anzitutto il
valore del lavoro svolto dai predecessori e il loro contributo alla costruzione
dell'integrazione. La Presidente dichiarò inoltre subito il suo impegno per
l'elaborazione di una procedura elettorale uniforme ed enfatizzò il duplice ruolo
del Parlamento eletto, nell'esercizio della funzione di controllo democratico -
specie sul bilancio13 - e nella spinta per l'integrazione europea. Ad un anno
dall'elezione, la Presidente Veil tracciò un primo resoconto dell'attività svolta,
evidenziando luci e ombre nella capacità del Parlamento di dialogare fattivamente
con le altre Istituzioni.
In realtà, nonostante l'incremento dei poteri del Parlamento, non si è riusciti ad
elaborare un sistema elettorale uniforme a livello europeo. Nel 1992 il Trattato di
Maastricht ha disposto che le elezioni dovessero svolgersi secondo una procedura
uniforme adottata all'unanimità dal Consiglio sulla base di una proposta elaborata
dal Parlamento europeo. Tuttavia, non essendo il Consiglio riuscito a raggiungere
un accordo su nessuna delle proposte, il Trattato di Amsterdam ha introdotto la
possibilità di adottare «principi comuni». La decisione 2002/772/CE, Euratom
del Consiglio del 25 giugno 2002 e del 23 settembre 2002 ha modificato di
conseguenza l'Atto del 1976, introducendo i seguenti principi:

 rappresentanza proporzionale, con possibilità del voto di preferenza;
 soglia di sbarramento non superiore al 5%;
 incompatibilità tra il mandato nazionale e quello europeo14, a partire dalle

elezioni del 2004;
 l'attribuzione agli Stati nazionali del compito di disciplinare la procedura

elettorale, purché non fosse pregiudicato il carattere proporzionale del
voto.

Con il Trattato di Lisbona il diritto di voto e di eleggibilità ha acquisito il valore di
un diritto fondamentale (a seguito dell'incorporazione nei trattati della Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione europea, che lo sancisce all'art. 39).

13 In effetti, nell'autunno 1979, il Parlamento europeo eletto rigettò in seconda lettura il progetto di bilancio,
in aperto conflitto con il Consiglio, e altrettanto accadde nel dicembre 1984. Si veda qui un bilancio della
prima decade del Parlamento europeo eletto a suffragio universale diretto.
14 Con alcune deroghe per i deputati irlandesi e inglesi.
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In Italia, con la L. 78/2004 sono state recepite le norme precettive recate dalla
citata decisione 2002/772 non presenti nel nostro ordinamento ed è stata introdotta,
in particolare, l’incompatibilità tra la carica di membro del Parlamento
europeo e quella di componente del Parlamento nazionale. Inoltre, la L.
90/2004, novellando anch’essa la legge n. 18 del 1979, ha innovato in diverse parti
la disciplina dell’elezione dei membri italiani del Parlamento europeo,
individuando ulteriori incompatibilità tra il mandato europeo e alcune cariche
elettive territoriali (consigliere regionale, presidente di provincia e sindaco di
comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti) e modificando le norme per
la sottoscrizione delle liste di candidati e per l’espressione delle preferenze.
Successivamente, la L. 10/2009 ha introdotto una soglia di sbarramento pari al 4%
per concorrere all’assegnazione dei seggi15 e la L. 65/2014 ha previsto norme per
la rappresentanza di genere.
Attualmente, la base giuridica comunitaria dell'elezione del PE risiede nell'articolo
14 del Trattato sull'Unione europea (TUE) e negli articoli 20, 22 e 223 del Trattato
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), oltre che nell'Atto del 20
settembre 1976, con le modifiche intercorse nel tempo. Ad esse si aggiunge la
decisione (UE, Euratom) 2018/99416 che ha nuovamente novellato l'Atto di
Bruxelles del 20 settembre 1976, stabilendo tra l'altro:

 che i membri del Parlamento europeo siano eletti come rappresentanti dei
cittadini dell’Unione e non più come “rappresentanti dei popoli degli Stati
riuniti nella Comunità”;

 la previsione, negli Stati in cui si utilizza lo scrutinio di lista, di una soglia
minima obbligatoria per l’attribuzione dei seggi tra il 2% e il 5% per le
circoscrizioni con più di 35 seggi, compresi gli Stati membri con collegio
unico nazionale, ferma restando la facoltà, già prevista nell’Atto elettorale
vigente, di stabilire una soglia minima non superiore al 5% per
l’attribuzione dei seggi;

 la fissazione di un termine non inferiore alle tre settimane antecedenti alla
data fissata dallo Stato membro interessato per la presentazione delle
candidature per l'elezione al Parlamento europeo, ove sia previsto un
termine dalla normativa nazionale;

 la facoltà per gli Stati membri di consentire l'apposizione, sulle schede
elettorali, del nome o del logo del partito politico europeo al quale è affiliato
il partito politico nazionale o il singolo candidato;

 la facoltà per gli Stati membri di prevedere la possibilità del voto anticipato,
per corrispondenza, elettronico e via Internet per le elezioni del Parlamento
europeo;

 l'obbligo per gli Stati membri di adottare le misure necessarie per assicurare
che il doppio voto (ossia il caso di un cittadino europeo che voti in più di

15 Tale soglia è stata giudicata conforme al principio democratico dalla Corte costituzionale, con sentenza
n. 239 del 2018.
16 Su cui si veda il dossier europeo del Servizio studi n. 28.
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uno Stato membro dell’UE) alle elezioni del Parlamento europeo sia
oggetto di sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive;

 la facoltà per gli Stati membri, conformemente alle rispettive procedure
elettorali nazionali, di adottare le misure necessarie per permettere ai propri
cittadini residenti in Paesi terzi di votare alle elezioni del Parlamento
europeo.

Per una rapida sintesi delle procedure elettorali che si applicheranno negli Stati
membri alle elezioni del 23-26 maggio 2019 si veda qui.
Un ulteriore cambiamento nelle procedure elettorali riguarda l'esplicito
collegamento con i candidati alla presidenza della Commissione europea.
Inizialmente il PE non aveva alcun ruolo nella scelta dei commissari europei; con
il Trattato di Maastricht acquisì un potere di consultazione da parte degli Stati
membri i quali individuavano il possibile Presidente della Commissione. Il vero
cambiamento si è avuto dopo il Trattato di Lisbona, quando si è stabilita anzitutto
la correlazione tra i risultati delle elezioni europee e la scelta del candidato
Presidente e poi è stata sancita l'elezione, da parte del PE, del Presidente indicato
dal Consiglio. L'art. 17, par. 7, del TUE stabilisce infatti che "tenuto conto delle
elezioni del Parlamento europeo e dopo aver effettuato le consultazioni
appropriate, il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata, propone
al Parlamento europeo un candidato alla carica di presidente della Commissione.
Tale candidato è eletto dal Parlamento europeo a maggioranza dei membri che
lo compongono. Se il candidato non ottiene la maggioranza, il Consiglio europeo,
deliberando a maggioranza qualificata, propone entro un mese un nuovo candidato,
che è eletto dal Parlamento europeo secondo la stessa procedura".
Alla luce di ciò, il PE, in vista delle elezioni del 2014, ha approvato una risoluzione
nel 2012 in cui espressamente invitava i partiti politici europei "a nominare
candidati alla presidenza della Commissione", secondo il cosiddetto sistema degli
"Spitzenkandidaten17", in modo tale che essi potessero svolgere "un ruolo guida
nell'ambito della campagna elettorale parlamentare, in particolare presentando
personalmente il loro programma in tutti gli Stati membri dell'Unione", e si
instaurasse un "collegamento più diretto tra le rispettive elezioni e la scelta dei
votanti". Tale posizione è stata ribadita nella Decisione del Parlamento europeo
del 7 febbraio 2018 sulla revisione dell'accordo quadro sulle relazioni tra il
Parlamento europeo e la Commissione europea, in cui il PE ha fra l'altro affermato
l'intenzione di "respingere qualsiasi candidato, nella procedura d'investitura del
Presidente della Commissione, che non sia stato nominato "Spitzenkandidat" in
vista delle elezioni europee".

17 Per approfondire il processo degli "Spitzenkandidaten" si veda questo documento elaborato dal PE.
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I11 COMMISSIONE PERMANENTE 
(Affari esteri) 

IN SEDE RRFERENTE 

MERCOLEDÌ 19 GENNAIO 1977, ORE 10. - 
Presidenza del Presidenre CARLO RUSSO. -- 
Intervengono i l  Ministro degli affari esteri, 
Forlani e i Sottosegretari di Stato per gli 
affari esteri, Foschi e Radi. 

Disegno di legge: 

Approvazione ed esecuzione dell’atto relativo 
all’elezione dei rappresentanti nell’Assemblea a 
suffragio universale diretto, firmato a Bruxelles il 
20 settembre 1976, allegato alla decisione del Con- 
siglio delle Comunità eurogee, adottata a Bruxel- 
les in parj data (Parere della I e delln I1 Com- 
missione) (839). 

(Esame). 
Il relatore Aldo Moro rileva in via pre- 

liminare che i l  documento in esame è chia- 
ro e politicameilte noil controverso; se non 
fosse per la sua importanza, potrebbe ri- 
nunciare alle sue osservazioni, tanto ne 
sono evidenti la portata ed il significato. 
Una prima osservazione riguarda la forma 
giuridica in cui si presenta l’Atto: non si 
tratta di un accordo internaziocale ma di 
una decisione presa dall’organo comunitario 
competente e cioè dal Consiglio dei mini- 
stri, che ha allegato alla decisione stessa 
varie disposizioni per disciplinare l’elezione 
diretta per i l  Parlamento europeo. I1 fatto 
che non si sia ricorsi ad un accordo tra 
Stati per modificare od integrare i trattati 
di Roma, ma si sia preferita la strada del- 
la decisione comunitaria, ha un valore po- 
litico, perché si è messo i n  evidenza i l  
significato potenzialmente sovranazionale del- 
la decisione stessa. Quest’ultima dovrà in 
futuro essere integrata stabilendo modalità 

uniformi per le elezioni successive al 1975. 
Anche per questa seconda intesa è auspi- 
cabile che si ricorra ad una decisione co- 
munitaria. Sul  problema in esame c’B un 
intreccio di competenze della Comunità e 
degli Stati nazionali: la priina assume una 
decisione che poi viene sottoposta ai singoli 
Paesi membri per la necessaria ratifica. 

Il  relatore illustra quindi in dettaglio 
i l  provvedimento, soffermandosi in partico- 
lare sulla ripartizione del numero dei seggi 
!alllItalia ne toccano 81), sulla durata del 
mandato fissata in cinque anni, sulla com- 
palibiliti tra i mandati nazionale e comu- 
nitario. Le modalità per questa prima ele- 
zione diretta saranno stabilite da  ciascun 
Paese secondo i propri sist.emi elettorali e 
le proprie esigenze; la Danimarca addirit- 
tura si è riservata, per questa prima espe- 
rienza, di designare e non eleggere i propri 
rappresentanti. 

La decisione di scegliere a suffragio uni- 
versale e diretto i l  Parlamento europeo 
giunge dopo una lunga attesa praticamen- 
te iniziata al momento della firma dei trat- 
tati di Roma che prevedevano un Parla- 
mento democraticamente eletto. Sono note 
le resistenze che hanno rinviato in tutti 
questi anni la realizzazione di tale obiettivo; 
qualche paese solo da poco tempo ha mo- 
dificato a fatica e con gradualità i l  proprio 
atteggiamento critico, mentre altri paesi, 
tra cui l’Italia (e cib va sottolineato con 
orgoglio) hanno sempre tenuto una posizio- 
ne avanzata. Ancora oggi non tutto è paci- 
fico, in quanto la Danimarca mantiene al- 
cune riserve e sono note le permanenti per- 
plessità della Gran Bretagna che non ha 
ancora sciolto definitivamente i propri dub- 
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bi sulle elezioni del 1978, che in ogni caso 
si svolgeranno in quei paesi che hanno 
accettato la procedura in esame. 11 Gover- 
no italiano su questi problemi ha  la co- 
scienza a posto, avendo sempre sostenuto 
la causa europea con convinzione e pru- 
denza. Quando in passato furono presen- 
tate nel nos1.ro Parlamento alcune proposte, 
senz’altro ispirate d a  generosità, per eleg- 
gere unilateralmente in via diretta i rap- 
presentanti italiani alle assise comunitaric, 
i l  Governo non ha  seguilo quella strada 
preferendo intensificare la propria azione 
per giungere ad una decisione concordata 
con i purlners europei. Lo svolgersi degli 
avvenimeiiti ha dato ragione a questa pru- 
dente impostazione italiana. 

Dopo avcr ricordato le ultime tappe pii1 
significative sulla strada delle elezioni di- 
rette, a cominciare dalla decisione dei mi- 
nistri degli esteri europei del i9G9, che ave- 
vano impegnato i l  Comitato dei rappresen- 
tanti permanenti n studiare i l  problema, 
attraverso poi i vertici dell’Aja, di Parigi, 
di Roma che fissò la data del 1978, i l  re- 
latore ricorda che nella riunione di Lussem- 
burgo sorsero difficoltà sul  tema della ri- 
partizione dei seggi, avendo la Francia pro- 
posto di congelare la situazione altuale; egli 
si oppose i i  questa proposta, anche in con- 
irasto con altri autorevoli esponenti italiani, 
perché riteneva che con soli 3G rappresen- 
tanti sarebbe stato difficile mobilitare l’opi- 
nione pubblica italiana in una campagna 
per l’elezione diretta del Parlamento euro- 
peo. Quelle difficolth sono state poi supe- 
rate. Resta ora‘ un ultimo interrogativo che 
riguarda i poteri del Parlamento che verrà 
eletto a suffragio universale e che diventerd 
così una struttura democratica e sovranazio- 
nale. Per il momento i poteri previsti non 
sono quelli propri di una Assemblea so- 
vrana; restano molti passi avanti da  com- 
piere affinché si giunga alla attribuzione di 
effettivi poteri nella prospettiva un un auspi- 
cabile Stato federale. I1 significato del prov- 
vedimento in esame non deve essere am- 
pliato eccessivamente ma non deve neppure 
essere sminuito. 11 Parlamento europeo 
costituirà senza dubbio un elemento di 
grande impulso sulla via dell’unificazione, 
anche se non bisogna dimenticare che esi- 
stono paesi che sono tuttora perplessi sui 
rischi di certe decisioni. Bisogna pertanto 
procedere con i l  senso del limite ma senza 
rinunciare a sperare, compiendo passi avan- 
?i senza forzature. Dà atto all’onorevole 
Rumor della collaborazione fornita, quale 

ministro degli esteri del Governo da lui 
presieduto, in molti appuntamenti comuni- 
1.ari nei quali sono stati fabti progressi sulla 
via della elezione diretta del Parlamento 
europeo. Invita infine la Commissione ad 
approvare i l  provvedimento in esame, au- 
spicando che l’Italia sia i l  primo paese in 
Europa a ratificarlo. 

Il  deputato Riccardo Lombardi rileva 
clie t h l  la relazione dell’onorevole Aldo 
Moro emergono due  problemi che ancora 
non sono stati risolti: i l  primo riguarda i 
poteri che verranno attribuiti al Parlamen- 
to europeo, i l  secondo i l  sistema eletlorale 
che sarà scelto in Italia. Su  quest’ultinio 
punto chiede al Governo quando intenda 
presentare i l  relativo disegno di legge e 
se sia disponibile ad anticiparne le linee 
ispiratrici in un prossimo dibattito parla- 
mentare. 

I l  Ministro Forlani non è in grado di 
indicare una data precisa ma assicura che 
b in corso un lavoro di predisposizione del- 
le opnoni relative ai sistemi elettorali che 
verranno quanto prima portate al Consi- 
glio dei ministri per la decisione e-quindi  
al Parlamento. I? intenzione del Governo 
muoversi con rapidit8. 

I l  Presidente ricorda alla Commissione 
che, data la contempornneilà di importanti 
votazioni in Assemblea, è opportuno defi- 
nire fin d’ora i tempi di discussione del 
disegno di legge. 

I l  deputalo Galluzzi sottolinea che l’iin- 
portanza del problema in esame richiede 
una discussione ampia che sarà difficile, a 
causa di altri impegni parlamentari, svol- 
gere in Commissione nel corso della, setti- 
mana. Dato che sulla sostanza, cioè sulla 
opportunitk o meno di autorizzare la rati- 
fica, C’è un accordo generale in senso posi- 
tivo, propone di andare direttamente in As- 
semblea per un’ampia discussione. Si evi- 
terebbe cosi una duplicazione del dibattito, 
accogliendosi nello stesso tempo l’auspicio 
del relatore Aldo Moro perché l’Italia giun- 
ga per prima, rispetto ag!i altri paesi euro- 
pei, alla ratifica. 

I1 deputato Granelli concorda con la 
proposta Galluzzi che ha un valore poli- 
tico oltre che procedurale. Nel prossimo 
mese di marzo dovrebbe svolgersi nel- 
I’urbe un Consiglio europeo in coincidenza 
con il ventesimo anniversario della firma 
dei trattati di Homa e sarebbe opportuno 

- -  
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che l’Italia si presenti a questo appunta- 
mento avendo già ratificato i l  provvedi- 
mento in esame. Una rapida ratifica con- 
sentirebbe inoltre di esaminare a breve 
scadenza i problemi sollevati dal deputato 
Riccardo Lombardi. 

I1 deputato Battaglia concorda con le 
’ considerazioni dei precedenti oratori e 

sottolinea il valore politico di una rapida 
ratifica che SI  augura non venga sminuito 
da  eccessivi ritardi nella approvazione 
della legge elettorale. Su quest’ultimo te- 
ma il Governo dovrebbe fornire subito 
precise indicazioni sulle scelte che inten- 
de operare. 

Il deputato Malagodi è favorevole alla 
proposta Galluzzi e ricorda che i l  Movi- 
mento europeo, approfondendo i problemi 
elettorali ha prospettato un ventaglio di op- 
zioni ed ha incaricato i l  suo presid,ente 
di prendere contatti con i partiti al fine di 
ridurre i l  ventaglio stesso e giungere ad 
una intesa generale. Invita i l  Ministro degli 
esteri a ricevere i l  presidente del Movimen- 
to europeo per approfondire i l  problema. 
Nel dibattito in Assemblea sarebbe utile che 
i l  Governo fornisse precise indicazioni sul 
tipo di legge elettorale che intende pre- 
sentare. 

Dopo che i l  deputato Riccardo Lombardi 
ha annunciato i l  voto favorevole del gruppo 
socialista al disegno di legge, i l  deputato 
Spinelli esprime i l  suo accordo alla pro- 
posta Galluzzi, rilevando che le implica- 
zioni politiche del provvedimento porteran- 
no senza dubbio ad una vasta battaglia per 
lo sviluppo democratico dell’Europa. Insi- 
ste perchb i l  Governo accetti di discutere 
al più presto in Parlamento gli orientamen- 

ti  che intende seguire nella definizione del- 
la legge elettorale. 

I1 deputato Gorla esprime dissenso sul 
merito della convenzione per un insieme di 
considerazioni politiche che si riserva di 
sviluppare, precisando ulteriormente la pro- 
pria posizione, nel successivo dibattito in 
Assemblea. 

I1 Ministro degli esteri FoTlani, repli- 
cando brevemente, condivide le considera- 
zioni svolte dal relatore Aldo Moro ed 
esprime consenso alla proposta Galluzzi. I1 
Governo b favorevole ad un dibattito par- 
lamentare sulle linee di orientamento della 
legge elettorale. Conferma che a fine marzo 
si terrh a Roma i l  Consiglio europeo ed 
è significativo che l’Italia si presenti solen- 
nemente ad esso avendo già ratificato i l  
provvedimento in esame, ribadendo così an- 
cora unii volta una linea dinamica e traen- 
te per quanto riguarda l’unificazione del- 

’ l’Europa. In tale prospettiva B confortante 
che in quei paesi dove esistevano maggiori 
perplessità si stia facendo strada la convin- 
zione che all’appuntamento del i978 si arri- 
verh in ogni modo. 

I l  Presidente sottolinea con compiacimen- 
to i l  valore del vasto consenso che si B ma- 
nifestato sul problema in discussione che 
invece in altri paesi B oggetto di contro- 
versie. 

La Comiriissione approva quindi i due 
articoli del disegno di legge, ai -quali non 
sono stati presentati emendamenti, e dii 
mandalo al relatore di stendere la relazione 
scritta favorevole per l’Assemblea. 

11 Presidente si riserva la nomina del 
Comitato dei nove. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE ii  
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La seduta comincia alle 12,10. 

MAGNANI NOYA MARIA, SegretaTio, 
legge il processo verbale della seduta del 
4 febbraio 1977. 

(8 approvato). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

‘PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

GRAMEGNA ed altri: c( Norme per l’ac- 
certamento e la riscossione unificata dei 
contributi previdenziali ed assistenziali D 
(1127); 

LABRIOLA ed altri: (( Costituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
indagini illegittime compiute sui cittadini 
lavoratori e per l’accesso al posto di la; 
voro )) (1128). 

. Saranno stampate e distribuite. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti disegni di legge siano deferiti 
alle sottoindica.te Commissioni in sede le- 
gislativa: 

I Commissione (Affari costituzionali): 

(( Disposizioni per la semplificazibne dei 
controlli e del procedimento per le pensioni 
civili, militari e di guerra presso la Corte 
dei conti )) (1021) (con paTere della VI 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

I V Commissione (Giustizia) : 

(1 Elevazione del contingente delle unità 
di leva per l’incorporamento nel Corpo de- 
gli. agenti di custodia quali volontari au- 
siliari )) (1019) (con paTeTe della VZI Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poiché il Comitato dei 
nove ha chiesto di rinviare al pomeriggio 
il seguito della discussione del disegno. di 
legge n. 980, per completare l’esame degli 
emendamenti presentati, propongo un’inver- 
sione dell’ordine del giorno, nel senso di 
passare subito alla discussione del disegno 
di legge n. 839 (approvazione ed esecu- 
zione dell’atto relativo all’elezione dei rap- 
presentanti del Parlamento europeo a suf- 
fragio universale diretto), che figura al terz 
20 punto dell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Ap- 
provazione ed epxnzione dell’atto re- 
lativo all’eiezione dei rappresentanti 
nell’Assemblea a suffragio universale 
diretto, firmato a Bruxelles il 20 seti 
temhre 1976, allegato alla decisione 
del Consiglio delle Comunità europee, 
adottata a Bruxelles in pari data (839). 

PRESIDENTE. L’ordine del -giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Appro- 
vazione ed esecuzione dell’atto relativo al- 
l’elezione dei rappresentanti nell’assemblea 
a suffragio universale diretto, firmato a 
Bruxelles il 20 settembre 1976, allegato alla 
decisione del Consiglio delle Comunità eu- 
ropee, adottata a Bruxelles in pari data. 
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Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, avvertendo che il gruppo par- 
lamentare del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale ne ha chiesto l’ampliamen- 
to senza limitazioni nelle iscrizioni a par- 
lare, ai sensi del terzo comma dell’artico- 
10 83 del regolamento, e senza limiti di 
tempo per gli interventi degli iscritti al 
gruppo. stesso, ai sensi del sesto comma 
dell’articolo 39 del regolamento. 

Ha facolta di parlare i l  relatore, onore- 
vole Aldo Moro. 

MORO ALDO, Relatore. Mi rimetto alla 
relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro degli ~ affari esteri. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 Governo si riserva di iiitervenire in sede 
di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Battaglia. Ne ha facoltà. 

BATTAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, forse non 
è un caso che nlei nove Parlamenti della 
Comunità il processo di ratifica della Con- 
.venzione oggi al nostro esame coincida 
con l’inizio dei lavori della nuova Com- 
missione di Bruxelles, una Comm,issione 
altamente politicizzata, sia nei suoi uomi- 
ni che nella sua struttura, differente dal- 
l a -  precedente; e guidata da un uomo al 
quale, nel suo paese, si riconosce comu- 
nemente quella fision0mi.a di uomo di Sta- 
to che noi tutti ci auguriamo dimostri an- 
che nel suo nu0170 ruolo in seno alda Com- 
missione. 

Sono dunque due le leve che si pos- 
sono mettere in movimento nel momento 
in cui - come ci appare del tutto chiiaro 
- l’Europa giace in una sorta di (( terra 
di nessuno I ) ,  al fondo della sua frustra- 
zione dal punto di vista politico e certa- 
mente in una grave crisi dal punto dli 
vista economico e sociale. 

In questa luce un po’ grigia, oggi l’ele- 
zione del Parlamento europeo a suffragio 
univ,ersale diretto, corrispondente ad un 
antico obiettivo federalista per il quale ab- 
biamo- tutti lavorato (e per il quale, in 
particolare, ha lavorato, accanto al mini- 
stro degli esteri onorevole Rumor, l’uomo 
politico che ha steso- la relazione al nostro 
esame e che presiedette quel Consiglio eu- 

ropeo di Roma del dicembre 1975 in cui 
fu decisa la data per l’elezione del Par- 
lamento europeo), non può essere certo 
sopravalutata; ma non può, egualmlente, es- 
sere sottovalutata. 

L’elezione non è soltanto una riaffer- 
mazione ideale e una dichiarazione ,ideo- 
logica; è una dichiarazione di volontà po- 
litica de’ll’Europa, in quel processo di co- 
struzione comunitaria, la cui difficoltà fon- 
damentalme è determinata dal fatto che nes- 
.?una fase di tale costruzione scaturisce ne- 
cessariamente dalla precedente e che - co- 
me ha scritto un vecchio europeista: PEer- 
re Uri - (( non si è sicuri di progredire 
mai; e senza un ulteriore progresso è la 
fase precedente che rischia di repedire )). 

Del resto, onorevoli colleghi, basta pen- 
sare alle conseguenze di un  eventual’e voto 
negativo dei1 Parlamento francese sul pro- 
getto ‘dli Convenzione, che riscuote in que- 
sto- Parlamento così ‘largo consenso, per in- 
tendere come l’elezione del Parlamento di- 
?enti quasi condizione di sopravvivenza di 
.uno schema unitario europeo. Già una 
17olta‘ nel 1954 - come l’onorevolle Moro 
ricorda nella sua relazione - l’Europa fu 
sconfitta a palazzo Borbone, quando il 
Parlamento ’ francese rifiutò la ratifica del- 
la Comunità europea di difesa, con il voto 
’determinante della destra nazionalista gol- 
li’stx e del partito comunista francese, 
strettamente associati. Ma alla sconfitta del 
1954 si potè rispondere quasi subito, nel 
1955, nel ‘1956 e ndl 1957 (in una condi-’ 
zione europea ancora ricca di potenzialità 
di sviluppo economico e sociale, di forze 
vitali, di prospettive) con la costruzione 
della , nuova Comunità economica. E il 
cammino europeo riprese. 

~ . Se, si considera ora quanto div,ersa è 
la .-condizione europea di oggi da quella 
degli anni ’50 )); se si riflett.e sulla crisi 
che oggi attanaglia complessivamente 1’Eu- 
.ropa, e alcuni paesi europei in particola- 
re, sotto questi stessi profili dello sviluppo 
economico-sociale, della ricchezza di pro- 
spettive, della ricchezza di forze vitali; se 
.si  considera^ tutto questo, credo risulti ab- 
bastanza chiaro che un nuovo colpo dato 
dal ,  nazionalismo o dal comunismo fran- 
cese contro lo schema europeo ben diffi- 
cilmente potrebbe produrrle una, risposta 
analoga a quella che fu data negli (( anni 
”’50 )),; con la Comunità economica. Al con- 
trario, si determinerebbe una rapida dis- 
soluzione dello schema europeo su cui per 
un quarto di secolo i paesi democratici 
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hanno fondato la loro politica, interna ed 
estera; mentre nessuno riesce concretamen- 
te a vedere strade alternative per controil- 
1ar.e altrimenti la crisi europea. 

B dunque una posta alta, quella della 
elenione diretta. Non soltanto per le con- 
siderazioni di segno negativo che ho fino- 
ra svolto, ma anche per quelle di segno 
positivo: che derivano innanzitutto dalla 
considerazione delle possibildtà nuove po- 
ste in essere dal lavoro contemporaneo del- 
la duplice leva, Parlamento e Governo, cui 
ho inizialmente accennato. 

I1 signor Jenkins ha esposto l'altro ieri 
al Parlamento di Strasburgo li1 suo pro- 
gramma plurienna1,e; ma ancora più rile- 
vante è l'impegno che egli sembra desi- 
deroso di assumere, cioè di portare al Par- 
lamento, prima di portarle al Consiglio 
dei ministri di Bruxelles, le proposte del- 
la Commissione su cui il Consiglio dei mi- 
nistri d,eve deliberare; e di non portarle 
al Consiglio dei ministri se il Parlamento 
non Ile approvasse. 

I3 evidente, in questo .proposito (che 
ogni governo europeista dovrebbe certa- 
mente incoraggiare, per quanto può) la 
volontà di far giocare sin da ora al Par- 
lamento europeo - e tanto più al Parla- 
mento eletto dal popolo - un ruolo poli- 
tico dmi intervento diretto nella vita della 
Comunità. B evidente in esso la volontà 
di perseguire una strategia di stretta in- 
tesa -tra i due soli possibili motori isti- 
tuzionali di un processo di rippesa euro- 
peo: il Governo ' - cioè la Commissione 
europea - e il Parlamento. Ed è evidente 
che soltanto questa stretta intesa tra Go- 
verno e Parlamento può battere le fonda- 
mentali resistenze che hanno sempre osta- 
colato il processo di costruzione europea: 
le resistenze d,egli interessi nazional-provin- 
ciali, che affiorano con tanto maggiore vi- 
gore, naturalmente, in un periodo di crisi, 
come è quelilo che oggi l'Europa vive; le 
resistenze dellme burocrazie nazionali, che 
si sentono tanto più in pericolo quanto 
più riprende un processo europeo; gli in- 
teressi anche - consentitemi di dirlo - 
delle macchine tradizionali dqei partiti na= 
zionali che rischiano di perdere peso po- 
litico nel più ampio quadro europeo in 
cui si dovessero trovare ad operare (sot- 
tolineo appena, in questa chiave, quanto 
sia importante la norma prevista dall'ar- 
ticolo 5 della Convenzione, per la quale 
anche l'Italia si è correttamente battuta, 
che consente la doppia 'appartenenza ai 

Parlamenti nazionali e al Parlamento eu- 
ropeo; lo sottolineo appena, tanto evidente 
è che, se il nuovo Parlamento vuole gio- 
care davvero un ruolo politico, è indispen- 
sabile allora in esso la presenza dei lea- 
ders politici nazionali e non dei loro sup- 
plenti o dei loro delegati o sostituti). 

Dunque, un.a i a  telsa C o mmii~~ilon~e- P d a -  
mmto come at,r,u.m8mlto idi rlilanicio pollitico 
della ,inizi,ati,va 'europea. Mi. par chiaro, on,o- 
,revoli oobleghi, ohte passa necelssari,almente 
[in se9nda liinea Ba quesbioee della colmtpe- 
tema ,del Plarlmento elcetto, dei suoi f'or- 
inali potleri, d~eIllle norm'e giu:nildiNchfe ohe ,do- 
vnanno esseere scpitte, siglate e coatrofinma- 
te: questioni rilevanti, cert~amente, &e non 
sottov,aluto 'e iper lse quali bisogn'a operwe. 
Ma ottenepe omlpetenze e pote,ni Idtipanfde 
strettamente ,dalla capaci.tà del .Padlamento 
ell'etto; le, la slua vlolt'a, la aapaloità ,del P'aula- 
mento eletto dipende strettamente sia dalla 
sula volantà d,i giocare un  rualo Ipo$biico #in 
accoido con la Commissii~on~e 'europea, sia 
da l  aonsenlso che oiraonider& Z'azi"~e dei 
F~arliamelnto i a  Eiuropta e fin. oiascu.no dfei 
nlove paesi Cdelba Comunità. 

Ejwo, ,dunque, li1 problema ~dlsl Iconsen- 
so, morevoli coll,e&i; ed ecco perché a 
mle pwe un fatto po1iitGcamente rrillevante, 
anche (dal punto cdli vilsita auropeo 'e non 
soltantto Idal punto ,d,i vista .n8azi"mle, che 
lla ratifica ld,ella ;Convenzionce ipar Il'e1,ezione 
,d'e1 P~arl~amen~to venga approvata lin questa 
Camera dalla ecclezim~al~e (maggimanza che 
si è '  !già id,efini.ta in Clommtissione m n  ,l'@p- 
prowzioale ;d,ell,a !lucida rdlani.one jdell'iono- 
revlole Moro. 

I,n ,effetti, lcan liil voto forlm'ale ,dato ldtil1,e 
forze jdli tr,adizi'one emropejisba O ldi 'più an- 
trica vocaui,onle f'ed"x!lista - " m e  ,lla nost,ra, 
i,n ipertkml~are -; con il1 voto Ide.lla .folrza 90- 

ci,a;llisPa &e, ia .partire Idalt18a lmeth Ideigli 
(( anini 150 )), hja ritroviate la Isrtrurada muro- 
pea salila p a l e  l'avevano pr,eoed,uta altri 
gr,andi partiti socialti'slhi leuroipei; le :oom i1 
ftocmial'e vobo f~av~orevo1.e 'del ,partito oomu- 
nista, ahce lenmra a n  temo le mezzo fia al 
PwEamemto idi Str,asbungo, 1w questo stesiso 
problema, Id,ava un voto !di 8asten~slii.oln8e; con 
questo voto gen'eral'e si ohiade vertamlente 
a n a  f,ase s8hr.icla Idellia noetra pollirtioa esberja. 
E isii ipuò fors'e consollidane nello stwso tem- 
po - sle r" 18 azzardato )dirlo - l'inizio 
deLl'a Ifas,e auovla tddlla nofstra pditica inte.r- 
na, #da ouii dfilpmdle strlettammte l'a p s s i -  
Wliità #di cuslailr,e ldallta nosltna crisi, ,e;limliaan- 
d'o così un ositaioollo obimetttrivo al1.a riplresa 'del 
processo lauropeo te pestibenido tal nlostro 
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paese l1.a ipossibilistà, oggi assai limitata, idii 
dare un ,contnibuto concreto a questo vro- 
cesso ,di ripresa Sdell'Europa. 

L a  frase ~dlellla politica estera che si Ichiu- 
de: ,onorevoili icolleghli, o, ger meglio ,dli.re, 
che oont,inu'a :in auove lfobrme e (con 'con- 
sensi pih vasti, è in ,d,efi.nitiva que1,Ea che si 
aprì negli armi ilo,n.tani (1947-50) con J1 pia- 
no Wanshall, ~l'hlle~anza atlantica, lla pni1mha 
Comunità ,del oarboae e del(1'8accli.ailo, vo- 
luta da Jean Monnet. IJn periodo nel quale 
la " 4 t a  'nuidaa se cnuda - per dirilo senza 
nuances .in questo momeniio ,inutili - che si 
pose al1,e fo:rae pollimtiche i ta.lkune fu ,quell'a 
tra lo ~st;alinli~sno, Ida una ,parte, .e ,l'curo- 
peismo garantito ld,alba ipotenza td,emocnatioa 
degli Stati Uiniti, rd,all'alt.r,a. Fu' unla soelta 
che si condase oon uina soissime 1de:lle 
f,crrze politiohse li:tal,i'ane; ulna scissiione che 
og@, come vediamlo, 'si picompone nel lcon- 
senso. Ma prapir.io Iperohé )si i~iomipoae con 
u,n consenso #di ,ou!i larppreznilamo tutto il 
grande valerle polliitiioo, tdobbli,amo certamente 
respin.gwe, com8e stoi+camen.te devianite e 
pol,itioam,elnte f,alsa, il'~assi,ini.laui~one (della 
bontà [delle suelte che tr0nt.a ,anni fla fu- 
rmo  compiute, quasi ohge tesse folssero 1 8 1 1 -  
t r ambe va1ii.de , bst0.r i,oa(m,en te e !pollibicamen,t e. 

Certo, noi teniamo f.erm!a, come è ovvi,o, 
la massima h,eigeliiana secondo l a  quale 'tut- 
to Noiò che è fiazionlale è reale; (ed è n&u- 
mise 'cbe acekte così limipegnative, c.ome qual- 
le !che sii operarono trca il 1947 'e il 1950, 
'avessevo ~d~i~etro 8 i  sé giustificaziolni d i  .fori- 
\do le foseero )rese neoessari,e Istouui'oamente 
(per %dir così) !dalle iiidealogie, (dalla natura 
dei #partiti, 1dall.a lnlatuna ld,eilla Llo:lta ipotlii tica 
iinbmazionale, che cia!scuinia f oraa p J i i i  ca 
inteipetava sulla ,base d&la ,propi:a i,deo- 
.logia .e adeli ipropri obiettivi. ,Ma lè ceptjamen- 
te ,flalso ch'e entmmbe le aceltre fossero 
egua 1 m,em te vvali.de 1s tor ioamenite le pali tioa- 
imente. Poiché la  smplice ve&à è che al- 
u m i  imiti, a1,ouni vaalmi sono tr,amon.tati, 
le ohse ,altai (miti, altri valobi, 'sono pimasti. 
E lrimasto liil mito e il valore, :anni, li v,dorli 
idell'Eumpa, e 'd'e1 cprogresso le dtel.Ea rifolr- 
mta Idemocratica d i  tma società europm uni- 
ta e libera. 

Del resto, onorevoli colileghi, .l'laDto po- 
1it:ico Iformale che oggi {compie il partito 
comunlista, ]colme ipni,mo coronamento Idi un  
'suo lungo ,e lmatiuro tproloesso interno, ha. un 
male smso spakiko, ,e costituime un faatto 
non strumemtcule, (proprio ndla. misurla -in 
cui è laocettanione non tanto (del mit,o 
quanto dei valori che sostanziano quel mito. 
Soltanto .in questo &senso questo ,atto del 

partito coniluuista oostiikitsce 'per noli, e può 
coabi:bukre Iper 'tutti, .un f'xtt'o :politicamente 
rilevante; e a:ppr,ezza.biIe, non sotto l',angolo 
visuale, in ,defini t iv,a pmpagandis t ico , delia 
sconf,essiime dellIa soelta lontana comipiuki 
negli anni #dello stalinismo, ma sotto ll'an- 
gdo  visuaile ipiù ,ampio 'del con,trr:ibuto po- 
11ibi.co che ,di  .una (grantde forza popo1.aì-e sal- 
l'irrobu,stimento ,e ,all'inv,eq"nto ipratico 
degli obietbivi idi iprogr.eslso civile .e fdemo- ' 

euatioo di unla sooireth teuropea ilibera. Obiet- 
tivi 'ch'e, certo, b a m o  >biiisogno oggi *di un 
cwsemo !più ampio, m,a &e altrettanto cer- 
tamente erano ,al fondo ldte1813a xscelita Ipoli- 
bica che noli ed altri wni,pi,mimo mgli  anni 
l'ontani del 1947-'50. 

Ciò dobbiamo dire con tanto maggiore 
vigore quanto più ci è sempre sembrata 
erronea l'identificazione della scelta europea 
con la scelta dell'Europa cnrolingia, cioè 
di una Europa dominata e voluta dalle 
forze cattoliche, che espresserlo in quegli 

. aimi tre grandi uomini di Stato: Adenauer, 
De Gasperi, Schumann. Certo, quegli uo-- 
mini furono grandi autori ed iniziatori del- 
la coshwzione europea. Ma come è possi- 
bile pensare che una cosa così complessa, 
un processo così vasto, che ha  . dimostrato 
così grande -vitalità, che costituisce un fat- 
tore di aggregazione politica tanto rilevan- 
te, che rappresenta nel mondo un feno- 
meno guardato e atteso con tanta speranza 
e con tante preoccupazioni, un episodio di 
fsondamentale importanza che si iscrive coe- 
rentemente nel lungo tragitto storico- della 
società europea,. della costituzione degli 
Stati nazionali ad oggi; come B possibile - 
dicevo - che questa realtà così complessa 
e articolata fosse il frutto esclusivo, inte- 
ressat.0 e partioolaristico, di una sola forza 
politica europea che, oltre tutto, obiettiva- 
ment.e non è connaturata strettamente alla 
storia dell'evoluzione europea, dalla nascita 
della scienza ai U lumi D, dal romantici- 
smio alle rivoluzioili democratiche dell'0tto- 
cento ? 

Questo complesso processo europeo, che 
in quegli anni lontani si metteva in moto, 
era chiaramente il frutto di un insieme 
di forze, di volontà, di ideologie, di movi- 
menti, di culture; in altri termini, per dir- 
la con parole oorrenti, di quel pluralismo 
economico, culturale, sociale e politico che 
aveva le sue radici profonde nel tessuto 
della società europea e che coerentemente 
esprimeva, negli. anni drammatici del do- 
poguerra, un disegno nuovo di sviluppo 

. .  e di pace. 
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Ne abbiamio oltretutto le prove, onore- 
voli colleghi, appena riflettiamo che, accan- 
lo ai grandi uoinini della democrazia cat- 

-tolica che ho ricordato, si iscrivono ad 
egual ’ titolo, come coautori ed ispiratori 
del processo europeo che allora nacque, 
uomini di tutt’altra tradizione e provenien- 
za politica; Jean Monnet, gli Spaak, i Car- 
lo Sforza, un socialista come Léon Blum 

“ed anche un grande conservatore come 
Winst,on Churchill.. E in Italia - per non 
ricordare i grandi spiriti dell’0ttocento che 
fannlo parte integrante della nostra tradi- 
zione, come Cattaneo e Mazzini -, nell’Ita- 
lia del dopoguerra in particolare, accanto 
a Sforza, gli Einaudi, i Salvemini, gli Er- 
nesto Rossi, i Colorni, i Ginzburg e, con- 
sentitemi anche di. dire, gli Altiero Spinelli, 
i La Malfa, i Martino, che sono parte così 
integrante della storia della Resistenza 
antifascista, su cui trova flondamento la 
democrazia repubblicana che -oggi, attra- 
verso il processo del confronto democratico, 
consente questo nuovo consenso politico sul- 
le scelte di fondlo della nostra politica 
estera e intei*ila; consenso di cui intendia- 
mo tutti la grande rilevanza politica. 

Attenzione, dunque, a non sbagliarci, 
onorevoli -colleghi comunisti, sul tipo di 
fenomeno che abbiamo avuto alle spalle in 
ordine alla natura dell’europeismo che in 
quegli anni llontani si metteva in moto; 
e attenzione a non sbagliarci, colleghi della 
democrazia cristiana, su ciò che avviene 
oggi at.traverso la manifestazione di un 
nuovo consenso all’Europa e che ha mag- 
giore importanza proprio perché non pos- 
sinino negare né dimenticare un passato 
che, almeno in questo campo, è ,un nobile 
passato.. 

Questo nuovo consenso sul disegno di 
una Italia non scissa e non scindibile dalla 
Comunità europea - disegno che è cardine 
e mebro di paragone di ogni iniziativa e 
reaziolie politica del nostro paese in campo 
internazi,onale - è certo molto importante. 
Aggiungo che sarà veramente utile se vi 
sarà anche grande chiarezza sui problemi 
che l’Europa e l’Italia hanno di fronte, in 
questo scorcio degli (1 anni ’70 i), e all’inizio 
degli anni ’80 )). Si  tratta, da una parte, 
di vecchi problemi, rispetto ai quali biso- 
gna avere un atteggiamento nuovo e, dal- 
l’altra, di nuovi problemi, rispetto ai quali 
bisogna avere .un atteggiamento non tra- 
dizionale. 

1’Europa 6 il fenomeno mondiale dello 
I1 problema nuovo che si pone oggi a l - .  

svjluppo del terzo mondo, che è un feno- 
meno del tutto scon:osciuto all’inizio del 
processo europeo, cioè alla fine degli (( anni 
‘40 )) e all’inizio degli C( anni ’50 1 1 :  lo svi- 
luppo del terzo mondo e del quarto mondo, 
arretrato e depresso. La manifestazione più 
lraumatizzante di tale processo è st.ata, 
senza dubbio, la stretta sui prezzi del greg- 
gio, che nel 1973-1974 sembrò mettere in 
ginocchio le economie europee, ma che in 
rea1 tà ebbe anche pesantissime conseguenze 
sui paesi più poveri del terzo mondo, ac- 
crescendone l’indebitamento complessivo e 
rendendone maggiore la sudditanza econo- 
mica. Si immaginò, in quegli anni, che 
ciò che era avvenuto per il petrolio si po- 
tesse ripetere rapidamente per una serie 
di altre risorse naturali, di cui i paesi del 
terzo -mondo sono ricchi. Si immaginarono 
cartelli per il rame, la bauxite, lo stagno, 
il mercurio, i fosfati, e via discorrendo; 
poi, una riflessione più accurata sulla reale 
dislocazione di tali risorse nel mondlo, la 
crisi stessa delle economie occidentali, e la, 
p ? u ~ s a  intwvenuia conseguentemente nella 
dinamica dei prezzi delle materie prime, 
hanno portato, credo, tutti noi a conside- 
razioni più realistiche. 

Tuttavia, è realismo e senso della pro- 
spettiva, insieme, il dire che le economie 
dei paesi poveri e depressi hanno bisogno 
di crescere ad un tasso di sviluppo che, 
inevitabilmente, avrà influenze sul tasso di 
sviluppo delle . economie occidentali. Voglio 
dire, in altri termini, che il processo .di 
revisione delle ragioni di scambio tra pro- 
dotti indust,riali occidentali e prezzi delle 
materie prime del terzo mondo oontinuerà, 
come fenomeno storico legato s ia  alla cre- 
scita politica ed economica del terzo mondo 
sia al rarefarsi della riserva di materie 
prime utilizzabili di fronte ad una doman- 
da crescente in termini assoluti, che deter- 
minerà, di conseguenza, nuove tensioni sui 
prezzi, anche se si tratterà forse di una 
,domanda tendenzialmente calante in termi- 
ni di saggio di incremento. 

I1 fenomeno storico della inversione del- 
le ragioni di scambio a favore del terzo 
mondo non può non avere conseguenze sul- 
110 sviluppo economico dei nostri paesi, . 
sullo standard di vita e sulla condizione 
sociale generale già raggiunta nei paesi in- 
dustrializzati, dove ,per altro è in atto una 
crescente domanda di appagamento di esi- 
genze in aumento,’ legate proprio allo svi- 
luppo della nostra società industriale e al- 
l’ingresso sulla scena di masse sempre più 
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vaste. Ed è una domanda che entra in con- 
traddizione con l'impoverimento relat.ivo che 
le economie occidentali necessariamente an- 
dranno ad incontrare, in dipendenza della 
crescita del terzo mondo. 

EeCo Iduinque luln ipirfoblenia [economico 
che si .int.rssclia oon 'un ;problleima po,litico. 
Sembra iinDetti ldli .pober -dntnavsdsre luna 
rottura lcoirmp.lesisi,vamente bmefica Idsel v,ec- 
chio moldello idi Idilpendenza aaritatevole ,tira 
il nord svilluppato e il1 'sud pwero se ,de- 
presso. Pa,esi rellabi,vamenlt e r ilcchi i n  ,r,egionii 
d'eprese 'stanno somilnoi.anldo ad ado ttavle 
(per così dire) i paesi vicini, o i problemi 
dei paesi vi'cini, (dianido ,loro aslsistenza dec- 
nilca me finlanuilari'a. B avv,enato - .la setti- 
mana scorsa il Newi IVeek citava alcune 

. ciifr,e iin proposito - (per liil Giappone nei 
conf romitri (di J'culnti problemi ld8ei piaesi ,del- 
,l'area iasi'atilca; è avvenuto !per le n'azi'oiii 
più :vliIwhe (di Ipetroiliio 'del mordo arabo, 
che d-etshineno una parte ni1,evante (se pure 
noln altissima) id*egli iinbroiti !da #petrolio ,al- 
l'iassiistmua e 'allo Isviluppo [del terzo linondo 
ar,abo; (4 (avvenuto i n  Ameniaa ,latb,a, (dove 
il Vmeuuel~a hla ,d,estinato una iparrte dell,e 
proprie tnifsorste :da petrolio ,a;l.Ilo Isvi.Iluppo 
della ,r,egione a,ndina; è &avvenuto, (in forme 
diverse le com Istmmenti diversi, in Euroipa, 
attraverso .la ,ooav,enaime !di Lolmé. 

Ciò che iin genenele si ipaò >ditre lè che 
si atppro.fon,disoe 1.a ooscienza d'ella ,n,eoes- 
sità ,di un vasto tmovim,mto 'di so~liidani~età 
mondilale aispetto a!llie condizioni ~deprease 
d,ella cmagig.ior8anaa !delil'umani<tà. Eid è que- 
sto un movti,men.to, anorevoli oolmleghi, che 
ha- idliet,ro 1d.i isè ,u,n-a ,tale tcarioa umlana, ta1.i 
ragioni "mom~ich~e e tali iimtpullsi .morali 
chte esso p rodu r,r à n8ec'ess ariwnent e f o r'miidla- 
bili effetti, quali che siano le strett,oie eco- 
nmiohe che e,slso si troverà iawitabilmen- 
te .di fronte. 

. In (questi anni, (quiindi, 1'Eurapa ha ,di 
f romlbe un f,enom,eno d i  vasbisai~m1a pacrtiata, 
sia nei suoi laspetti :ewnmici (&e idlir,eita- 
mmte abtenlgmo <all.a possibilità idii inilpresa 
dslde ecomomiie o~ooi~dentali), sia aei  più 
ampi taslpebtti ipaliitici. Ed è di  frmlte a que- 
sti Iprob1,eIm.i chme 1'Erurapa (deve (darsi un.a 
pol!i.trioa: Mta ,se iè così, onorevoli coll'eghi, 
,nessuna idiea !pare più peregnina (di quella 
di chi pensa che ciascuna nazione euro- 
pea gossa fqarce :da sé e, iin Iparticolarce, che 
poss,a ,fare d a  sé ,l'I,tal,ia (figurtisamoii, 1'1,ta- 
lia non f,we ldfa sé n.eppnre nel Rilsorgi- 
mento, ;s.e ben Cricovldiamo .il #detto !). Quel- 
lo ohle sembra veramente 1i.l.lusonio e looli- 

penaar,e di  avere *unsa fpollitioa iitaliarna .di 
rzpporCi ,speaid.i loon i.1 *mondo iwabo, c.on 
il lmonldo Imediterr,aneo, e visa (discorr,eii'do. 
L a  portata, la stmttura )del ,fenommo di 
crescita ,dal Iherzo nionldo è tal,e, che B \per- 
fino 1ritdlicalo , i~inma~~i~nare una *politi,oa au- 
tonom,a di uui pwwe, ,o di un 'gr.uppo di 
paesi, riispetto la qvesto fanommo !di tdimen- 
sionii mmd:ialli. A"xw più lsrtlrlavagante sa- 
rebbe id ipenware che l'Italia possa averre, 
nella 'sua conldizime, u1n.a sua ipoIliti4ca lau- 
tono1m.a ,in quleasto camlpo. E iin 'ogni OMO 

l'Italia che, più d i  dtr.i,  hma milnteresse ad 
evi,t.ar,e 1l.a f,ramt.umauime d,ell'Euroipa di 
f1roiit.e i lpro8bl,enii d'e1 terzo mcuntdo. 

La verità è che a que'sto problelm~a così 
gi,gantwco, m i  ho aocenmto, è slolo 1'Eu- 
ropa 'che ,cmipd,essiv,amde può t.ent,are 1d.i 
d'are luna !risposta i a  stenmilnii poltilt.ici, [eco- 
n'om.ici ,e ldii civiil~tà. Ma qu,esta irispostta 14 
urgente. Schmiildt ,e Gilscard jd'Estlaing, 1.a 
settimiania iscorsa, a Pgariigi, s'i sono Iproiposti 
'per 'la fine jdelml'ranmo un .biilamc.io idel1,a 
Imotba al.l'linflauion\e e una rkognizione ,su.ll'o 
stato ldi isa!llute ,d'ellee e+rmnie euroipee, coime 
premesisa .pelr l,a s,olia epertur'a Idi un di- 
scomo sul11 'vai,one ieconomi'ca e (mme terila, 
che restia iuno 'degli &iettiv,i prioritari idmd- 
l'integrazione .europea. Ma 4 chimaro chle u a  
di s~cons,o su 1.1 'uinrioine economiica te 'moneta- 
pia 'dlipende *str,ettiam#ente 3dal.lIa con'divione 
eomomica 'e monetaria idlei [nove Ipmsi eu- 
ropei s,ingoilanmente mnsiIder.abi; ed B chiaro 
che ta1.e conidizione dilpendwà anche cd,alla 
pollistica genjei-ale che il monldo alooildmt,ale 
adotterà aei  confronti idel atierzo m,onldo: ,d,a- 
gli esiibi d d l a  :Conf epenaa ,nord-,sujd (di Ipros- 
silma ripresa ia Par.ilgi, ~d.all',e&ho ,d,el sum- 
mit Idi Lonid*vla tra le ,grarnldii got,enz,e eco- 
nomiche Bdeld'ooci~dente. 

Bisogna cdu,nque ,av,er ichaiarezza su que- 
ati (punti. Nsn si può s o p a r e ,  coin.trempo- 
Fanealmente, usn.a pdltitioa ~eu~rorpea ,e una po- 
litica iitaliim,a verso liil terzo ,monido, ldiff eren- 
zriate tra .lloro. Né tanto ,meno s i  ipuò p m -  
sare 'ad una ppoll~illd~oa 1d.i una (parte cd,ell'Eu- 
ropa rispetto tad unta parte d,el terzo monldo, 
chle rqpresenita (la fnam~mentazi,onte massima 
cui sii può 'giangerr'e. Non esistono tdue ,di- 
segni. Ne ,esiste - realistricamente, ipolliha- 
mente ed ,economicamente - umo ~010: ',quel 
.lo !di 'segno 'euirapeo. Eid i! anche assuindo 
pensare che il ldiisegno ,europeo pomssa es- 
ser'e por;tato iavanti senza .un,a stretta col- 
lIabor.azioine tra. llte nazioni più forti del 
monido oocidentale, (da 0u.i ;tanto diilpen'de, e 
neiltla politioa ,di suiluippo verso i l  terzo 
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nimclo, e aeLl'ass.etto econc"i.co ,'e Imone- 
bari o i n  t,eiinlazlion alle. 

S,arebbe u.n gr.an bene, ,oinocevuli ~coill~e- 
ghi, SQ ,questa unlsnim.i;t8 che si realizza 
nel nosltiro Farhmento sul lpr,oblem,a ,del.la 
e1,ezione diretta ,del Farl'amen Lo ,europeo ai 
pernietteisse cdii f arie a,nlc;he *un passo lavaniti 
r kslp e t to al ,modo t raldli zionale idli #aff,roIntare 
i iprobltemi ,dell:lo sviluppo d,el terzo mondo, 
iin teJr,miali mano uslueli ,di quelili, !spesso 
retmici, car,ibatevohi o assistenzi,ali, ch'e ge- 
nerfa;lmien,te aiircol~ano. 

Ma c'è un second,o problema chte tè .po- 
slto 'dialla rfipresa ldel lprolcesso europeo in- 
nescato ~d~all'~aocor1do 'per ii'l Pmar.l.ament-o: ,ed 
è quello - :an.tico, oertament8e - ,de.ll.a csiou- 
r,ezza europea. Ora, Qa pr,etesa &e ,senz.a 
1 ' Allceanza a$lmn tlilca s i  powa costruire 1 ' E,u- 
roipa - ed iancoir più, lche la *si cpossa @o- 
st,ruire in roitt,ura w n  ,l'Alleanaa - ,msi seni- 
bra ,orcmai una di  quellie velleità teruafor- 
viste &e ,non hanno più nepipur,e iil {pregio 
del1'olyliiginia;liiItB. Sla  di fia'tto, per ,non ,dire 
al.tl-0, che il periodo più buio Idellla Colmu- 
nità ,europea, ,irl Ipeipisdo in cu.li I'Eurspa 
dei lpopoiii è sctata più lfontan,a, .il periold,o !in 
curi il iprocesso idii n.ntegr,aziolne eluropea hia 
COPSO li tniaggiori pericoli, è ,stato ii,l lpe- 
rioldo ,iln ,cui i.1 inanionalissmo ,goltlistla h,a- 
avuto ~ u d l o  ~ege.molnlico ,in Europa. E ch,e 
non si po'ssa costruire i1'Euirolp.a iin una {con- 
diizione .di ~manoanna 'di  silcuvezza, ci018 con 
pixes:i ,europei ,esposti a ,press,iolni, minacce, 
o iri,oaitti, ,da parte idellia grande po te"  
monldiale [che non è ,allmeata "TI ,l'Europa, 
è di per sé evidente. Basterebbe citare, a 
quegto praposii#to, i l  giuldizi'o 'dal ,segretiario 
gen?!er,ale del (partito camunilsta li&,a*l.i.a,no, on O- 
revole B,erli,nguer, nelilla sua beln 'nota :inter- 
vista Ipre-tel,ebto'ralme :al Corriere dellu Sera. 

Per altro, oggi il problema della sicu- 
rezza europea - e particolarmente nell'area 
mediterranea, che è di per s13 la più in- 
stabile e la più strategicamente vitale, e 
quella dove è più facile esercitare una pres- 
sione politica di carattere internazionale - 

' questo problema, dicevo, si pone in t,er- 
mini relativamente nuovi. Qual è oggi la 
differenza, in ordine - a  questo problema, 
rispetto agli anni (( quaranta )) o (( cinquan- 
ta )) ? La differenza è che l'Unione Sovie- 
tica, colleghi comunisti, rimane una gran- 
de pot.enza, sul piano militare, probabil- 
mente desiderosa di dominio, come tutte 
le grandi potenze mondiali, ma oggi priva 
di un modello sociale accettabile ed accet- 
t'ato. I1 modello sociale sovietico è rifiuta- 

' to oggi, in occidente ed in oriente, dai ci- 

nesi e dagli, iugoslavi, e se non erro dai 
comunisti italiani e dai comunisti francesi. 
I3 un modello sociale che ha fatto banca- 
rotta, sia sotto il profilo dello sviluppo - 
se è vero che il reddito pro capite nazio- 
nale dell'URSS si pone a metà strada tra 
quelli della Spagna e dell'Italia, sessanta 
anni dopo la rivoluzione di ottobre e dieci 
anni dopo l'obiettivo kruscioviano di rag- 
giungere il livello medio di reddito statuni- 
tense - sia, soprattutto, in termini di di- 
ritti civili e di democrazia interna, come 
la polemica del partito comunista ,italiano 
ulteriormente dimostra. 

Ma una tale bancarotta rende questa po- 
tenza non già meno pericolosa, ma semmai 
più pericolosa, perché può crearle la tenta- 
zione di ricercare una sua affermazione, 
una volta venuto meno lo strumento costi- 
tuito dal modello sociale, con l'altro stru- 
mento che le rimane, e che è quello della 
potenza militare. Di qui, con stretta conse- 
guenza, la necessità di quel più stretto le- 
game tra Europa e Stat.! Uniti di ciii ha 
nuovamente parlato ieri a Strasburgo il 
Presidente della Commissione, Jenkins. E 
francamente, onorevole ministro degli affa- 
ri esteri, paiono alquanto curiosi certi tipi 
di parametri di cui si sente parlare qual- 
che volta in alcuni ambienti del suo Mi- 
nistero: parametri che io so bene ella non 
condivide: I o, per meglio dire, mi auguro 
che ella non condivida. Parametri per cui 
noi dovremmo essere, sul piano europeo, 
certo più europeisti della Francia ma, come 
si dice, un pochino meno europeisti del 
Belgio e, sul piano dell'alleanza atlantica, 
certo più atlantici di Giscard d'Estaing, ma 
certo un pochino meno atlantici di Schmidt. 

Ora, se la diplomazia italiana dovesse 
compiere le sue valutazioni sulla base di 
questi parametri ho l'impressione che sa- 
remmo assai lontani da una coerente con- 
dotta della politica estera italiana. E per 
questo che considero quei parametri come 
boutades che spero non abbiano effettiva 
rilevanza politica. Del resto, essi sono in 
contrasto con la rnigliore tradizione della 
diplornazia italiana, la tradizione rappresen- 
tata da alcuni grandi ambasciatori dotati 
di fervido spirito europeista (i Guazzaroni, 
i Bombassei, i L)ucc,i) che hanno dato un 
rilevante contributo alla costruzione euro- 
pea, e ai quali l'europeismo e il paese 
devono essere grati. 

I1 terzo problema: quello della vitalith 
dell'Europa, che chiama direttamente in 
causa le forze del nuovo consenso. E-certo 

- 
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che nel mondo resta vitale, al di là dei 
suoi evidenli difett.i e delle sue interne con- 
traddizioni, i l  modello sociale americano. 
Ci piaccia o non ci piaccia, il modello so- 
ciale americano è un fenomeno vitale, oggi, 
nel mondo; ed è con questo modello che 
l’Europa deve misurarsi se vuole sopravvi- 
vere come entità caratterizzata. E evidente 
che se l’Europa non ha la capacità di es- 
sere concorrenziale, come modello sociale, 
con gli Stati Uniti, essa non avrà più va- 
lori propri da affermare; e correrà infine 
i l  rischio di svolgere - in forme differenti 
e migliori, beninteso - la stessa funzione 
subordinata che l’Europa dell’est svolge nei 
confronti dell’Unione Sovietica. 

I pericoli determinati dalla crisi attuale, 
dalla stagnazione, dall’immobilismo, dal ri- 
tiro su se stessi, dal protezionismo cui si 
rischia continuamente di ricorrere, non sol- 
tanto come arma commerciale ma come 
schermo spirituale dietro cui rifuiiarsi, co- 
stituiscono fenomeni evidenti che sono de- 
terminati dalla crisi e che rendono pih at- 
tuale questo pericolo di isolamento del- 
l’Europa. Ci si chiude come Europa, ci 
si isola, ci si franimenta, ci si protegge e, 
nel migliore dei casi, o nel peggiore, ci 
si affida necessariamente, così divisi, chiu- 
si,- frammentati, agli Stati Uniti, sul piano 
della sicurezza e del modello sociale di svi- 
luppo. 

Allora il .problema non è quello astratto 
e velleitario di una politica cc terzaforzista 1) 

europea, ma è quello di trovare le strade 
della vitalith europea, individuandone anzi- 
tutto le condizioni. Che sono principalmen- 
te due: la prima, quella della sicurezza, 
che ci obbliga ad una risposta ben chiara 
sui problemi dell’ Alleanza atlantica; la se- 
conda, quella economica, che comporta tut- 
to l’immenso problema dei rapporti con il 
terzo mondo, che necessita della collabora- 
zione delle democrazie industrializzate del- 
l’occidente nelle tre grandi aree di svilup- 
po del mondo. 

Occorre dunque trovare la strada di 
una vitalità europea, concorrenziale con gli 
Stati Uniti, che B cosa tutt’affatto diversa 
dal terzaforzisino tra Stat.i Uniti le Unione 
Sovietica. Questo, conoscendo quali sono le 
condizioni della vitalità europea: ma anche 
sapendo che esiste il fatto nuovo di una 
America guidata da Carter, di un’hmerica 
che esce dal Vietnam, che esce dal Water- 
gate, che abbandona alcuni standards del- 
la sua politica interna e, nello stesso tem- 
po, abbandona alcuni modelli della politi- 

ca kissingeriana; un’Anierica che coiit,a e 
che punta su una ripresa dell’Europa, chie- 
dendole un impegno sui terreni che sono 
propri ed omogenei all’Europa stessa. (da 
Cipro al rapporto tra Turchia e .Grecia sul 
fianco meridionale della NATO, al rapporto 
corretto con il Terzo mondo); e non chie- 
dendole, invece, un impegno su problemi 
che non hanno nulla a che fare con un 
corretto impegno europeo, quali quelli del- 
la mediazionle in Libano o della mediazione 
in medio oriente, per esempio, per i qua- 
li non abbiamo, ovviamente, né credibilità 
politica, né mezzi economici, né tanto meno 
capacità di garanzia militare. 

Se l’Europa non dà prova di questa vi- 
talith sua propria, se si rifugia in inizia- 
tive velleitarie; se si frammenta, se non 
individua le condizioni della sua ripresa 
e del suo risorgere, se non trova gli stru- 
menti di azione adatti e non li applica, 
certo, allora, l’Europa è condannata alla 
subordinazione: è condannata a costringere 
gli Stati Uniti ad assumere un ruolo che 
essi probabilmente oggi non vogliono e 
che noi, certamente, deploreremmo, nel mo- 
mento stesso in cui avremmo creato ie con- 
dizioni di quel ruolo egemone. Siamo al 
problema della partnership: cfa Kennedy 
in qua, non C’è stato momento più favore- 
vole per questa ripresa dell’Europa su quel 
piano di parità con gli Stati Uniti che è 
realisticamente ipotizzabile. La speranza è 
che il dibattito che si apre qui in Italia, 
in Europa, per l’avvio del primo Parla- 
mento $eletto dai popoli europei permetta di  
fare un concreto passo avanti sulla strada 
più giusta, attraverso un consenso più 
vasto. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Scovacricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, . onorevole ministro de- 
gli esteri, il disegno di legge ch,e siamo 
chiamati a votare, concernente l’approva- 
zione ed esecuzione dell’atto relativo al- 
l’elezione dei rappr,esentanti nell’Assemblea 
a suffragio universale diretto, firmato ‘a 
Bruxelles il 20 stttembre 1976, allegato al- 
la decisione del Consiglio delle comunità 
europee, adottata a Bruxelles in pari data, 
merita di essere valutato positivamente, 
perché esso rappresenta il punto di  par- 
tenza per la realizzazione dell’Europa po- 
litica. 
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Per il nostro paese,- ad avviso della 
mia parte .politica, è giunto il momento 
di una scelta importante: o l’Italia in ELI- 
ropa, oppure la fine delle attese e delle 
speranze di fare d’ell’Italia un paese mo- 
derno, civile ed integrato in una econo- 
mia a più largo respiro. 

. ’ Questa che dobbiamo fare, onorevoli 
colleghi, è una scelta che riguarda tutti, 
nessuno escluso. D’altronde, anche il Co- 
stituente, con l’approvazione dell’articolo 
li, ha previsto l’inserimento del nostro 
paese in organismi internazionali a parità 
di condizioni con gli altri Stati, anche con 
limitazioni della sua sovranità, nell’inten- 
to di assicurare la pace e la giustizia tra 
le nazioni. 

I1 dettato costituzionale conferisce mag- 
giore validità - se mai fosse necessario - 
al nostro voto favorevole al disegno di 
legge in esame, sul quale, spero, si re- 
gistrerà l’ampia convergenza delle parti 
politiche rappresentate in quesla Assem- 
blea. Sappiamo quanlo travaglio sottenda- 
no e quale altissimo t.raguardo rappresen- 
iino per tutti l’atto e la decisione del Con- 
siglio dellle comunità, in parbicolare per 
chi ha seguito, in questo trentennio, la 
vicenda politica europea. Eppure essi si 
presentano a noi in un testo scarno, fred- 
do e, direi, - burocraticamente composto, 
che può lasciare perplessi e forse anche 
delusi. 

L’Assemblea, cioè il Parlamento euro- 
peo, che nascerà nella primavera del 1978 
- atteso che il documento al nostro esa- 
me non accenna al problema dei poteri, 
né tanto meno prefigura ipotesi, seppur 
vaghe, ’ di iniziativa (( costituente )) - sarà 
formalmente, si va dicendo, una copia del- 
l’attuale Parlamento europeo, impotente a 
mascherare il fallimento . del processo di 
intmegrazione politica (per l’assenza anche 
di qualsiasi raccordo con il rapporto Tin- 
demans) e di quello di unificazione rap- 
presentato dall’abbandono di fatto del- 
l’unione economica e monetaria: una ba- 
nale concessione, cioè, di labile ent,ità, da 
parte dei (( nove )), mutua& con la salero- 
tizzazione di uno slatus p i o  politico in 
seno alla Comunità non Certamente tale 
da sodisfare la attese di chi crede nel- 
l’Europa unita. 

Ma noi sappiamo, invero, che non è 
così, che non si è voluto dire di più per- 
ché. non si poteva dire di più. E questa 
certezza .non trae all’abbandono, ma alla 
speranza che la futura Assemblea ’non re- 

sti il fantasma che fu, da quando venne 
concepita dai trattati di Roma come orga- 
no supremo di controllo della politica co- 
munitaria, incapace sempre, almeno finora, 
di svolgere anche in minima parte il suo 
ruolo. I1 fatt,o nuovo e rivoluzionario è co- 
stituito, in effetti, dalla partecipazione in 
prima persona del popolo europeo, che, in 
forza dell’investitura data, non accette& di 
confinare l’Assemblea nel ristrettissimo spa- 
zio di poteri reali riservatile quando i suoi 
membri erano nominati dai gruppi dei par- 
lamenti nazionali, nel totale disinteresse 
dell’opinione pubblica. 

Si è certamente temuto di dire troppo, 
per non rinnovare precedenti sconfitte. Per 
altro, i tempi vanno, seppur lentamente, 
i-naturando nuove prospettive. Già nella re- 
lazione Dehousse del ‘maggio 1960 si leg- 
gara che (( le elezioni. dirette conferiranno 
al Parlamento una legittimità e una forza 
dalle quali esso potrà trarre un potere po- 
litico )), .ma fin da allora si temette che 
l’introduzione c?i ekzioiii dirette venisse 
compromessa se si fosse creato un legame 
troppo stretto tra esse e la questione dei 
poteri. E a coloro che, fermandosi a!l’aspet- 
to meramente formale dell’atto e della de- 
cisione, che sembrano solo aver numerica- 
niente ampliato l’assise europea, mantenen- 
dole i modestissimi poteri attuali (consulti- 
vo e di c,ontrollo parziale sulla spesa co- 
munitaria), noi vorremmo dire che, con le 
elezioni del 1978 si innesca un processo ir- 
reversibile verso l’unità politica del conti- 
nente, così come era nello spirito, oltre che 
della CED, dei trattati di Roma e degli 
altri che ben conosciamo: giacché ciÒ rien- 
tra nella logica propria delle -istituzioni rap- 
presentative. Mai si è visto, infatti, che 
un’assemblea eletta direttamente dal POPOlO 
non abbia, prima o poi, rivendicato la ~01x1- 
ma dei poteri - legislativi, sul bilancio, 
decisionale e di controllo sull’eSeCutiv0 - 
che soli conferiscono alle assemblee Carat- 
teri e dignith di parlamenti. 

I parlamentari europei, certo, avverti- 
ranno sempre più forte l’importanza, an- 
che se al momento potenziale, del loro sta- 
tzcs di rappresentanti, legittimato dal con- 
senso dei popoli europei, riservandosi il 
diritto di svolgere un autonomo ruolo di 
protagonisti nell’edificazione ’ dell’unità poli- 
tica europea, secondo le possibilità che an- 
dranno via via presentandosi. Ciò B nella 
dinamica ,incoercibile della storia. Alla. peg- . 
gio, la -federazione sarà il tema della se- 
conda legislatura eletta con la procedura 
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uniforme già contemplata dall’articolo 7 
dell’atto, cosi come avvenne - leggiamo The 
fecleralist di Hamilton, Jay e Madison - 
in America nella fase di superamento del 
sistema confederale, e come avvenne nella 
Svizzera del 1848, in Australia agli inizi 
del sedolo, nell’Africa del sud e nel Ca- 
nada. 

Anche per questo i socialdemocratici rav- 
visano la necessità di por mano sollecita- 
mente alla elaborazione delle procedure 
elettorali nazionali, di cui al secondo com- 
ma dell’articolo 7,  garantendo la più am- 
pia rappresentatività sia sul piano geogra- 
fico regionale, sia sul piano della pluralità 
delle forze politiche di maggioranza e di 
minoranza - mi si consenta questa mali- 
ziosa digressione -, senza accedere ad allet- 
tanti incontri tra i grandi partiti, in una 
visione egoistica e certamente esiziale ai 
superiori interessi dell’Europa. 

Nel dibattito alle Camere sulla fidiicia, 
il Presidente del Consiglio onorevole An- 
dreotti manifestò una propensione non equi- 
voca per l’unità europea - ricordo bene le 
sue calde proposizioni sull’argomento -, im- 
plicitamente impegnando i 1 Parlamento che 
gli concesse la fiducia a battere decisamen- 
te la strada che porta all’integrazione poli- 
tica dell’Europa. Ma egli non fece cenno 
alle tecniche elettorali che, in una materia 
così importante, si dovranno - ripeto - ela- 
borare al più presto, per non esporre gli 
elettori al rischio di giungere alle urne 
senza sapere tempestivamente come e per 
chi votare. L’opinione pubblica va sensibi- 
lizzata e Convenientemente informata, per- 
ché la prima elezione sovranazionale della 
storia dei popoli non si traduca in un 
mero fatto simbolico-folcloristico, senza che 
si sia fatto il possibile per evidenziare il 
siio fondamentale significato. 

E tutto ciò dicendo, diamo atto all’ono- 
revole Aldo Moro del1,’imparzialità dimo- 
strata allorché il 2 aprile ultimo scorso 
sostenne a Lussemburgo che i nostri attuali 
36 seggi al Parlamento europeo non avreb- 
bero consent,ito, in caso di elezione a suf- 
fragio universale diretto, di assicurare una 
rappresentanza ai partiti minori, confor- 
memente - direi - al criterio distributivo 
che consenti al Lussemburgo, ad esempio, 
con soli 200 mila elettori,. di avere nella 
stessa assise, 6 seggi. 

In questo momento, arrivati a questo 
traguardo, è giusto anche riconoscere l’im- 
pegno europeista dsei nostri ministri degli 
esteri (e si potrebbe, senza falsi pudori, 

partire da Carlo Sforza), attraverso i quali 
l’Italia - non certo per una interprstazio- 
ne egoislica del (( buon affarle 1) europeo, di 
cui parlava nel suo libro Chiti Batelli - 
ha svo1t.o sempre un ruolo di  prot.agonista 
nella difficile battaglia per l’ui1itA, europea, 
essendo certamente l’Italia (cito lie parole 
del ministro .Forlani, a commento delle de- 
cisioni del 20 settembre scorso) (( tra tutti 
i paesi, quello che in termini di opinione 
pubblica e di accordo politico registra le 
minori incertezze e contraddizioni )). D’al- 
tra parte è significativo il fatto che per 
prima in Europa, l’Italia sta esaminando 
questo provvedimento. (( Qulella di oggi )) - 
aggiunse l’onorevole Forlani - (( vedremo 
in futuro se si potrA, definire una data sto- 
rica )). 

Noi socialdemocratici ne siamo fin d’ora 
certi, perché ci sorregge una grandle con- 
vinzione, una autentica vocazione federa- 
lista. I federalisti sono stati spesso accu- 
sati d i  privilegiare troppo il discorso isti- 
tuzionale (elezionce del Parlamento euro- 
peo), a scapito di quello dei contenuti (po- 
litica comunitaria sociale, agricola, mone- 
taria, regionale, eccetera). Ma non si può, 
onorevoli colleghi, parlare di politica so- 
ciale, agricola, eccetera, se la Comunità 
europea non dispone di un quadro politico- 
istituzionale realmente efficiente. 

Qual è, per altro, il governo europeo 
oggi ? Qual è stato fino ad oggi? Si riu- 
nisce ogni 16 settimane e non dispone di 
mezzi appro’priati per trasformare la se- 
quenza di monologhi, libero da un effettivo 
controllo del Parlamento, in azioni mncre- 
te e, diciamo pure, legittime. Per questo 
gli europei hanno bisogno di un governo 
che li governi, con una politica unica ver- 
so le grandi potenze ed il terzo mondo, 
una moneta comune che elimini gli squi- 
libri delle bilance dei pagamenti e la ri- 
corrente inflazione. 

Con una moneta debole non si possono 
stabilire obimettivi economici autonomi (lo 
dice -Fabra), e si è costretti a privilegiare 
gli aspetti nazionali dell’economia rispetto 
a quelli europei, a sposare il protezioni- 
smo che rappraesenta - come diceva testè 
anche il collega Battaglia - impoverimento 
e divisione. Quando il mercato comune 
funzionava c’erano le parità fisse, una 
specie di moneta europea provvisoria; con 
la loro caduta ormai irreversibile, le mo- 
nete nazionali e le bilance dei pagamenti 
(che agli (effetti monetari trasformano gli 
scambi comunitari in scambi internaziona!i, 
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squilibrando i paesi più deboli, con diversi 
tassi di .inflazione) allontanano sempre di 
più i paesi europei l'uno dall'altro. Anche 
per questo, l'obiettivo dei fcederalisti è un 
Parlamento europeo che si caratterizzi - 
come ebbe a dire Willy Brandt - come 
(( assemblea costitu,ente permanent,e )), che 
predisponga uno statuto comune per que- 
sta Europa ancora diliisa sui problemi vi- 
tali della sicurezza, dell'economia e del- 
l'energia, da cui - aveva ammonito Einau- 
di - dipende non il futuro prossimo, ma 
l'avvenire storico dell'Europa e delle sue 
nazioni, incapaci di abbattere il mito dello 
Stato sovrano, u n  idolo della mente giu- 
ridica, formalle, extra-reale, mostruoso. 

Su questa ratifica (so che non è u n  so- 
stantivo caro all'onorevole Aldo Moro, ma 
chiamiamola pure così, senza rigore scien- 
tifico, giacché non si riferisce ad un  h l -  
tato), la volontà europeista effettiva delle 
forze di ciascun palese potrh essere misu- 
rata meglio che con mille discorsi. Ed è 
su di essa - crepi l'astrologo - che si po- 
trà verificare, ad esempio, se a Parigi si 
riget.erh, d s p  i l t i  quarto di secolo, la con- 
vergenza di .dcestre e sinistre che allora 
affossò la Comunità europea di difesa. 

Dal manifesto di 4Ventotene di Ernesto 
Rossi, Eugenio Colorni ed Altiero Spinelli 
- che è qui tra noi, vicinissimo, pur seden- 
do su banchi divlersi, a raccogliere oggi un 
po' il frutto del suo lungo, altissimo, impe- 
gno federalista - sono trascorsi treiitasei 
anni. Questa è una data storica, onorevole 
Forlani; ed un'occasione storica che spe- 
riamo non perdano gli altri otto Stati del- 
la Comunità, perché, nel momento in cui 
ciascuno di noi voterà per il Parlamento 
europeo, acquisirà virtualmente - anche se 
non giuridicamente statuita - la cittadinan- 
za europea. 

Dico oiò - se mi consentono gli onore- 
voli colleghi - anche a nome della mia 
regione di confine e soprattutto a' nome di 
tJdine, la mia cilt:t chle, all'incrocio di tre 
ctnie e di tre civilth, ha dato in Italia nel 
1969 percent.ualmlent8e li1 più e,levato "unero 
dti sotttoscriziomi iallia propos18a di  degge 'di 
iniziativra popollape Iper l',el$ezioa.e a suff r,a- 
gio ufniversa'le ,diretho del P,arlemen.to eu- 
Top e0 . 

Ludwing Fellermaier, presidente del no- 
stro ,gruppo parlamtentiare ,e:ur,ope.o, 'hfa an- 
n~un~ciato mch,e i socialdjemocriatii,ci .ed i so- 
oilali,sti d,aboreratnao una Ipi&,l,afomna elfet- 
tor.ale comune nel partimto chle ali' Assemblea 
mantaerrà Iindiubbieamente la miaggioriama :pe- 

lativa. Inoltre, egli ha detto, all'unisono con 
tanti altmi autor-evoi1.i statisti, ch,e (1 soetterà 
,al fu turo PanPxmento wropeo continuare a 
lottar,e iper estmdere i ,poterti )) &I1 P,arl,a- 
mento stesso. 

l3 lisii questa esaltaln.te visiorre ohe noi 
collochmnio il nostro (c sì )) al disegno d,i 
l'egge 'n. 839, conv,iati di (dare l''avvio - 
con iil nostro pur modle~slto contributo - ad 
un 'nuovo mold,ulo dai olr'ganizzauione di  ci- 
mile oon,vivmza, che, {per .la prima v'olt!a 
n e l h  ,stor!i,a umana, non lswhwirh dall'almto 
del 4po;teirc o )da f,u!nleslti ~so,ni~mov~ilment;i, ma 
d,al libero e !pacifico oonvanire dei poipolli 
(AppZa7ui - Cangralzdazioni). 

PI-IE~SlDEN1'E. Soslpe,n,do 11a sedutis fino 
nl'le 16, 'avvertenldo i colleghi ,chbe, polichi! 
il Comitato dei nove noin ha 1ancorja ,ubti- 
ma lo 1'~es'aIme degli ementd8amenti !preseiiit,abi 
al ldlisegno di kgge sul bl"%o ,dei fitti, 11s 
Presiiid"ma #non è in p e d o  ldli ~sia~bi~liire fin 
d'ora se, alla ripresa della seduta, verrà 
I-ipreso l'esiame di ,tale ,di,segno (di hgge O 

(prosegui'r8 ;:a ~diuous~slion8e ,sul !disegno ,di 
legge per I'e1,ezione (del Panlame,nto ,europeo. 
Priego ,d,unque li colll,e8ghi liscr,itti ,a garvlare 
s u  cluest'ulhiimo rprovvedimenlo ,di tenersi 
pronhi iper 'le oirce i6. 

La seduta, sospesa alle 13,10, I! ri- 
presa alle 16. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge, approvato da quella IV 
Commissione: 

(( Specificazione delle attribuzioni del 
personale delle carriere direttiva e di con- 
cetto delle cancellerie giudiziarie militari )) 

(1129). 

SarA stampato e distribuito. 

Annunzio 
di proposte di legge,. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

CAZORA: (( Modifiche alla legge 22 luglio 
1971, n. 536, recante norme in materia di 
avanzamento di ufficiali e sottufficiali in 
particolari condizioni )) (1130); . 
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FLAMIGNI ed altri: (1 Perequaeione delle 
provvidenze a favore dei perseguitati poli- 

MORINI e CIRINO POMICINO: (1 Interpreta- 
zione autentica del primo comma dell’ar- 
ticolo 50 della legge 18 aprile 1975, n. 148, 
concernente il tirocinio pratico per I’am- 
missione ai concorsi ospedalieri’n (1132); 

COLUCCI ed alki: (1 Prevenzione e tera- 
pia delle malattie trattate con derivati di 
plasma umano e disposizioni per rendere 
possibile in Italia la donazione di plasma 
e la plasmaferesi farmaceutica )I (1133). 

1 tici aiitifascisti e razziali )) (11321; 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la  discussione. 

- PRESIDENTE. i3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Spinelli. Ne ha facoltd. 

SPINELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, meditando sul 
voto che ci accingiamo a dare, anzitutto è 
bene avere coscienza chiara del carattere 
di innovazione assoluta di cib’ cui ci accin- 
giamo a dar vita insieme ai parlamenti di 
altri paesi. 

Mai i cittadini di vari Stati europei, 
ciascuno dei quali ricco di una propria lun- 
ga ed orgogliosa storia nazionale, sono stati 
chiamati, prinia d’ora, ad eleggere libera- 
mente e direttamente un’Assemblea che li 
rappresenti secondo i principi della legitti- 
mità d.emocratica. Se la parola (1 popolo )) 

significa un insieme di uomini che sono e 
’ si sentono partecipi di comuni istituzioni, 

attraverso le quali esprimono e cercano di 
realizzare impegni comuni, con questa ele- 
zione diretta assisteremo alla nascita del 
(1 popolo europeo ) I .  Ogni cittadino della Co- 
munita continuerà, evidénteniente, ad essere 
cittadino del proprio Stato nazionale e a 
partecipare alla vita delle sue istituzioni 
ma, parallelamente a questa qualità, egli 
acyuisterk anche quella nuovissima di cit- 
tadino europeo. 

Sappiamo bene che questo Parlamento 
nascerà con ben scarse competenze, quelle 
riconosciutegli da una mediocre legge elet- 
torale, e con vari altri difetti. Ciò signifi- 
ca solo, tuttavia, che con esso anche il po- 
polo europeo sar& - come di regola sono 
tutti i neonati - ancora debole, scarsamen- 
te consapevole di sé, inerme, deformato e 
scorticato dalla .fatica di venire alla luce. 

E nessuno sarà in grado di dire se sar& 
capace di continuare a vivere e di crescere. 

L’elezione diretta del Parlamento euro-, 
peo sarà tuttavia una svolta decisiva nel- 
la storia dell’Europa, poiché con essa avrà 
inizio la presa di coscienza politica degli 
europei come tali e si comincerà a forma- 
re la loro volontk di costituire la cosa 
pubblica europea e di parteciparvi. Non 

.si lratterh di ,impresa da nulla, poiché, 
come ammonisce Machiavelli, (1 non è co- 
sa pii1 difficile a trattare né più dubbia 
a. riuscire né pih pericolosa a maneggiare 
che farsi capo a introdurre nuovi ordini, 
poiché quelli che delli ordini vecchi ‘fan- 
no bene )) (cioè nel caso nostro ch,e si av- 
vantaggiano del permanere delle sovranità 
nazionali antiche) (1 qualunque volta hanno 
occasione di assaltare, lo fanno partigia- 
namente, mentre i defensori sono spesso 
ti,epidi )). Possiamo essere sicuri che tali 
assalt,i non mancheranno. 

Non possiamo non essere fieri del fatto 
di essere tra coloro cui tocca oggi dare 
avvio a questa straordinaria nuova avven- 
lura dell’lbropa. Ma, affinché di fierezza 
si traiti e non di vanità, ci corre l’obbli- 
go di essere consapevoli, da una parte del 
perché e del come gi sia arrivati a que- 
sta ..convenzione, e dall’altra parte dell’im- 
presa politica cui questa elezione ci sfi- 
derd. 

L’idea d~ell’unità europea si aggira co- 
me uno spettro sul vecchio continente, 
forse fin dalla caduta dell’Impero romano. 
Ma lo spettro ha visitato a lungo sempre 
solo qualche poeta, filosofo, profeta o av- 
venturiero ed è stato ignorato dai costrut- 
tori della realtà ,europea durevole. Costoro 
andarono invece costruendo, dapprima in- 
consapevolmente, poi sempre .più consape- 
volmente e coerentemente, un’Europa divi- 
sa in Stati-nazione assolutamente sovrani, 
frantumando sempre come utopie le idee 
che con essa erano in contraddizione (il 
Sacro Romano Impero, l’universalismo cri- 
stiano, il cosmopolitismo umanista; l’inter- 
nazionalismo operaio) e riuscendo a per- 
suadere pressoché tutti gli europei che la 
suprema realtà politica, quasi un dio ter- 
reno, era lo Sbato-nazione sovrano, re che 
11 lealismo verso di esso era la suprema 
virtù politica. 

Solo quando questa Europa indurita ed 
imbestialita delle sovranità nazionali limi- 
tate,. delle alleanze, dei concerti di poten- 
ze, dei nazionalismi politici ed economici, 
dei brutali tentativi di dominio imperiale 
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ha sprofondato, tra il 1914 ed il 1945, tutti 
i nostri popoli nella lunga guerra civile 
europea dei 31 anni del XX secolo, solo 
allora lo spettro dell’unità europea si è 
trasformato in disegno politico, che alcuni 
si proposero non già di sognare per un 
futuro lontano e imprecisabile, ma di rea- 
lizzare nella nostra epoca per opera della 
generazione che aveva visto e sofferto le 
nefandezze dell’Europa dei nazionalismi. 

Non si trattava al principio che di po- 
chi uomini, i quali nelle prigioni, nei 
campi di concentramento, nelle cospirazio- 
ni e ‘n’ella Resistenza presero con se stessi 
questo impegno a battersi dopo la vitto- 
ria sul nazismo e sul fascismo per una 
nuova Europa libera e’  unita. Intrecciando 
contatti sovranazionali già durante la guer- 
ra, nell’illegalità, e dopo. alla luce del 
sole, e dibattendo il tema dsella battaglia 
per l’Europa, i federalisti giunsero assai 
presto, da una parte, all’idea che 1’Euro- 
pa avrebbe dovuto unirsi non per restau- 
rare le vecchie società, ma per instaurare 
una società nuova, più libera, pi2i solida- 
le, più giusta e più pacifica e. d’altra 
parte, all’idea che ques1.a unità tra popoli 
liberi e liberamente consenzienti non 
avrebbe potuto essere fondata che su isti- 
tuzioni federali, le quali rispettassero le 
strutture e peculiarità nazionali, ma me%- 
tesser0 sotto una legge europea, un gover- 
no europeo, un Parlamento europeo, la 
condotta dei grandi affari economici, mi- 
litari e diplomatici, i quali, gestiti dai po- 
teri nazionali, ci avevano portato alla ro- 
vina. L’idea di una Assemblea costituente 
europea, rappresentante il popolo europeo, 
circolò fin dai primi anni del dopoguerra. 

L’Europa, quale uscì dalla seconda 
guerra mondiale, sembrò tuttavia andarse- 
ne in una direzione del tutto diversa da 
quella auspicata dai federalisti. 

Innanzitutt,o si restaurarono formalmen- 
te le sovranità, abbattute da Hitler, degli 
Stati-nazione, ad eccezione della Germania 
che non ritrovò né l’unità nazionale né, 
lì per lì ,  la sovranità. I1 vecchio mondo 
sembrava risorgere dalle sue ceneri. 

In secondo luogo, l’Europa uscì dalla 
guerra liberata ma non libera, controlilata 
ed influenzata ad est e ad ovest dalle due 

.nuove potenze mondiali le cui politiche 
estere erano imbevute in misura eccezio- 
nale di spirito missionario. e che si sen- 
tivano perciò responsabili di promuovere 
nelle loro zone di influenza rispettivamen- 
te la, democrazia ed il comunismo. 

L’Europa orientale imboccò, sotto la pe- 
sante tutela sovietica, la via delle società- 
collettiviste nazionali, via lungo la quale 
non ha fino ad ora trovato né le libertà 
democratiche né altra forma di supera- 
mento dei nazionalismi, fuorché quella 
della egemonia militare e ideologica so- 
vietica. 

Le restaurazioni democratiche dell’Euro- 
pa occiclenlale sono state anch’es-se condi- 
zionate in non lieve misura dalla presen- 
za politica ed economica americana, ma 
poiché in questo caso si tratt,awa di demo- 
crazie politiche e di economie aperte, il 
dibattito sui problemi interni e internazio- 
nali poté svilupparsi liberamente ed il di- 
segno federalista poté diffondersi ed essere 
dibattuto. Di fatto, l’Europa unita non po- 
teva essere che quella degli Stati democra- 
tici che avessero deciso ‘liberamente di 
unirsi. Con l’Europa orientale ci sarebbe- 
ro potuti e dovuti essere rapporti di buon 
vicinato, di cooperazione, ma non di unio- 
ne, troppo diversi essendo i probiemi po- 
iitici, economici e sociali nelle due parti. 

Nel1’~Europa occidentale era fin troppo 
evidenie, negli anni della ricostruzione, che 
senza. forti dosi di int,egrazione ben difficile 
sar.ehbe stato consolidare in più paesi le 
lrahallant8i restaurazioni democratiche e re- 
sistere alla rimonba del] nazioncalismi eco- 
mici; che sarebbe slalo praticamente impos- 
sibile lrovare forme di coesistenza civili e 
fiduci’ose con i Cedeschi. L’Europa dlivenne , 

così un’i,dea popolwe e susoiiatrice di spe- 
ranze. 

Ciononostantie il disegno f,ederalista ap- 
parve troppo visonario, troppo poco radi- 
cato nelba storia per poter esserle accolto. 
Particolarmente sordi ad esso ed !in grene- 
rale alla problematicla europea furono allo- 
ra 1.a maggior parte dei componenti della 
famiglia politicla sooi,alista, sia pure con al- 
cun,e notevoll eccezioni. Ed aooadde quel 
che accadde slempre in oiroostanze simili 
nella storia: quando un problema d’i inno- 
vazione profonda è .  posto dallta forza delle 
cose ad una società, ed in essa le forze 
che per loro intrlinseca natura dovrebbero 
essere innovatrici le farlo’ proprio non san- 
no o non vogliono affrontarlo, non per que- 
st,o il problema sparisce. Esso è fatto pro- 
prio d,alle forze moderate, dallle forze della 
restauravione e della conser<azione, le quali 
laturalmente realizzano il disegno a modo 
loro, faoendo in esso larga parte alle cose 
:ui tengòno di più, ma- pur sempre creano 
p e ~ l  qualcosa di cui la societii .ha  bisogno. 
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Anzitutto se ne occuparono gli Stati Uniti 
d’America. Quantunque ammettessero un’as- 
sai larga sfera di influenza per i paesi del- 
l’Europa occidentale e vedessero, fino a una 
diecina di anni fa, assai di buon occhio il 
tentativo europeo di riunirsi, wcettandone 
anche l’implicita conseguenza che l’unione 
europea avrebbe progressivamente ridotto, e 
al limite eliminato, l’egemonia americana, 
non hanno tut.tavia mai dimenticat,o di averla, 
al momeinto, questa egemonia. E ogni volta 
che gli europei hanno d,im’ostrato di non 
sapere ,affrontare insieme qualche probliema 
c.he pur doveva essere affrontato insieme, 
essi si son fatti avanti con un’albria forma 
di  unione, quella dei paesi dipendenti in-  
:.orno alla potensa dominlante. Così è stat,o ‘ 
a.ffrontato dapprima il tema della difesa 
comune e della polilica monetaria, poi, più 
recenbemiente, quello dell’a lotta contro la 
recessione e della politica enlergeticn. Con 
l’avvento di ITissinger alla direzione della 
politica estera amerioana è stata sviluppata 
dal potente segretario di Stato una vera 
e propria dottrina amlericana diella sovra- 
nità limitata degli Stati dell’Europa occi- 
dentale. Ora, la nuova amministrazione 
americana sembra voler t,ornare ald una be- 
nevola att,esa di iniziative europee, ma la 
possibilità di sviluppi ulteriori dmella poli- 
tica legemonioa esiste sempre. 

Parallelament’e all’,unificazionle nel siste- 
ma imperiale amerioano? talvolta in sim- 
biosi con esso, ma in realtà sempre in sot- 
Lile ant.agonismo oon gsso, si è sviluppato 
il  processo di unione dei sei governi mo- 
derati teuropei e sono nate le Comunità. 
L’animo ,muto dei suoi ispirator,i e realizza- 
tori si esprime in esse: il loro ‘campo di 
azione è consistito non esclusivamente, ma 
prevalentement.e, nella creazione di un mer- 
cato coniunle, con poteri scarsi o nulli in 
materia di politica congiunturale, struttu- 
rale, monelaria, sociale. Nessuna politica 
comune estera o militare E! prevista. IJna 
Commissione sovranazionale, ombra di Go- 
verno europeo, ed un’ Assemblea parlamen- 
tare, ombra di Parlamlento europeo, sono 
stati messi su :  omaggio, per così dive, del 
17izio naxionale alla vjrtù europea. NIa i l  
potere di decidere è stato tenuto nelle mani 
di quel nuovo concerto dai Governi europei 
che è i l  Consiglio. 

Un nucleo di Europa era comunque 
nato, e anche quando da lh  ri,costruzione si 
è passati all’impetuosa espansione e poi alla 
economia att’uale, dall’ordine monetario al 
caos monetario, dalla guerra fredda alla 

distensione, dalla ,d’ecolonizzauione ella ri- 
vendicazione da part,e dei paesi in via di 
sv!uppo di un nuovo ord*ine mondilale, dal- 
la simpatia amerioana per l’Europa alla 
gelida avversione kiissingeriana, il bisogno 
di unione ha continuato a farsi sentire e 
ad espandersi, mostrando di non tessere una 
moda effimera dell’immedilato dopoguerra, 
ma un qualcosa di profondo nella societh 
europea. 

Nuovi pae.si sono entrati nella Comunità 
europea, ‘ed ora un altro gruppo di paesi 
europei mediterranei emergenti dalle dit- 
t8ature fasciste battono alle porte. Quasi tutti 
i paesi in sviluppo chliedono forme appro- 
fondite di associazione e collaborlanione con 
la Comunitk, sentendo quanto estraneo le 
sia ogni spirito imperiilalista. Tutti i paesi 
comunisti intorno all’URSS, tin Europa ed 
in Asia, lasciano trasparire - e quando pos- 
sono lo dicono - il loro interesse per una 
comunità vigorosa e ricoa di iniziative. 
Nell’interno della Comunità vi è stato il 
grande, anche se non ancora compl’eto, di- 
sgelo d’ell’ostilità di buona parte diella sini- 
stra. ’ Dai socitaldemocratici tedeschi #ai so- 
oialisli e, poi, ai comunisti i,tali,ani e a una 
part.e dei laburisti inglesi, l’interessamento 
e l’impegno hanno fatto seguito alla di%- 
dmenza ed aill’avversiorre. Dopo ,aver ripetuto 
a sazi’età che ai1 gowrno conservatore aveva 
fatto entrare nella Comunità un’hghilterra 
che non lo desiderava e dopo aver impo- 
sto un referendum, gli antieuropei inglesi 
hanno potuto constatare cosa efftettivlamente 
sentisse e volesse il loro popolo. 

In questo insiem’e (di oincostanze, ila Co- 
munità è niuscita, nel oorso Idegli .alnini, sila 
pure con i suoi debo1,i ,e limitati stnumenti, 
a arear’e u n  corpo #di lleggi, 1d.i pobi~Ci~chie e 
anche (di loostulirii eulrolpei. 

Ma questa ,Comunità è s h t a  sinor,a un  
cantiere in ou!i lavor~mo ,solo una ipilocola 
amlmintist,rtazion,e europea, 8al.c:une lparrti (di 
la,mminis:traui,mi aauiondi, alouai pochi ‘sta- 
tisti europei (i commissari) me- Inazionalti (,i 
ministni *dal Consiglio), i&!lcuni ipochi (parla- 
mentari ,senza preclilso ,m,anld.ato. 111 butto, 
come :in un vaso ohihiuso, senza qarbeoipa- 
zione popolare, senza dibattiti pubblici, sen- 
za elaborazione su scala eumpea idi visioni, 
di tprogr,ammi, $di pol i8tich.e ,al$ernabive. 

Glii argomenti che :ar,rivano ~al~l’oadiine del 
giorno dell’organo id:i ldecrieione Id~elll~a Comu- 
nità (cioè, del Consiglio) diventano sempre 
pii1 gaavi, ooncernono iin “ l o  s m p r e  più 
profondo interessi viitali dei nostri popoli. 
Si tnatta ,dell’ordine monetaaio, d.@lla - .lotta 
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contro l'infllaziomle, del1.a convwgenza tna l'e 
vari,e ipdi*biche ,econm.i;che nauion,ali, (della 
solri~dlariletà tra ;Pegiolni iricchme e povere, Adli 
JaPmcrnizuazioni fisoali e via di,omldo. Sii 
tratta ,di aswm,ePe :una pdi'bioa posiLiva. e 
coerente verso i paesi in via di sviluppo. Si 
tratta di arrestare la degenerazione del rap- 
porto tra Europa ed America, dando all'Eu- 
ropa il senso della propria dignità e della 
propri a ip eulsonlaliilt a, t or?nmdo ld~ahla ,dip en- 
d,enzla alll'.amiloinia tr,a uguialii, ,e v,ia 'diloen- 
do. flutto ciò, ,al Idli f,uori ,di ogni isfii,tu- 
zione e prassi democratica, è affidato a 
gmppii, 'di diversla e v'arilabill'e coimiposizione, 
di nove ministri nazionali, i quali si riu- 
nkicon~o ,in s'altumiis oocasiolni ,i,ntomo ad un 
vasto %avol'o, appairent'emente ZdQhti !di ~po- 
teni ;Fegislahivi le ~go~v,ernlakivi, in realtà ogni. 
giorno più spauriti davanti alla mole dei pro- 
blemi e sempre più incapaci di affrontarli. 

Dietro (oi.ascun Imilnistro, ,al Consfiglio, 
c'è *i,nf.at ti un coimpleslso procesiso ,di Imma- 
zione 'dai suoi propositi le #delle tsiue Idieci- 
siiolni, uhe 14 espriim'e iplashitoamentre neilla 
siala #del Gonsiglio la Bauxel!les, .in 'u8fi fai=- 
mico,lta!rme 'di ,aliti funzioeari ch,e stanno {ai 
fianchi ,e abl,e slpaJ1l.e (del ministro, #gli frano 
da suggeritsoni. .Ma queiste m8awh,iae sono 
fatte !per Iproldunre - re pro:duccmo - ,solo 
punti !di visba tncazionialii. I3 fin troppo levi- 
dleint'e che i a  tali cilmoslhanzie ,la debolle vooe 
europea Idella Commissione, ipresfmte nel 
Consii'glio, perde pe'so e che sempre più 
sorde ile unme .verso le Ialtr'e iri,sluonimo ,4e 
vooi nlazionqlii, le pre&ese naz,ioIna;lti, 1g.h egoli- 
smi m,azionailai, Ile. paurae naziouali, l'e stiupi- 
dità ,ntaziolnia1li. La Gom'unfità scivoba Islerm- 
pre più verso il'anbioa, 'sterils for,mulla ,dlel 
(1 con'certo del~l~e potenze n. La ioapaoità di 
deaildere d 1par.aliizua isemppe più ,spesso, 
sempre più gnavem'ente. 

Q uie~ t a lfen ta id,eoolmlposi ziione cspaven tla , 
però, tu1tt.i ii nosLri governi. Essi ,sentono 
oh'e se il'iimprelsa wmluni,bariia #andIass,e . in 
rovina ,e adovessie essere abbanidlonjaCa, oi sta- 
rebbe Idi !nuovo, ,ia Europa, plyli'ma iil oaos 
e ipoii ,l.a prospettiva ldel vassallcaggiio Ndefi- 
nlitlivo. 

Perciò questi principi chle pretendono di 
governare l'Europa tornano, malgrado ogni 
smacco, a riunirsi sempre di nuovo, e si 
sono illusi a lungo di uscire forse dalla 
impotenza, moltiplicando i temi da discu- 
tere ed elevando il rango dei ministri del 
Consiglio. Hanno così invfentato le confe- 
renze periodiche per la cosiddetta coope- 
razione politica, i vertici, i periodici con- 
sigli di capi di governo. 

Quando è apparso evidente che anche 
questo presuntuoso consesso, il cosiddetto 
Consiglio europeo, è in realtà un organo 
irrimediabilmente paralitico, hanno infine 
dovuto, obtorto collo, ammettere che da 
vent'anni si erano impegnati a tenem le 
elezioni europee e non avevano ancora 
mantenut,o l'impegno, che era forse giun- 
to il momento di fare intervenire questo 
nuovo attore sulla scena europea, divenuta 
per loro colpa così desolata. 

E: per tentare di salvare le realizzazioni 
e il disegno europeo chle ci si rivolge in- 
fine al popolo europeo. Sappiamolo, e non 
lasciamoci ingannare dalle serenate che 
certamente si andranno moltiplicando sulla 
saggezza d'ci nostri capi di governo, i quali 
finalmente hanno giudicato maturo il po- 
polo d'Europa e che, del resto, hanno cer- 
cato di cautelarsi contro ogni sorpresa sta- 
bilendo che il Parlamento sarà sì eletto, 
ma avrà gli stessi poteri, o per mleglio 
dire la stessa assenza di poteri, del ,Parla- 
mento attuale non elet,to. Tjz caqxìgna di 
intimidazione morale e ideologica di chi 
riponesse tropp!e speranze nella elezione 
europea è già cominciata. 

Eppure i conti, probabilmente, questa 
volta non torneranno. Da un punto di vista 
formale, è vero che l'elezione diretta non 
è collegata ad un cambiamento dlei poteri 
del Parlamento. Dal punto di vista politico, 
ciò sarà tuttavia del tutto falso, se al Par- 
lamento saranno eletti deputati che avran- 
no  fatto campagna su seri programmi po- 
litici europei di riforme e saranno decisi 
a battersi per la loro realizzazione, poiché 
questa volta i deputati saranno lì per vo- 
lontà del popolo e non sarà tanto facile 
ignorarne le richiest.e, come accade di re- 
gola oggi. Ci sarà veramente un attore 
nuovo sulla soena e la commedia non sarà 
più la stessa. 

La natura e la volontà politica del Par- 
lamento eletto sarà determinata in misura 
decisiva dal modo in cui i vari partiti for- 
muleranno le loro piattaforme politiche e 
sceglieranno i loro candidati. 

In primo luogo bisognerà rendlersi con- 
to che, per rilanciare la costruzione euro- 
pea, sarà necessario nel Parlamento, e per- 
ciò nel popolo europeo, un assai largo 
consenso di forve politiche e sociali. L'Euro- 
pa non sarà l'Europa della destra o della 
sinistra, del socialismo o del capitalismo, 
di alcuni paesi o di altri. O sarà voluta da 
forti e consapevoli maggioranze in tutti i 
paesi, o non sarà. Ad essa dovranno im- 

69



rk tz  Parlamentari - 5166 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO i977 

pegnarsi il grosso dei liberali e dei comu- 
nisti, dei diemocratici cristiani e dei socia- 
Iist.i, dei sindacati operai e degli impren- 
ditori, dei cristiani e dei laici. fi quindi 
una prospettiva di grandi coalizioni trans- 
nazionali e spesso transpartitiche che biso- 
gnerà avere, e non una visione di alterna- 
tive che sarebbero del tutto sterili. Se vo- 
gliamo riferirci ad ‘un esempio del nostro 
paese, diciamo che lo spirito d’ella prima 
mobilitazione elettorale europea dovrà asso- 
migliare più a quello delle nostre elezioni 
del 1946, piuttosto chme a quella delle ele- 
zioni successive. 

In secondo luogo, occorrerà rendersi 
conto che in questo blocco storico, su cui 
‘dovrà fondarsi l’Europa, ci saranno forze 
trainanti e forze train:ate e gli indirizzi po- 
litici ed istituzionali che caratterizneranno 
poi, per lungo tempo, l’evoluzione succes- 

. siva dell’unione dipenderanno in non lieve 
misura da quali forze politiche avranno 
saputo essere trainanti. Sulle. sinistre, che 
in Europa occidentale sono prevalentemente 
costituite dagli schieramenti comunista e 
socialista - ma non solo da essi, poiché 
in tanti paesi vi sono forze riformatrici 

. annidate anche in altri partiti - sullie si- 
nistre, dico, peserà una responsabilità par- 
ticolarmente grave, poiché se ancora una 
volta dovessero essere, come venti o venti- 
cinque anni fa, inerti e trainate, ben diffi- 
cilmente esse potrebbero affrontare le gran- 
di innovazioni politiche ed istituzionali di 
cui l’Europa ha bisogno. E se saranno im- 
pegnate, potranno apportare un vigore ri- 
formatore. che da nessun’altra parte del- 
l’orizzontie politico potrebbe venire. Se sono 
stato eletto in questo Parlamento, ciò è 
stato possibile perché questo impegno è 
stato assunto dal più importante piartito 
della sinistra italiana; e se seggo in questi 
banchi è per sottolineare l’importanza ch,e 
annetto a tale impegno. 

In terzo ed ultimo luogo, occorrerà. re- 
spingere il dilemma, così spesso avanzato, 
fra lotta per le istituzioni e lotta per i 
contenuti, per le politiche. Obbligare a que- 

.sta scelta è un abile sofisma degli awer-  
sari dell’Europa, poiché una volta che si 
sia accettato di pensare in questi termini, 
ne deriverà che non si possono chiedere, ri- 
forme costituzionali perché non si sa per 
quali politiche occorrono governo e leggi 
europee, e che non si possono proporre po- 
litiche profondamente innovatrici perché 
non vi sono le istituzioni per realizzarle. 
I1 fatto è che l’unità europea è necessaria 

perché agli europei occorrono oggi certe 
politiche coniuni, e bisogna saperle indivi- 
duare nel campo delle convergenze e soli- 
darietà delle polit.iche economiche e socia- 
li, nel campo dell’allargamento della Co- 
munità alle nuove democrazie dell’Europa 
mediterranea, della difesa dei diritti del- 
l’uomo, nel campo della cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo, in quello della 
personali tà ed indipendenza europea nel 
mondo, unica garanzia della personalità ed 
indipendenza delle nazioni che compongo- 
no la Comunità. Ma tutto ciò non si po- 
trà né preparare né realizzare senza un 
Governo, un bilancio, delle leggi, un  Par- 
lamento, in breve ,senza che una costitu- 
zione sia elaborata ed .approvata, partendo 
dalle istituzioni attuali ma trasformandole 
in modo assai profondo. 

Inizialmente il Parlamento eletto sarti 
quindi essenzialmente l’organo di  questa ri- 
vendicazione simultanea di politiche euro- 
pee e di una costituzione euapea .  

PRESIDENTE. Onorevole Spinelli, la in- 
vito al rispetto dei limiti di tempo previ- 
sti dal regolamento per la lettura dei di- 
scorsi. 

SPINELLI. Concludo subito, signor Pre- 
sidente. Willy Hrantlt ha detto recentemen- 
te che il Parlamento eletto dovrà essere 
una costituente permanente. Ciò è -giusto 
perché la costituzione europea si complete- 
rà progressivamente. Ma fin dall’inizio il 
Parlamento dovrà chiedere, o prendere da 
sé, se necessario, il compito di .redigere il 
minimo di leggi costituzionali necessarie, 
da sottoporre alla successiva ratifica dei 
Parlamenti nazionali. L’impegno a fare del 
primo Parlamento eletto la prima costi- 
tuente europea sarà il segno della vitaiità 
politica e darà un senso a tutto il resto 
dei programmi politici. 

Insomma, dopo avere per un trentennio 
resistito alla logica federalista, oggi 6 a 
quel pensiero che bisogna tornare. 

Queste mi sembrano, onorevoli colleghi, 
nelle loro linee generali, le fondamenta sto- 
riche e le prospettive politiche per l’elezio- 
ne diretta europea. Esse sono sufficienti per 
indurci a votare a favore della ratifica del- 
la convenzione che la Comunità ci pro- 
pone. 

Vorrei congratularmi con il Governo e 
con il Parlamento per avere affrontato con 
sollecitudine questo dibattito. Se, come B 
da sperare, anche il Senato sarà sollecito, 
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l'Italia potrebbe essere fra i pr imi  paesi ad 
aver detto (( sì ))- alle elezioni europee. Per 
noi sarà stato abbastanza facile perché 1'Eu- 
ropa per noi, come per i tedeschi, per i 
belgi e per gli olandesi, è ormai qualcosa 
che unisce i nostri popoli. Ma ci sono pae- 
si per i quali l'Europa è qualcosa che di- 
vide gli animi, e la decisione non avrà 
luogo senza contrasti duri. Intendo parlare 
dell'hghilterra e della Francia. 

Ciò è naturale, perché queste due nazio- 
ni sono i più antichi Stati-nazione d'Euro- 
pa, ed è quindi per i loro popoli più dif- 
ficile comprendere che è giunta l'ora di 
limitare le loro millenarie sovranith per ria- 
verle al livello dell'Europa unita in comune 
con l'Europa. Dobbiamo comprendere que- 
sto dramma e pengare che è bensì vero 
che l'Inghilterra è dura oggi a capire lo 
spirito europeo, ma che senza una certa 
resistenza inglese nel 1940-41 l'Europa oggi 
non sarebbe quella che 8, ed è bensì vero 
che la maggbr parte degli ostacoli allo svi- 
luppo della Comunità sono venuti dall'ani- 
ma nazionalista della Francia, ma anche 
che tutto quello che è stato costruito di eu- 
ropeo finora è venuto dall'anima europea 
della Francia. Ancor oggi lo spirito di De 
Gaulle e lo spirito di Monnet si battono a 
Parigi per la Francia e per l'Europa. B 
nostro dovere essere oggi accanto a questi 
popoli nel loro travaglio, con la nostra de- 
cisione perché sappiano che abbiamo hiso- 
gno .di loro per fare l'Europa. 

'Per questo motivo dobbiamo approvare 
presto questa Convenzione (Applausi alla 
estrema sinistra). 

. 

PRESIDENTE-. R lisaritto la Ipaulllare l'ono- 
revole Romutalidi. Nce hia falmltà. 

ROMUALDI. Signor ,P,resident*e, lmor,evoli 
col4eghai, simgnolr iminitstro, li1 di,scorso sul- 
l'latrgomsnto ,in discussion.e avr,ebb'e p'ottuto 
essere jb'reve, ,per,ché wl:l,a r.ati,fica idlella ld,e- 
cis'ione ldd Consicgliio ld*ei ,mi,niisbri Idel1.e Co- 
munità .e sull'latto ad lessa al!Legato iper l'a 
el,ezdolnse 'a suffragio ,univers2le idtitiaetto del1 
Plarlamento europeo, Imme è già istmto ,ri!le- 
vato nel loorso 'dii quelsta noskna ,dliswssione, 
aiamo tutti pi,enaimente Id',aocord,o. Tutte '1.e 
forne Ipolibiche ita1itan.e vogliono l'lelezime 
a suff ragi,o ,univens!ele dipetto- idel Pan1laime.n- 
to eulrotpeo ,e, grosso Imoldo, ,brovano coafla- 
cenbi ,allo sbato ratkal,e ld,ellia rappvesenhan- 
z.a politica eurolpea ii Itwm!in,i, i nuimer?i e 
ille ,mod,alIith fiss,ate ~d~all'atto in questione. 

E, poiché si tnatta 'di ulna limjportantbe tde 
cilsion'e ohle noi 'dobbiamo prendere Iglbbal- 
mente, senza flare ulteriori osserwauioni e 
senza latppolrtarte ,ementdamenti a qu,&o di- 
segno [di liegige, né plroiposte -tr'oppo iimpe- 
gnastiv,e !per ,modifkhe dell'atto, che alkri- 
menti finirebbe per dover esserce ri,mmd,ato 
al Ccynsiglio ,dei ,miaistni, pratilcamente Bn- 
n u h n d o  la deeiskone ,e *l'iatto ,mmedlesimo, 
per Panci r~icolmincliere ldaocapo dopo tanti 
anni le - kanbi tentativi, noi aon vogliamo, 
diioevo, chte 1.a Idiscussianse si qaidctentri eul 
tenreno ld,ellla sostanza #di qwesto progetto 
per l',elezione ~Plarlamento europeo lil suf- 
fragio universale diretto, e preferiamo ri- 
m,and&r,e q,ueato tipo di distcuslsion,e a ,quan- 
do li1 Governo pr,esenter& (il disegno ldii leg- 
ge ,che 1sbabi:lirà le modalità ~d,ell'~elezi~on4e d,al 
Parlam,mto leu!rqeo, nello ,spiirito ,e 8ndlba 
1,ettera Idelll',atto, -'ma secolnldo ,le .esigenze po- 
bi,bich,e e secondo l!a teonisca eliettonale vi- 
gente nel nostro paese; così come dovran- 
n o  f8ar.e gli altri ipa,esi oomponen.Li !la 
Comu:niLà eoonomica "mpea ,  perahé? come 
B m t o ,  noi non o'bb'ediremo, per la  prfimla 
volta, ai disposti dell'articolo 2-i dell'atto 
istiitutivo 8dell.a CBCA, dell'rarCioolo 138 (ae 
non vado emato) di  quello iistitutivo idellia 
Comunith ecmomioa ,europea ,e *dekl'articolo 
108 #di jquel!lo ii,ski,trut.ivo !della 1Comuni.tà per 
i'an'ergia laito~mitoa. 

Ci irilferiamo, loioè, ad  una moldalità d i  
tcansiuioae, ~el~eggiemo 'ti1 EarEamento soia- 
stcuno seconldo .le molstr~e iprolprie Illeggi sl'et- 
torali, {il Ich'e, f:a$almenbe - ,e lnoin (dobbiamo 
avere Itijmore Idi dirlo - ci farà ancora. in- 
contr-are tdellle Idliffilcolltà e ci 'terrà ancolra 
con il'animo sospeso, lfiaché tutte lle leggi 
elettonali lnoin saranno prlesentate (ai ini,spet- 
bivli Pmllamen~bi, Idismssle -e wrabe, per poi 
i,mpegn.ami, o meglio per impegn,are il P,ar- 
lamlento, per 'lla p r h a  volta (eletto a suhra- 
gi80 uaiversal-e, fa 'd'arsi Iulna .proprila lmegge 
eleCbmlie, ohe finialmente stablilirà lie moda- 
lità ,u,guali e v'alide per tutti per deggerie 
i a rappresentanti tal Panlamento leur,opeo dtei 
paesi &e 6amno tpart,e Idellba Comrunliità. E il 
d,islcoirso su iqubsto ,atto s,areb'be finito. 

,Mfa qules.ta .olcclasione 18 troppo importa,nte 
per inon ooglierba lpler ldisauter,e - così come 
si  è @ià Idislousso - $di tubto iil pr'ob1,emia' ld'el- 
l'a politica europpdsta; è ,un'oacasiione (che 
non blisolgna gerd'ere, .anchie ,<e i.1 IGovierno, 
presenhando questo idisegno di lsegge, pali- 
bi~aemen~te ioi ha idetto ipow o n,i,mt.e e 1a.n- 
chic se lla re18azionie ~dell'ono~evol~e )Moro ,non 
5 !dà mollti ori'mkarnentii, non ci fa (ben 
mpilre ch'e cosa siucanldo nai, secondo gli 
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iltallitmi, Idwrabbe nlascerme da questa p r w a  
el~ettorcaIl~e le, successivamlente, i nuovi passi 
ch'e dovremo fare per larrivar,e sul serio a 
dape un llogioa, luna l'egi8ttimità polibica a 
questo PNar.l,amento, &e non !ne potrebbe 
avene luna se questo lnon fowe 'il primo pas- 
so per arrlivare sll'unità pdIi4ica Idell'Eu- 
ropa. 

Bene è quindi che qui Di discuta, si 
parli \di queldla che è strata la ,pollibica meuro- 
peista in questi !anni: n0.n , tanto, aiignor 
ministro, per landtare a vedere qualti sono le 
ragioni per tle lqufali abbiiamo pr'atrioamieinte 
perduto tanltri , ami  e tambe oocasioni, per 
quale ragione sono passati oggi, in que- 
sto momento in cni muoviamo questi primi 
plmsi verso tl'unionle ipoliitriua, Tenti tanni tdal- 
lla fim"a Id'ei tmktabi idgi Romia ,e quaisi Crenta 
dal giimno iin cui vawmmo lla Cam,uni.tà 
eur'opea del carbone e Idall'~auaaio, 'e >ancor 
più !dai giopm i~mm~echabamente mimessivi 
alla gu,ema, nei qu,ali fiorirono lhtbe ille spe- 
rame europeriste e vennero ,formulati pro- 
getti .ed ipotesi seconldo i (quialli li ipopoli 
eu!ropai iav.l-ebbero ,dovuto r~apildamm+e les- 
sere avviati verso .la IneIalizzaz&one idii que- 
sta che sembaavla estsere e forsie ena un,a 
oomunle spananza. 

M'a ille "!gioni che d ;spiingono B garla- 
re dell'a pohtioa emrapea sono priin~cipal- 
mente r,elatri,ve al (modo con li1 quale colm- 
piere i suocemivi passi ed ,al modo cm i1 
qulal(e lind.ivliduiare (quali dov.rebbero 'essiere 
questi suuoessiv(i passi. In ialtni bermini, 
vorr,emmo aicroertrare se  eslistra o (mleino, in 
lb l ia  come aeglti 'altri paeai imròpei, Illa vo- 
lontà di ,realizzane 'sul serio l'unità Ipaliitioa 
d,ell'Euroipa le per cplel~i ifiai. Vomemimo 
ecce1ptar.e se questra vo!bntà sia più un  fiatto 
wtorioo che un fatto reale le mnoreto, se 
vi siano ragioni politiche, se vi siano ra- 
gi,oni ppatiche tchle consiiglino le inq"pgano 
oggi l'esigenua ,di realizzame l'unità goktioa 
europea. Aktrimentri, ooatrinuerano a Testrare 
nel vago, "ntinlueremo s d  accettare tmtto 
quianto viene proposto \dagli altri, come I&- 

biamo sempre mgoltafimen$e fiatto, colrrmdo 
tuthavita il pericoilo 1d.i continuane ,a (non po- 
ter portrare laloun ,nostro sonbpibuto per su- 
perar,e l'e difficoltà 1ch.e ci 'saranno. E che 
queste Idifficolltà 'oi samnno lo tsamno bene 
- o lo Idov,rebbero sapare - tu.tti coloro chse 
hanno vissuto a !diretto conaatto con gli or- 
gani colmuniiZIari - come i co1:lIeghi Battaglia 
e Spinelli che !in questi organi hanno ltwo- 
nato - le coloro i iqu,ahi conosuono qulal,e sia 
la tpcrsiaione 'dai \navi !partiti nei vari Strati 

nei ooafronki ,dli questo straoPdina,rio e im- 
portante prob'llem'a. 

A questo proposito, vorrei mi fosse con- 
sentito r,ife,rirmi ad un mio mpdestissimo 
intervento al Parlamento europeo, organismo 
al quale per un breve periodo ho avuto 
l'onore di appartenere. Si tratta di un in- 
tervento che io feci purtroppo senza molta 
prepavazione, in quanto i deputati italiani 
al Parlamento europeo- - e questo bisogna 
dirlo - sono un po' abbandonai a se stessi. 
~3 molto se essi riescono a conoscere con 
un giorno di anti,cripo l'ordine del giorno, 
per essere me'ssi in condizioni, non dico di 
prepararsi, ma almeno dli non essere sor- 
presi dal titollo della discussione. Si discu- 
teva, mi pare nel 1975, sul billanlcio della 
Comunità, presentato dalla Commissione, il 
cui presijdente era xllorja il francese Xaviler 
Ortoli, in mezzo -ad un fioccare di critichfe 
provenienti in partico1,are dai banchi dei 
socialisti, che avrebbero voluto 'chiudere il 
dibattito con un voto di sfiducia nei con- 
fronti della Commissione, ,dlel,la quale allora 
faceva parte 'anche l'onorevole Spinielli, che 
è poi arnivato in quest'aula come deputato 
eletto nell,e listie del partito comunista. Si 
volevano ciloè attribuire alla Commissione 
le responsabilità di quel10 che non andava, 
dei fallimenti, d,egld insuocessi che in quei 
giorni epano cl,amo,rosi. La Commissione - 
come ognuno sa - è l'organo wecutivo, è 
i1 Governo - si dioe - della Comunità, ma 
in realtà è uno strano Governo (eld il col- 
lega Spinelli ce lo potrebbe spiegare), mi cui 
poteri sono limitatissimi, in quanto il Go- 
verno vero (ammesso che funzioni, e non 
funziona !) dovrebbe essere 'il Consig1,io dei 
ministri. 

In quella occasione chiesi dunque per 
quiale ragione ci si ,volsesse ostintare ad at- 
tribuire alla Commissione, che non aveva 
alcun potere per f'arvi fronte, lme gravi re- 
sponsabilità che fatalmlente iin,combevano in 
quel momento sulla Comunità, quando in 
realtà arbitri della stessa sono invece i 
ministri, (ed attraverso loro i Governi dei 
nove paesi membri dellla Comunit.5. E dissi 
a questo punto che si doveva trovare la 
lealtà e il coraggio necessari per andare 
a ridiscutere quei problemi ciascuno nel 
proprio paese, nrell'ambito d,el proprio P,ar- 
lamento, con i rispettivi Governi. Qui è la 
fonte della debolezza de1l'Burop.a. Forse 
l'onorevole Moro ricorda il nome di quel 
colbega del Par1,amento europeo che ha det- 
to che i n  realtà 1.a debolezza della Comu- 
n i t i  europea non è che la proiezione dlella 
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debolezza dei Govelmi n,azionali che la com- 
pongono. E purtroppo è vero perché sono 
i Governi dei nove paesi che sono in realtà 
incapaci d i  volere l’Europa; ne parlano, ne 
discutono ampiamente, sono capaoi d i  mo- 
bilibare filosofile, dottrine e riferimenti sto- 
rici che risalgono al sacro rom,ano ,&pero, 
ma in sostanza non sanno assolutamente 
volere ;in senso moderno, concreto, con i 
piedi nellla realtà, questa comunità politica, 
che retoricamente, invece, dicono essere 
nedessarila, esse’re la spwanza e l’lavvenire 
della stessa democrazia. 

I1 problema è tutto in questi termini; 
e in questi termini non solo non abbiamo 
mai discusso del1,a nostra politica europei- 
sta, ma praticamente abbiamo ceroato di 
non farlo, con una - se mi lè consentito 
i l  termine - viltà che è diventata comune, 
e che - se mi permett.e l’onor-evole Spinelli 
- riguarda (le 1.0 dico anchse se quest,o offen- 
de me che ne ho fatto parte) lo stesso 
Parlamento europeo. Non è vero che per 
avere potepe e autorità l’attuale Parlamento 
europeo avmbbe dovuto essere eile.tto a s-uf- 
fragio universtale e dipetto; lo vedremo ! Per 
avere autorità, il Parlamento europeo avreb- 
bme semplicem’ente dovuto avepe la cosoienza 
di rlappresentare sul serio qu,al,cosa di im- 
portante. I1 che ,evidentemente non 8. 
Avrebbe potuto - se avesse voluto giusta- 
mente riferirsi al modo della sua elezione 
- ricor&arsi che i suoi singoli membri non 
erano nominati, ma el,etti, se è vero che 
erano stati eltetti dlal proprio Parlamento 
nazionale dal qualre derivano. 

Da questo, avrebbe potuto trarre e 
far valere la sua investiltura e la ‘sua au- 
torità. 

In proposito sarei curioso di  sentire il 
parere dei giuristi, dlegbi esperti in diritto. 
parlamentare, perché mi spiegassero quale 
nuova e diversa autorità potrà nascere do- 
mani per i parlamentari eletti a suffragio 
universale e diwtto qulando ad lelseggerli è 
stato lo stesso elettor,ato che li ha eletti 
al Parlamento niazionale. La rlealtà è che 
non era l’autorità chie m,ancava, ma la for- 
za di farla valiere; la realtà è che sbavamo 
bene a Slrasburgo e a Lusslemburgo a non 
fare nienlte o a fare il meno che si poteva, 
per timore di assumleire responsabilità dlelle 
quali avevamo paur,a di ,dover dar conto, 
poi, al nostro partito o al nostro ellettorato 
in Ibalia. Qu’esta è ka verità, altrimenti l’au- 
torit.8 l’avremmo avuta regolarmente, o non 
l’avremmo avuta, come, se dovessimo c,oii- 
tinuarc coli questo spirito, non l’avrà do- 

mani il Parlamento europeo dirleitbamente 
el8ett.o. Noi siamo favorevoli a questa ini- 
ziativa, ma soltanto niellla speranza che essa 
dia, non tanto maggiori diritti, quanto mag- 
giore coraggio ai nuovi deputati del Parla- 
mento europeo- Speriamo che l’,e~l~ezion~e a 
suffragio universa1,e diretto li +affranchi da 
certi complessi, se li hanno (io, per conto 
mio, non li avevo). 

Ecco perché è bene che si approfitti di 
questa occasione per parlare del nostro 
europeismo. Una occasionte utile per veri- 
ficare se questo spirito europeistico C’è o 
non C’è; se si tratta solo di parole o se 
invece sono profonde convinzioni; per sa- 
pere per qualle ragione noi continuavamo 
ad attribuire responsabilità a chi non le 
aveva e non trovavamo il coraggio di af- 
fermare prima fra di noi e quindi ai no- 
stri governi la necessità di indicare nei 
consessi, negli incontri, nelle conferenze 
agli uomini di governo e ai dirigenti degli 
altri partiti della Comunità le ragioni vere 
per le quali le cose non andavax avanti 
e per le quali le specanze crollavano una 
ad una. Questa - lo ripeto ancora - è la 
occasione giusta per tentare di capire per- 
ché cose che sembravano facilissime al mo- 
mento di prospettarle, quando si andava 
a realizzarle diventavano difficili o addi- 
rittura impossibili; perché, ad esempio, 
non siamo riusciti a fare l’unione mone- 
taria, di cui tanto avevamo parlato; perché 
non siami, riusciti a realizzare all’interno 
della C0munit.à la libera circolazionie della 
moneta e del lavoro; perché non siamo 
riusciti a realizzare la politica regionale; 
perché anche la politica nei confronti dei 
paesi del terzo mondo è fallita; e, infinie, 
per cercare sul serio di capire perché non 
siamo mai riusciti ad avere una sola voce 
nei consessi come rappresentanti dsell’intera 
Comunità. E perché, quando avevamo una 
voce sola - com-e scriveva un quotidiano 
francese -. non avevamo assolutamente 
niente da ’dice. 

Ecco, quindi, il quadro sul quale ave- 
vamo ed abbiamo il dovere di soffermarci; 
per cercare di fare sul serio - ripeto - 
una verifica della nostra volontà europei- 
stica; per vedere cioè che cosa abbiamo 
tentato di fare in concreto ‘su questo tema 
,fino a questo momento, e su che cosa 
mediamo di doverci impegnare per l’av- 
venire. 

Noi non abbiamo voluto l’Europa delle 
patrie: ne abbiamo parlato tutti male 
(metto nel conto anche ‘noi, perché, se i! 
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vero che non ne ‘abbiamo parlato mtale, è 
altrettanto vero che non abbiamo saputo di- 
fenderla bene). Non abbiamo voluto la 
Europa delle pat,rie, perché - avet.e ‘detto 
- evocava nazionalismi cont,ro i quali. cre- 
-devat.e fosse necessario combattere, al fine 
di arrivare più agevolmente al superamen- 
lo delle sovranità, delle dottrine e delle 
realtà giuridiche e storiche degli Stati 
europei, ma nonostante tutto non siamo 
riusciti a fare nascere l’Europa dei par- 
titi. Anche poco fa l’onorevole Spinelli di- 
ceva che questa non dovrebbe essere la 
Europa dei partiti. Siamo d’accordo, ma 
eliminata l’ipotesi dell’Europa delle patrie, 
eliminato il concetto e il metodo, che, come 
diceva Couve de Mouwille, ci avrebbe 
consentito di muovere dall’inizio, passo per 
passo, per non cneare situazioni psicologi- 
camente, praticamente e materialmente im- 
possibili, era pur necessario trovare qual- 
che altro volano, qualche altra forza. E 
qualle altra forza esiste in democpazia le- 
gittima, anche se non sempre valida, se 
non quella dei partiti ? Anche l’onorevole 
Battaglia ha detto, e molto bene, questa 
mattina cbe i partiti sono il solo strumen- 
t.0 che può realizaare questa nuova poli- 
tica, avvertendo tuttavia molto giustamente 
che essi stessi, ad un cerio momento pos- 
sono diventare d’egli ostacoli, perché na- 
sce nel loro interno il  timore di disperdere 
nel fatto europeo che deve nascere, il loro 
prestigio, la loro autorità e il libero gioco 
dei loro particolari interessi. 

L’Europa‘dei partiti, dunque, non è mai 
nata; lo st,ecso colllega Battaglia ha parlato 
di  un’Europa che avrebbe dovuto essere ca- 
rolingia, cercando di dare all’espressione 
un significato di ispirazione democristiana. 
Forse egli ha caeduto che l’Europa oaro- 
lingia di cui si parlò negli anni d’oro del 
cancellierato di Adenauer e del grande ri- 
torno di Charles De Gaulle all’Eliseo e 
anche prima, quando ne fu protagonista lo 
stesso nostro Presidente del Consiglio De 
Gasperi, fosse sul serio di ispirazione de- 

. mocristiana mentre in realtà, onorevole 
Battaglia, questa Europa somiglia alla de- 
moèrazia cristiana sì, ma sola come la 
democrlazia cristiana -italiana somiglia alla 
democrazia cristiana tedesca e al Zenlrzcm. 
austriaco che hanno ben altre strutture e 
ben altre ispirazioni, perché è ben altra 
la realtà storica e politica dalla quale 
nascono e alt.ri i valori e la forza che an- 
cora scorrono denlro le vene dei partiti 
crislial:i tedeschi. Ad  ogni inodo neppure 

questa Europa è riuscita ad andare al di 
là &elle speranze, al di là delle enuncia- 
zioni, al di lh  delle stesse speculazioni che 
sulla stessa sono state fatte. Per questo oc- 
corre vedere ancora più. a fondo, anche per 
verificare se è vero ciò che diceva stamane 
l’onorevole Battaglia, esprimendo un concet.- 
to che è ripreso - e ci rit.ornerò - anche 
nel rapporto Tindemans, del quale si è 
detto molto malte, ma forse non si è detto 
che male, anche se in maniera garbata, 
proprio perché è un rapporto che tenta di 
far uscire le aspirazioni europeistiche dal 
vago per portarle verso la realtà. 

L’onorevole Bat.taglia ha detto che la po- 
litica europeistica si è sviluppata in due 
tempi. 11 primo è quello che va grosso 
modo dalla fine della guerra, dalle prime 
aspirazioni europeiste, dai . primi tentativi, 
dai primi conati, fino al 1960. L’onorevole 
Battaglia ha parlato di miti, di valori al- 
lora validi, oggi crollati, e di miti e di 
valori r,imasti ancora in piedi; ha parlato 
giustamente di Jean Monnet, di Spaak, di 
Sforza, di De Gasperi, di Adenauer e del 
(( piano Marshall )), del patto atlantico. 

I1 secondo tempo parte dal 1960, e coin- 
cide grosso modo con taluni avvenimenti 
accaduti nel mondo- destinati a mutare ra- 
dicalmente il quadro e lo spirito della si- 
tuazione politica europea, particolarmente. in 
Italia. In verità, se è giusto - naturalmen- 
te soltanto da un certo punto di vista - 
ricordare tra i valori che allora ispiraro- 
no le prime iniziative comunitarie ed ali- 
mentarono le prime speranze europeiste, 
quelli rappresentati da certi partiti e quelli 
rappresentati anche dalla stessa Resistenza 
e dall’antifascismo, e tra . questi l’oscuro 
manifesto di Ventotene (uno dei cui firma- 
tari ha parlato poco fa), che è un d.ocu- 
mento ricordato anche nella relazione scrit- 
ta dell’onorevole Aldo Moro, sarebbe giu- 
sto parlare anche di altri valori affath di- 
menticati. 

Potrei rispondere sottolineando l’impor- 
tanza d i  questi altri valori e di queste al- 
tre eroiche attestazioni di europeismo. Se 
dovessimo fare sul serio l’analisi storica 
dell’europeismo, se dovessimo sul serio af- 
fondare le nostre argomentazioni nella cul- 
tura e nelle v-icende, spesso eroiche e dram- 
matiche, che sono - come si dice oqsi - 
a monte della politica europeista, dovrei 
soffermarmi, ripeto, su molte altre cose e 
soprattutto sullo spirito di coloro i quali 
ritennero di difendere fino all’ultimo quel- 
lo che credevano fosse un baluardo della 
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libertà e dell’indipendenza politica dell’Eu- 
ropa. Certo sbagliavano - - si dice oggi - 
ma sta di fatto che, crollata quella Eu- 
ropa, un’altra non è mai nata, e che da 
quel giorno l’Europa non ha mai avuto più 
né libertà né indipendenza politica. La 
stiamo tutti cercando; auguriamoci di tro- 
varla. Ma di questo, ripeto, parlerò forse 
in altra sede, perché. non è da questi ban- 
chi che voglio farlo e non è questo il mo- 
mento per parlare sul serio e in modo 
responsabile, non propagandistico e polemi- 
co! di queste cose, tremendamente serie, 
fondamentali per la nostra vita, la nostra 
cultura e per la verith e il prestigio della 
nostra storia. 

Ora dal rapporto Tindemans e dalle 0s- 
servazioni sia pure indirettamente e confu- 
samente fatte dall’onorevole Battaglia, si 
evince che nell’immediato dopoguerra lo 
spirito europeistico era più sentito. Non è 
difficile capire perché, non appena fu chia- 
ro che la guerra non l’avevano in resltà 
vinta gli antifascisti, ma l’avevano purtroppo 
vinta i russi e gli americani, e che 1’Eu- 
ropa era ormai abbandonata a se stessa e 
in pericolo, la gente ‘avvertisse in modo 
imperioso la necessità, di unire l’Europa., 

In realtà i gpandi passi che noi abbia- 
mo fatto in questo senso dal 1948, cioè dal 
tempo dei primi conati europeisti, dalle 
prime assemblee, dalle p’rime iniziative co- 
munitarie, fino al 1957; la capacità che 
avemmo in quegli anni di superare le dif- 
ficoltà, le diffidenze, gli ostacoli di ngni 
genere, non le dobbiamo tanto allo spirito 
alto e nobile - perché non riconoscerlo 
di certi uomini, quanto alle condizioni in 
cui era venuta a trovarsi l’Europa in que- 
gli anni e alle esigenze profondamente sen- 
lite che l’Europa aveva in quegli anni. J3 
stato ricordato . il piano Marshall,’ 8: stato 
ricordato il patto atlantico. La verità è-che 
era dsplosa la guerra fredda, l’Europa we-  
va paura, e. Churchill non invocava l’unio- 
ne politica europea semplicemente perché si 
era ’ risvegliato improvvisamente europeista 
e non si sentiva pii1 .altrettanto sciovinisti- 
camnente e giustamente inglese, come si era 
orgogliosamente. sentito nel periodo prece- 
dente,’ ma perché prima, ‘degli- altri aveva 
compreso che la guerra .- l’ho già detto 
prima - l’avevano vinta i russi, almeno 
per quel che riguardava .l’Europa e che 
l’Europa minacciava ormai di essere alla 
mercé della potenza russa; che era pwciò 
assolutamente necessario unire l’Europa, 

fare qualche cosa, rendere praticamente uti- 
le e strumentata un’unione europea, non 
soltanto per unirne le forze e le speranze 
ma anche per giustificare con questo la 
presenza, la continuata presenza e I’appog- 
gio, non soltanto della politica, ma anche 
delle armi americane. - 

Questo spiega perché, malgrado gli in- 
successi, noi andammo avanti in quegli 
anni. La gente sentiva che l’Europa, bi- 
sognava farla, che questo era necessario per 
vivere in un minimo di sicurezza, per 
poter tentare, unendo le forze, di far fron- 
te ai propri pericoli. Eravamo delle na- 
zioni distrutte, avevamo bisogno di unità 
per ricostruirci ed avevamo bisogno di un 
ombrello, di uno scudo che ci protegges- 
se. Ecco perché, nonostante la caduta del- 
la CED, onorevole Moro, a Parigi, a palaz- 
zo Borbone, ,nonostante i fallimenti di 
successive conferenze internazionali, po- 
temmo ugualmente rimetterci in cammino 
realizzando la cosiddetta (( piccola Europa )) 

di Messina nel 1955, devuta anche ai- . 
l’intelligente opera - perché non dirlo? - 
del ministro Gaetano Martino; ecco per- 
ché potemmo rapidamente, attraverso 
1’UEO (ricordate? Ormai è una sigla di- 
menticata, ma anche quello fu un aggan- 
cio dopo la caduta della CED) arrivare ai 
trattati di Roma. Ma intanto eravamo ar- 
rivati. al 1957, e stava maturando una di- 
versa realtà. Tindemans osserva giusta- 
mente (beato lui che può riferirsi ad un 
paese un po’ diverso dal nlostro: comun- 
que, erano fatti che anche nel nostro pae- - 
se .potevano allora essere compresi), - osser- 
va giustamente, dicevo, che la mortifica- 
zione dello spirito europeo allora fio- 
rente, e Il’affievolimento delle nostre aspi- 
razioni all’uni tà politica europea avvertito 
dopo il 1960, fupono in parte dovuti al 
benessere, ai risultati positivi di quella ~cer- 
ta politica, al fatto che quelle esigenze di 
sicurezza erano state sodisfatte. 

Quando la gente si sentì sodisfatta, al- 
meno in parte, si sentì anch,e sicura. I1 
pericolo della guerra si era sllontanato, le 
condizioni .erano ormai così diverse che 
la gente cominciò a pensare: allora, per- 
ché fare .  l’Europa ?- Era venuta mleno la 
ragione primaria, starei: per-  dire la ra- 
gione naturale. E in mancanza .di grandi 
ragioni materiali ora l’Europa per nascere 
avrebbe avuto bisogno di- grandi idee, che 
i grossi partiti della democrazia europea 
non sono riusciti invece a . partorire. E 
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così immediatamente si avvertì un calo di 
tono e, subit,o dopo aver fatto i passi ,da 
gigante che ci avevano condotto ai trattati 
di Roma, cominciammo ad avvertire più 
le difficoltà che l'e spinte. Andammo avanti 
a picco'li, anzi, piccolissimi passi, e a 
volte avevamo l'impressione di andare de- 
cisamente all'indietro. 

Questo era ed è il vero motivo delle 
difficoltà che andiamo incontrando in que- 
sti anni; queste le ragioni per le quali 
forse sarebbe stato necessario che il Go- 
verno ci avesse dato qualcosa di più, an- 
ziché presentarci questo disegno di 1,egge 
in maniera nuda, limitandosi ad invitarci 
ad approvare la decisione di far svolgere 
le @lezioni a suffragio universale e diretto 
del Parlamento europeo. 

Ora, venute meno le ragioni e le esi- 
genze che spinsero tutti i popoli europei 
a credere e a sperare neill'unità europea 
e a dimostrare di essere disposti per que- 
sto a lavorare, si tratta di vedere se, crol- 
late quelle ragioni, n.e possono esistere al- 
tre, se qualcosa di nuovo o di antico può 
aiutarci a compiere i passi che dovrem- 
mo compiere ancora se vogliamo, in real- 
tà, arrivare allla agognata meta dell'unità 
politica dell'Europa. 

Molte cose sono certamente cambiate, in 
Ea.rcrpa se nel :monldo, nel senso che nmne- 
poste forve politijche hianno rivisto 1.e loro 
aposizi'oni sanchme nei conf,ronti ldeMa palibioa 
e'urapea. Poco fia ~l'ono~evole Spineillli oi hia 
detto ,di lessere ,fieiro le ftelice - e non jppdeva 
esslere *altrimenti - Idi 'essere venuto ,qui la 
rappresent.ane .il pantito lcomunlista, ma SO- 

prattutto di nappr,esentare la ld:iwxsiità Idiel 
.partito wnmnisba, in ,queslt,o momento, il 
suo r~adi~oale rnutramlelnto nei conf ronbi del- 
1 ' uailt à ipolibica del 1 ' Euroipla. Potbr em.mo (di re 
che questi ,mu,bammti non sono ,solo ,di 
oggìi e non riguavdano lsolo 'qulesto proble-. 
m.a; &e essi fanno parte integrante dellra 
strategia politi,ca che va sotto i4 nome di 
eurocomunliso, le che iè - conte è noto - 
lla loanatterimstiloa più inteEsstante ,di ,un #certo 
evoluuionii,mo 'politico che ha uarabterizzato 
e sta carattenizzando la .politica di tutti i 
paesi dell'Europa e del nos+ro in partico- 
lare. Però, pnima d i  oapire qude  idovreb- 
be o potrebbe ewere il risuiltato finaJe di 
questa .pol+ti,m comunista, ,anche a l  fine di 
*impediire ,di vediere fzllite tutte lme rpo!sizlioni 
assunte ,dai !partiti cosiddetti demwrdioi, 
vorremmo ,non dover (essere cosbretti la con- 
cllvcltere che- !le sole mgioni politt.iche $rima- 

ste i.n pibedii, .in un .miare di f~al~li~m~enti, per 
giushifiloare 'la ,futupa unità Ipolitiioa europea, 
si,ano Iappunto I,e ragimi oggi prospettate 

Dobbiamo eswre mollto realisthci, :a que- 
sto punto, ie Idovremimo tesserlo .an8chle per 
ben ildentifiloare per quebi mgimi  certi pae- 
si jsoao meno ,enltiulsiitashi del .nostro, (in que- 
sto momento, 'a Iprapouito d,el4a Ideuilsiione ldi 
el8egger.e a suffragio .universale ie Id,iiretto il 
P,aFlamiento 'europeo, ,e idi ,quelha di voler 
ancora iPe81izzape - fuor3 ,dellje Ir,a!gimi 'dii 
es,igensa ,e \di tneeem~ità essolute !d*e@i wmi 
lontani - l'uaitaa politriaa d'e1l'Eurolp.a. Trop- 
po 'spesso idliciimo chte i tramesi, per il 
loro nazionialtismo, mh-"o  jdli seseere an- 
cara .un ostacolo qLDa!si insulperabiilie. Unta 
vo'liba idiisoevamo che era De Ga,ullle; poi, Iab- 
bhmo ripiegato - . diato che De Gautlle è 
ormiai morbo d a  Dalnti #anni - suil vetachio 
nauionalii smo, suillo ,suioviniamo fvanloese, an- 
cor,a .unla volta con a n a  .man.oanza !di fian- 
kastia ~assoll.ulbamente ldrelieteria. Non siilamo 
mai chiesti (che effetto possa Bare (in Fran- 
cila, ,itn Belgio, iia D,anuiimtaroa, (in 1lnghilte:r- 
Ea, #in Germaniia) 'il fiatbo che noi, con l'e 
elezioini idirlette, aeg.all.iamo 28 \deputati Icomu- 
nisti :al Pfad.am+to europeo, mientre lquesti 
paesi ne ?"no pachissimmi o nessuno; aon  
oi siamo mai ,chi.eati che ,effiet.to poss'a f,are 
sapere 'che nel ,fu4uir,o Par,ba"nlto ,europeo 
detto la 'suffragio ulniivarsiale e $dir,etto lcii sa- 
ramno Idunfq.ue una muiaqu.mtinia ldi !diepubatli 
comunisti. N h t e  'di e, ,ni,ente (di idram- 
m,atico (è vero, onorevo:le Moro ?), ld'tacicor- 
do: in It!a!lia vIa ceerbamente 'peggio, o ,mal- 
to meglio, a seconlda (dia che punto ldii vista 
si vede il1 problc". In nwaltà 'non isareb- 
ber0 un grave penifoolo wemmeno per cdloro 
i ,quali sono alhrgici a ,oer,t.e ipotesi (ed 
io  fmse ,sono, tr'a :tutti quielili :di idestva, 
quello chse ,l'o 1: 'di mleno, ,dia 'un certo punto 
di vistra ,e peir certe mie ,particolani consi- 
derazioni). Però ai1 rpenicolo è rappresentato 
dal fatto che i:l Plarlamento europeo !avrà 
una maggioranza Irellsativta socilalista (questo 
ce lo ldmobbiiamo ichiiarive bene, !se vogliilamo 

-capiare 1a.nche i lmotivli reali, 'non "dtmto 
quelli giorndisbioi, per i F a l i  certri lpaeei 
sono esitanti); .e ohle ,i soaifalisti non sono 
proprio quelli chle oi vorrebbe ~d~eswiver~e 
Cr,axi, ch,e ci vorr'ebbmo tdmeslcrivere i 'so- 
ci,aldemocr.ati,c;i i quali al Parliammto eu- 
'rape0 sono SnePlo &esso gmppo con i SO- 
cilalisti. F.ellemaier do conosalaamo *anche 
noi e come, e ida sinlistrarso; così oome eo- 
nosoiamo Willy Brandt. E con 50 coiniuni- 

1dtel:l 'lwrocomuni smo . 

76



Atti  Parlamentari - 5173 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 FEBBRAIO 1977 

stii al ‘Planliamento ,europeo ,e Wiilly Barand 
m’osoa cocchitwa d,ell’eurosociarlismo parla- 
mentare, dwisamente aperto ‘a tutte .le .tesi 
del , l’ ,~ur,acomluni~o, i co’muinisti ,non sono 
corto .un ellemento nassi,cunan,te per nessun 
paese le per nessun partito. 

Ecco perché occorre esaminare bene le 
cose, ecco perché occorre tentare di capire 
bene quali sono i motivi delle difficoltà 
chfe incontreremo d.a qui in avanti, e que- 
sto non per polemica, ma solo per essere 
in condizioni di superarle. Noi infatt,i in- 
tendiamo superarle, ma per farlo pensiamo 
che occorra camminare con i piedi ben 
piantati nella nealtà, non continuando a 
smanilare e a chiacchierare fra le nuvole 
di dottrine stantie, spesso superate, di ri- 
cordi, di manifesti che purtroppo non han- 
no mai significato niente. Non vogliamo 
crederle che si possa continuare a cammi- 
nare pensando di poter costruire l’Europa 
nel senso antifascistico, nel significato che 
i! dato in Italia a questo termine, cioè nel 
senso comunistico. Perché l’antifascismo 
europeo, che r,m ha vinlo assoiutamente 
niente, non è certo in grado di garantirci 
assolutamente nulla neppure in questo mo- 
mento. E occorre non dimenticarci che 
queste cose si dicono proprio nel momiento 
in cui i comunisti avanzano e, attraverso 
la loro intelligente strategia politica, ten- 
tano di crearsi, purtroppo riuscendovi, un 
posto di prestigio - meritatissimo dal loro 
punto di vista - nel Parlamento )europeo, 
dove hanno saputo lavorare anche perché 
hanno finalmente saputo .dire, tra le varie 
enunciazioni ed elucubrazioni di tutti, una 
parola concreta sull’Europa che essi vo- 
gliono. 

Mientre noi non riusciamo a vedere qua- 
le debba essere l’Europa democratica che 
deve uscire dal i-qare di chiacchiere che 
abbiamo fat,to e continuiamo a fare, i co- 
munisti ci hanno detto benissimo quale 
Europa vogliono, oe lo h’anno dett.0 in ma- 
niera chiara già- due anni fa, .nella confe- 

. renza dei partiti comunisti o-ccidenlali di 
Bruxelles: vogliollo una Europa democra- 
tica. Chi può non essere d’accordo su ciò? 
Tutti, dall’estrema sinistra all’estrema de- 
stra di ogni paese europeo, non possono 
che concordare. Ma che cosa significhi poi 
democrazia per loro, ecco, anche questo 
lo sappiamo t.utti. Vogliono un’Europa pa- 
cifica, Vorrei chiedere a noi stessi quan- 
do questa povera Europa, in questi trenta 
anni,  non sia stata pacifica, quante guerre 

abbia fatto, quante poderose strutture mili- 
tari abbia realizzato ! Che cosa vuol dire, 
ecco, nel loro linguiaggio, Europa pacifica ? 
Vuol dire Europa neutralista, vuol dire 
Europa tot.almente disarmata; vuol dire 
Europa consegnata alla protezione delle 
forze armate della nazione più vicina ! Per- 
ché, intelligentemente, i comunisti non 
chiedono nemmeno più che i paesi europei 
escano dal patto atlantico. Non ne hanno 
bisogno, anzi starei per dire che hanno bi- 
sogno del contrario, perché fino a quando 
noi saremo nel pat,to atlantico, nessuno po- 
trà contestare l’esigenza, ai fini degli equi- 
libri, della esistenza del patto di Varsavia. 
E quest’ultimo è ben altra cosa, è ben al- 
tro guardiano ! 

L’onorevole Spinelli parlava di libertà 
condizionata, di libertà protetta, riferendo- 
si alle fdrze americane nei confronti dlel- 
l’Europa. Ebbene, per l’Europa che voglio- 
no i comunisti - e l’hanno detto in ma- 
niera chiara - per una Europa che si pon- 
ga nello spirito di He!sinki, su!!a quale 
non possono non essere d’accordo tutti, 
compreso i l  Vaticano, che mi pare abbia 
anch’esso firmato il trattato, la libertà con- 
dizionata non si può dire che non sia‘ 
garantita e ben altrimenti, ma questa volta 
dai russi. 

Ecco per quale motivo sarebbe necessa- 
rio dirle a questo punto quale Europa vo- 
gliamo noi, cioè quale Europa vuole il Go- 
verno: infat.ti, io non parlo a nome di 
una parte politica che possa dire in questo 
momento quale Europa vuole. Non spetta 
a noi, ma spetta a voi, signori del Gover- 
no, dire quale Europa vuole l’Italia, qua- 
lle Europa vogliono le forze politiche -che 
si dicono dcinocratiche nel nostro paese. 
Occorre anche sapere se l’Europa che vuole 
la democrazia cristiana italiana, ad esem- 
pio, ha qualcosa a che fare con quella, 
però anch’essa alquanto nebulosa, che vo- 
gliono i democratici cristiani tedeschi, quel- 
li del Zenmum o quelli del Reno. Vorrem- 
m.0 anche sapere dai socialisti nostrani se 
sona d’accordo con Willy Brandt o con 
Mitterrand, le cui posizioni - intendiamoci 
benve - sono assolutamente in disaccordo, 
al di là delle parole, delle strette di mano 
o delle fumate .di  pipa. 

Queste cose abbiamo bisogno di saperle 
con una certa urgenza. Perché abbiamo bi- 
sogno di sapere, non soltanto-noi ma tutti 
gli italiani che debbono votare, -se arete 
un’idea, se avete coricrelamente quaicosa 
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che giustifichi questa ansia che a parole 
dite di avere di andare all’unità politica 
dell’Europa, perché, altrimenti, non ci ar- 
riviamo. 
. Mi auguro, sul serio, che il passo che 
st.iamo facendo in questo momento sia se- 
guito da altri passi. Ma può esserlo sol- 
tanto se saranno passi fatti nella realtà: 
con coscienza e con la responsabilità che 
compete ad uomini che come voi hanno il 
compito e l’immeritato onore di dirigere 
un paese importante come il nostro, e di 
rappresentare la nostra storia e dottrine po- 
litiche importanti, indipendentemente dal- 
l’interpretazione attuale, come quelle che 
‘nascono dalla cultura e dalla civilth del 
nostro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

Pn’versione ,dell’or.dine del giorno. 

CIUFFINI. Chiedo di parlare per pro- 
porre un’inversione dell’ordine del t?;iorno. 

PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CIUFFlNJ. Signor Presidente, poiche il 
Comitato dei nove ha completato l’esame 
degli emendamenti presentati al testo del 
disegno di legge 11. 980 di conversione del 
,decreto-legge di proroga del regime delle 
locazioni, vorrei proporre una inversione 
dell’ordine del giorno nel senso di sospen- 
dere la discussione del disegno di legge 
n. 839 per passare al seguito della diPcixs- 
sione del disegno di legge n. 980. 

PRESIDENTE. Ritengo che la proposta 
dell’onorevole Ciuffini possa essere accnl?,a. 
Propongo, inoltre, che una volta esaurito 
l’esame del disegno di legge n. 980, si pas- 
si alla votazione segreta finale di  esso, non- 
ché alla votazione segreta finale dei disegni 
d i  legge nn. 441, 557 e 651, che figura al 
quarto punto dell’ordine del giorno. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimune stabilito). 

Avverto che, poiché le suddet.te votezio- 
ni saranno .effettuate mediante procedimen- 
to elettronico, decorre da questo momento 
il termine di preavviso di venti minuti pre- 
visto dal quinto comma dell’articolo 49 del 
rego1anient.o. 

Seguito della ‘discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 23 dicembre 1976, n. 549, con- 
cernente provvedimenti urgenti sulla 
proroga ,dei contratti di locazione e 
di sublocazione degli immobili urbani 
(980). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguilo della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto- 
legge 23 dicembre 1976, n. 849, concernen- 
te provvedimenti urgenti sulla -proroga dei 
contratti di locazione e di sublocazione de- 
gli immobili urbani. 

Ricordo che nella seduta di ieri è ehta  
chiusa la discussione sulle linee generali. 

Ha fa’coltà di replicare il relatore, ono- 
revole Ciuffini. 

CIUFFINI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, illu- 
strerò brevement.e anche gli emendammti 
sui quali abbiamo raggiunto un accordo. 
La discussione che si è avuta ieri su! di- 
segno di legge di conversione in legge del 
decreto-legge 23 dicembre 1976, n. 849. ha 
registrato - come i colleghi ricorderanno - 
consensi, dissensi ed anche perplessità in- 
torno alla problematica che ieri nella mia 
relazione ho avuto l’onore di sottoporre al- 
l’attenzione dell’Assemblea. 

Questa problematica è stata oggetto del 
dibattito che si è avuto in seno al Comitato 
dei nove. Si è trattato, infatti, di valiitare 
se fosse necessario o meno prendere in con- 
siderazione l’opportunità di adeguare la 
normativa che ci apprestiamo a prorogare 
alle .nuove esigenze poste dalla nota senten- 
za della Corte costituzionale, senza elndere 
in alcun modo naturalmente - ed è bene 
precisarlo - le indicazioni della Corte, ma 
anzi muovendosi all’int,erno dello spirito di 
quesBe indicazioni. Quindi, per prima cosa, 
è stata valut.ata l’opportunità di adeguare 
la vecchia normativa, cercando, in qualche 
modo, di tenere presente quanto la senten- 
za della Corte aveva sottratto alla prece- 
dente rego1ament.azione. 
.. Fissato questo principio, si trattava .poi 
di. >esaminare quale -fosse il limite find--.al 
quale occorpesse elevare il vecchio livelfo 
di reddito di 4 milioni, in modo da indivi- 
duare, per quanto possibile, un limite equo. 
Questo perché - e lo ripeto - si t.rattava 
soprattutlo di far sì che questo provvedi- 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Approvazione ed esecuzione del- 
l’atto relativo all’elezione, dei rappre- 
sentanti nell’Assemblea a suffragio uni- 
versale diretto, firmato a Bruxelles il 
20 settembre 1976, allegato alla deci- 

~ sione, del Consiglio delle Comunità eu- 
ropee, aidottata a Bruxqlles in pari 
data (839). 

‘PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il ’ seguito della discussione del disegno di 
legge: Approvazione ed esecuzione dell’atto 
relativo all’elezione dei rappresentanti nel- 
1’Asseinblea a suffragio universale diretto, 
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976, 
allegato alla decisione del Consiglio delle 
comunità europee, adottata a Bruxelles in 
pari data. . 

E iscritto a parlare l’onorevole Sedati. 
Ne ha facoltà. 

SEDATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è convinzione pressoché generale 
che l’elezione del Parlamento europeo co- 
stituirà una tappa fondamentale e, speria- 
mo, una svolta decisiva nel difficile e lungo 
procedere verso l’unità europea. I3 augura- 
bile, perciò, che il nostro dibattito abbia 
un’eco adeguata nella pubblica opinione. 

Se, infatti, è confortante constatare la 
larga confluenza di consensi, non può dir- 
si, ,  invece, appagante il grado di sensibi- 
lizzazione dei cittadini in Italia e negli 
altri paesi su questo problema. Neppure 
tra i giovani si riscontra una generale pre- 
sa di coscienza degli eventi che maturano. 
Eppure, noi decidiamo soprattutto per essi, 
per il loro futuro, auspicando che possa 
essere migliore nella misura in cui il Par- 
lamento europeo saprli farsi carico delle 
spinte al rinnovamento che promanano dai 
giovani stessi. 

E giunta, perciò, gradita, la notizia che 
i l  Consiglio europeo, nella riunione che do- 
vrebbe tenersi a Roma il 25 marzo per 
celebrare il ventesimo anniversario della fir- 
ma dei trattati istitutivi della Comunità, 
procederà al lancio ufficiale della campagna 
per . l’elezione del. Parlamento europeo. 
Quanti credono all’utilità dell’azione euro- 
pea, per noi e per gli altri popoli, devono 
indicare - ai giovani questo obiettivo come 
UR ideale da pprseguire, merce la doro cdn- 
sapevole adesione‘ ed efficace partecipazione. 
Una costruyione certament.e lenta e difficile, 

data la complessità dei problemi in causa, 
ma comunque da realizzare per uscire’ dal- 
le augustie del presente, mirando a- tra- 
guardi nuovi, da raggiungere insieme con 
gli. altri popoli. 

Questo è un aspetto essenziale. La soli- 
dale utilizzazione delle risorse e la valoriz- 
zazione di ogni energia umana saranno age- 
volate dal confronto di idee e di proposte 
maturate in ambienti culturali più ampi e 
diversificati. La sintesi operativa che ma- 
turerà in Parlamento potrà tradursi in nuo- 
ve linee di politica economica e sociale che 
facciano progredire la Comunità in modo 
più equilibrato, secondo ritmi più celeri-, 
a beneficio della generalità dei cittadini. 

L’alt,ro aspetto essen‘ziale è i l  nuovo ruo- 
lo che l’Europa ui1it.a potrà svolgere nel 
mondo, quale elemento di equilibrio tra 
blocchi contrapposti, quale fattore di pace 
e di cooperazione tra i popoli. Gli euro- 
peisti sono sodisfatti, perche sul processo 
di unificazione, all’inizio così contrastato, 
si registra oggi un consenso sempre più 
diffuso. Ciò attenua, almeno in parte, le 
inquietudini del passato, denso di vicende 
alterne e non di rado allarmanti,-nel corso 
delle quali i rappresentanti del Parlamen- 
to e del Governo italiani si sono adoperati 
coerentemente per favorire la ricerca del- 
l’intesa sui passi che gradualmente si muo- 
vevano per realizzare la politica comune 
ai vari livelli e nei diversi settori. 

Mo1t.o opportunamente l’onorevole Aldo 
Moro, nella sua chiara ed esauriente rela- 
zione, ha ricordato lo stimolo efficace del 
Parlamento europeo per il raggiungimento 
dell’intesa sull’atto relativo alla elezione a 
suffragio universale diretto dell’ Assemblea. 
Si sottolinea, ‘così, una nota di ottimismo 
sull’attitudine del Parlamento a procedere 
in futuro verso l’obiettivo dell’unificazione. 
Questo convincimento riduce almeno in par- 
te la preoccupazione per quanto sta acca- 
dendo in seno alla Comunità. La mancata 
presa in considerazione del rapporto Tin- 
demans, l’inadeguato coordinamento delle 
politiche economiche rispetto alla situazione 
di grave crisi, la non decisa ridefinizione 
del valore delle monete nazionali rispetto 
alla unità di conto in cui sono espressi i 
prezzi agricoli, gli interrogativi, infine, sul . 
risultato della conferenza nord-sud, sono 
fatti indicativi di difficoltà contingenti, ma 
non solo di queste: mettono’ a nudo la 
scarsa idoneità dell’attuale sistema istituzio- 
nale a superare rapidamente e con efficacia 
la crisi che investe tutti i paesi, sia pure 
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con diversa intensità, e confermano la va- 
lidità del Parlamento europeo per la ri- 
presa del processo di unificazione.. 

I1 nost.ro consenso deriva anche dalla 
constatazione che gli iniziali differenti pun- 
ti di vista sulla modalità e sulle proce- 
dure elet.torali sono stati composti. Appare 
congruo il numero dei componenti 1'Assem- 
hlaa, equa la ripartizione, dei seggi tra i 
nove Stati, giusta la durata quinquennale 
della legislatura, opportuna ,l'unificazione 
della dat.a delle elezioni nel periodo mag- 
gio-giugno 1978.  I1 deferimento al Parla- 
mento d8ell'incarico di eiaborare un progei- 
1.0 di procedura elettorale uniforme facili- 
ierà inoltre i l  raggiungimento di una in- 
tesa nel corso del quinquennio della pri- 
in a leg i sl a tur a. 

Onorevoli colleghi, non è certamente 
questa l'occasione per dibattere i problemi 
da risolvere con la legge elettorale. Vorrei 
però anticiparte qualche considerazione su 

. due punti essenziali.. Siamo tutti 'convinti 
che la legge elettorale debba garantire la 
rappresentanza proporzionale delle diverse 
forze politiche a l  fine di non precludere l'ap- 
porto di quelle significative, ma con discre- 
ta' base elettorale. l7 necessario però che 
gli eletti siano anche emanazione delle di- 
verse realtà regionali: si .tratta di un pro- 
blema sentito, condizione, comunque, per 
accrescere l'interesse popolai=e e 'quindi la 
partecipazione degli elettori. 

Non minore impegno deve porsi nel ri- 
solvere la' vezata qziaeslio della partecipa- 
zione degli emigrati al voto senza essere 
costretti a rientrare in Italia. Soluzione' non 
differibile, proprio perché si tratta di ele- 
zioni europee svolgentisi in paesi nei quali 
risiede gran parte dei nostri emigrati, tanto 
più.  che. in altri Stati (cito il Belgio) sono 
state presenta.te proposte di legge per am- 
hetterle al voto gli stranieri residenti. Si 
prefigurano in tal modo i diritti del .  fu- 

' turo cittadino europeo. 
Dovrei limitarmi a queste brevi consi- 

derazioni stando al contenuto del disegno 
di legge in (esame. Ma la data non lon- 
tana delle elezioni suggerisce un ,altrp te- 
ma, non fosse altro che per confermare 
coerentemente il nostro atteggiamento ri-' 
guardo all'ampliamento dei poteri del Par- 
I'amento europeo. Anche se questo proble- 
ma costituirà materia della storia di do- 
mani, come osserva giustamente ' l'onorevo- 
le Aldo -Moro, è opporluno ricordare che 
noi coiicorremmo efficacemente nll'attribu- 

zione di più alti poteri di controllo, in 
particolare sul bilancio comunitario, in vi- 
sta del suo graduale finanziamento con 
mezzi propri dlella -Comuniti  Ora il pro- 
blema si pone in termini diversi. Mentre 
le attuali istituzioni della Comunità hanno 
adott,ato decisioni, prevalentemente in mate- 
ria di intesrazione economica, il Parlamen- 
to eletto dovrri favorire l'integrazione delle 
politiche nazionali. Si dovrebbe essere quin- 
di. d'a-ccordo con quanto afferma il Presi- 
dente Tindemans nel noto rapporto: (( I1 
mutamento qualitativo, che questa evolu- 
:<inne esige, at!.iene a! processo decisiona- ~ 

le, cioè alle ist,ituzioni D. 
Non appaiono piia sufficienti le coope- 

razioni inLergovernative, che finora sono 
state pressocchb escl~usive e restano, co-- . 
mullque, essenziali. l3 necessario un appa- 
rato istiluzionale coniune, entro il  quale il 
Parlamento assuma il  ruolo che gli com-- 
pete, per l'autorità politica che gli derive- 
rà. dal suffragio universale e per - la le- 
gi tliniazione conferita dalla sua origine de- 
mocratica, grazie alla elezione diretta da 
parte dei cittadini - della Comunità; carat- 
teristiche, queste, di valore tale da accre- 
ccer.e la capacitA di iniziativa e di decisio- 
ni sui numerosi e complessi problemi ..che 
saranno posti sui tappeto. 

Dobbiamo proporci di utilizzare tutte le 
possibilità offerte dal Parlamento per ac- 
celerare il processo di unith europea, ca- 
ratterizzata dalla creazione; giorno per gior- 
no, di una società .nuova ispirata ai va- 
lori di base della nostra civiltà. nella qua- 
le si armonizzino meglio i' diritti dell'in- 
dividuo con quelli della collettività, si con- ' 

solidi il sistema di democrazia, si preser- 
1 7 i  il regime di liberth: processo di svilup- 
po più equilibrato che miri alla qualità 
della vita non meno che al progresso eco- 
nomico-sociale, che si fondi. sui principi 
della solidarietà, in chntrapposizione alla 
cosiddetta (! Europa a due marce D. 

Ma non è sufficie1it.e la'sdlidarietà. Per 
quanto ci riguarda occorre un accresciuto 
impegno nazionale a superare le difficoltà 
del . presente. ed a riprendere il cammino 
con un pa.sso che ci avvicini e non ci al- 
lontani. ulteriormente dal ritmo di marcia 
altrui. Diversamente, non trarremmo . pile- 
no vantaggio dalla, auspicata migliore uti- 
lizzazione delle risorse per il bene comune. 
Resta infat.ti obiettivo essenziale quello di 
e!iminare . le disuguaglianze cult,urali, SO- 
ciali e territoriali. I1 Parlamento europeo 
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dovrà farsi carico, anche per nostra inizia- 
t,iva, di realizzare una g1obal.e politica eco- 
nomica e monetaria, che consenta la più 
efficace utilizzazione delle risorse, il loro 
adeguato e costante trasferimento dalle r e - .  
gioni ricche a quelle povere, per far pro- 
gredire queste ultime, fino a quando non 
si determinino in esse meccanismi auto- 
nomi di sviluppo. Utilizzazione sociale del- 
le risorse significherà impiegarle secondo- 
una politica di piena occupazione, di supe- 
ramento delle ineguaglianze d,ei redditi, di 
sicurezza sociale. 

I1 risul t>a.to incoraggiante di alcune ini- 
ziative comuni di politica estera rende evi- 
dente la necessità di pervenire ad una azio- 
ne internazionale unilaria che recuperi il 
ruolo dell'Europa nel mondo. Ne ho ricor- 
dato, poco fa, alcuni aspetti salienti. Vor- 
rei solo aggiungere che una azion,e unit.a- 
ria non tarderebbe a rivelare la sua effica- 
cia. nell'area dei paesi mediterranei, le cui 
vicende ci riguardano più da vicino. 

Gli .aocorjdi di natmra eoonmiilca stipu- 
lati dalla CEE con ti cpaesi arabi e m n  
Jsr.a,ele sarebbero susloettibili d i  più ampi 
svilluippi, con .riflessi certamelnte poeibivi s1u:I- 
la crisi mediorientale, per il cui superamen- 
to gli Stati 'europei, ed in ipartiloo1,are 1'Ita- 
lia, hmno manifestato oonsenso .attivo sia 
all'ONU sia nei rapporti bilaterali. 

Diverso, ipelnché 'più wtor4evole, sarebbe 
anche li11 rap;po,rto con l'est leur,opeo, ne1 
s e "  ,dii unma evoilunione &e iiaterelssi, aa'd 
u n  tempo, ,la dlistelnsitcme e lo sviluppo del: 
I ',interscambio. .Persino ' i r,aptporti kradizio- 
nah di dl~ea.nza le $di cooper'adone con gli 
Stati Uniti ?d'Almerica sarebbero posti al 
riparo ldia ininiakive di singoli Stiati 1niv.el.a- 
Lesi 'tsalvolta poco proiduae'n.ti; ed 'il Nteirzo 
mondo gu'a.r.derebbe con alwr,escivto interes- 
se alle possibilità ,di !intesa oon 1'Ehrapa 
unita sud !p.roblmta dell,e lmatenise plsime . e 
dell'lassistmza allo sviluppo. 

Oaorevdi collleghi, 'd'a tr,mt'anni 1'Ewo- 
pa ,perde qu0t.a nlell~a scena mondilale. L'ani- 

. ca ,visposta vlalida è ,l'unità europea. Non 
lo aff,erm.i.amo da oggi: per aoi ideanmratioi 
wis tiani fsu .una li ntuii zione ~de1.l'immed.i atm 
dopoguerra. E non $solo uln'a iilntuiaione, per- 
ché la a0str.a dottrina sudla soli&rietà tra 
gki u d n i ,  lquale fonte dli propesso nelba 
libertà e nel1.a Ipaoe ,socia;l,e, 'non moscre 
confini ioonvenzioneli, m,a li supera per rea- 
bizzare la solidavietà tra .i papol,i, comin- 
citando 'da qualli. uniti d,a una comune ci- 
viltà. 

TJna solidmitetà presa feconda dal plutra- 
hsmo, al ripa:ro (da egemonije limitatrid Idea- 
la ,l&ertà. S,i,aino rkpebtosi d,ellle eildeologie; 
d,el.le fedi coesisten.ti; (ma 'non :ine'rti 'di fron- 
te alle ~diiffi~col~tà originate da lk  Idiffwenti po- 
sizioni. A,bbiamo spenato per 41 loro supe- 
raim,ento, .:in uao spi,rito d i  conoibi,aaione. 
Con <l'a costiituzionle *del ipartito popolare 
europeo ilnten8d.imo ,paIrtrteciipare .in imodo 
unitario alla ci=tmpikgna elett,orale e rendere 
amor piiù fecondo il nostr,o oont r ih to  al,la 
causa comune. 

Alcuni #dicono ichle .l'E.umpa, iper unirsi, 
devte trovarsii sin Igr,ave ipanioolo. B mcadu,to 
spesso 'in passato; m'a (in questo td8qogue,r.ra 
si è fatta ,stratdaa in ,molti, anlchg se a'on in 
tubti, unfa ,diversa coslcienza. Dobhiamo per- 
ciò auspiiciar'e &e ci1 .nuovo P.arlameato wro-  
peo sappii>a imobilitare tquellme coisciienze, ,af- 
finché ~l'~i8deale dell'Europa uni tla nm &a di 
pochi, ma susciti $1 ~oo~senso e l'ilmipegno 
di  ,t4utti gli uomini kilberi (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. I3 .iscriitta 'a paxliafre I'on,o- 
,rev.olae Leonilde 1,oltti. Ne ha f,aooltà. 

I O TTI LE O N I LD E. Signor P r~esild~mtre, 
onor'evolti colleghi, mi souserann.0 i wlle- 
ghi, iper .altro n,on Im,olto enumelrosi !in que- 
st'iau'la, s.e con lmlolta fmnichezsa dichiaro 
che n,on ,mi sento 'di ioond.ivi,dte're ii.1 !punto 
d i  v,istla degli iailtrli oratori iche mi hanno 
preceduta, in que1,la ohle B unta sorta (di 
rilcoskrunicnle d'e1 :pracesso camtunlitcwio, ohe 
astrae Id-all'e ,conlcrete offnidlizioni de1l.a s,ibua- 
zione internazionale ,e da.lle ,motiv,azioni po- 
libiche che, in que1,la d~etemin~ata ,situanio-' 
ne ~i~ntern.animiale, ,diied,epo ofiiginae jallb stes- 
so 1pro:cesso cmunit.ario. Diico &e non mli 
sento ,d,i seguiire d'i~mpost.azi~me (di taJu ona- 
torci ,pencrhé [non risponidle d'la ver.ità !storica 
il rifugiarsi iia liideali chte poi br.isu:ltano a w l -  
si 'd,alla (realtà. Ciò ,significa anche aon  com- 
prendere ,a .fondo )i problcemi adeljl'Eu,ropa 
d'oggi, che 'non vanno id,im,entioati. Lo (di- 
mostr,a iil fiatto ohe 4pr.i.m'o atto omnuniitamio 
f u  1.a proposta della Comunità europea di 
difesa chrrelaba ;a,d un iperiod,o (della storia 
univlers.a.le carlat.ter i zzato dia41 a idn?risim,e del 
m,ondo in blo.oohi ccmtpapposti. L'u.niitB del- 
l'Europa olcciidentabe ven.ne oonsilde8rata .un80 
strumento di tale ldlivi'sione id,el m m d o  in 
blomhi, che (in quel ,momento appafivla es- 
sere il solo modo 'di garantire l'lawmilre 
dell' Eurapa oeci!denta~ke. 

Onorevoli colleghi, 8d.a tutte 1.e parti, an- 
che in quest'auila ( o m e  hanno detto, ad 
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esemlpio, 1’onorev.o.le B,attaglia leld ,altr,i ora- 
tori) si affiermla tche noi comu.ni,stri siamo 
camhi.ati, che. abbiamo cambiato &a nostna 
posizione Ipoliltrica. Mli gua,rdo lbene dallo 
smentirme ,questa che mi sembr,a una verità. 
Ma vorrei {aggiungere un’altrla oonsild:er,azio- 
ne, e cd,oè ohce, lattraverso tr?av~agl~ilate le mm- 
p1,icate viceade, :liungo ‘un processo articolato 
di b t te  :per 1.a .dlistensione, 4 il tmondo ch’e 
i! cambiato, soma. icambiiati li termini dolla 
po 1 i biica ji.nttterntaz i malie : u:na for zra pd i tic a 
ohte voglia ,pestare giovane (mi si lmnsentra 
l’espress,ione), che ,voglia ci& Ir?i,spon’detre all’e 
esigenze dei ,proplrio tempo, non  può non 
cambiare. Colrrro ohe si a m ” o  3u de- 
t,erminate- posizioni, come se dal i948 o da! 
i958 nulla fosse camlb,iato, non crteld80 cihe 
renldlano un bluon se,rv.izivo !alla ‘causa del- 
1’Europia ,e nemm,eno la quellla Idelda loro 
folrzla poli tjca, ‘dal momento ohme semlbrano 
quasi iimlmutatli ‘e’d ,iimmo~difitcabilii #nel . kem- 
po: portabor.i, in ‘quallche cmlodo, (di una vi- 
sione non pih aderlente ai problemi attuali. 

L’aver ioonicapit.o dlolra in quella ch)ave 
il processo unitario europeo ha un preciso 
significato ,ed ha prodotto molte conse- 
guenze, delle quali una appartilene anche 
alla realtà di oggi e non credo che pos- 
siamo dimenticarla, nel momento in cui 
ci apprestiamo ad approvare l’elezione a 
suffragio universal3e diretto dei mlembri del 
Parlamento europeo, che ci auguriamo, si 
realizzi nel i978 (sappiamo tuttavia che- vi 
sono alcune ipoteche a carico, ma indub- 
biamente SI tratta di un fatto rilevante ed 
importante). L’aver concepito l’Europa in 
quel modo - non sono affermazioni soltan- 
to mite - h a  tolto all’Europa l’autonomia: 
soltanto alcuni anni or sono, a Strasburgo, 
il Presidente della Commissione comuni- 
taria affermava, in occasionle di un dibat; 
tifo - sul bilancio comunitario, che 1’Euro- 
pa, non era padrona del suo destino. Per 
l’Europa era fondamentale diventare pa- 
drona del proprio destino. 

Ebbene, ‘credo che noi sbaglieremmo se, 
nel momento in cui affrontiamo il proble- 
ma delle elezioni a. suffragio universale di- 
retto del .Parlamento -europeo, non ponessi- 
mo in termini prioritari la questione della 
autonomia europea. Noi- dobbiamo muoverci 
e;;eoncepire una politica, europea jn virtù‘ 
di questo obiettivo fondamentale: conqui- 
stare all’Europa la sua autonomia, la padro- 
nanza del proprio destino. 

Vi è poi un discorso da fare sulle poli- 
tiche comunitarie, così come si sono venute 

sviluppando nel corso di questi anni: Su 
questo punto non tratterrò a lungo l’atten- 
zione dei colleghi. Certo, qiieste politiche 
comunitarie - per dirla in termini molto 
affrettati e, se si vuole, anche superficiali, 
ma credo difficilmente confutabili - hanno 
portato a tre risultati: hanno fatto, in pri- 
mo luogo, dell’area della Comunità una 
specie di spazio molto fertile per l’azione 
delle grandi società multinazionali senza 
che nessuna forza - non esistono nemmeno 
i potei-i per poterlo fare - potesse contra- 
starne l’azione. 

La csnseguenzn si p : C - - L -  

nell’ambito della politica agricola. Non in- 
tendo approfondire questo discorso anche, se 
a proposito della politica agricola, è facile 
affermare (ma occorrerebbe una. disamina 
più approfondita, di tutta la materia) che 
non si è andati al di là di una mera po- 
litica dei prezzi, quindi di una politica che 
ha. favorito determinati paesi, ma - credo - 
non il nostro. Non si è pertanto affrontato 
il problema fondamentale dell’economia eu- 
ropea (non parlo dell’agricoltura) che è 
quello delle strutture agricole deIl’Europa 
comunitaria. 

Infine, terzo risultato è stata la divisione 
crescente, man mano che è avanzata la 
crisi economica internazionale,. tra. paesi ric- 
chi e paesi poveri, con il formarsi, nei sin- 
goli paesi, di forze che tendono a difendere 
i rispettivi interessi nazionali piuttosto che 
gli’ interessi dell’intera Comunità. 

Vi è un solo punto .che -anche noi ci 
sentiamo di salvare della politica comunita- 
r ia ,  e non è cosa da poco: lo sotlolineiamo. 
Mi riferisco alla politica verso i paesi in 
via di sviluppo, o almeno ver“so una parte 
di questi paesi: la Comunità, infatti, spinta 
anche da ragioni molto- concrete- di inte- 
ressi e di concorrenza (lo sappiamo bene) 
ha .  introdotto, -nei rapporti con i paesi in 
via di sviluppo - in modo particolare con i 
paesi dell’Africa e .oggi con quei paesi che 
si raccolgono intorno alla ,convenzione di 
Lomé -? dei principi che si muovono. nel 
senso di modificare i termini di. scambio, 
e cioè di garant,ire i l  livello delle esporta- 
zioni dei paesi in via di sviluppo. . - .  . ’. 

Noi- riteniamo che questo sia un passo 
positivo che ‘ha molto contato -e che -- -io 
credo - conterà. ancora d i .  più se si conti- 
nuerà su questa strada domani, perseguen: 
do in misura ancora maggiore lo sviluppo 
di tutta la politica internazionale e dei.rap- 
porti, tra i paesi industrializzati e i paesi 
in via di sviluppo. 

V G l  lllljaba 
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Ho letto ieri il discorso dell’onorevole 
Battaglia di cui l’onorevole Granelli, in un 
discorso anch’esso pregevole, ha fat.to gli 
elogi. Devo dire che il discorso dell’onore- 
vole Batt-aglia, pur tenendo conto di una 
rea.ltà nuova, tuttavia conserva una inter- 
-pretazione politica dell’Europa alquanto ar- 
retrata. L’onorevole Battaglia, pur tenendo 
presente i problemi dei rapporti con i paesi 
produttori di materie prime e quindi questo 
grande mutamento della scena del mondo 
avvenuto negli ultimi anni, afferma che 
l’Europa può concepirsi sol tanto all’ombra 
degli Stati Uniti, in stretta connessione c.on 
,gli Stati Uniti, e ribadisce l’elemento che’ a 
nostro avviso è fondamentale, quello. cioè 
di una subordinazione europea alla politica 
degli Stati Uniti anziché la ricerca’ ‘di una 
autonomia che, a nostro avviso,’e il proble- 
ma fondainelitale dell’Europa di oggi. 

Cerio, io credo che questo .problema del- 
l’autonomia sia- reso ancora più evidente 
dalla crisi mondiale che stiamo attraversan- 
do; e dimostra in modo molto chiaro, io 
credo; che la mancanza di autonomia noli 
solo rende incapace la Comuniti europea, 
ma rende impossibile una autentica coslru- 
zioiie dell’Europa,. E, ciò non solo perché 
si determinano al suo interno delle, forze 
centrifughe, ma perché l’Europa viene ad 
essere collocata in una posizione per. cui i 
p-roblemi della -grande scena internazionale 
vi passano; come dire, soltanto ai margini 
e non diviene. essa stessa protagonista dei 
problemi della .grande scena internazionale. 

Credo . .  che siamo.. tutti d’accordo, onore- 
voli colleghi, quando- diciamo che l a  crisi 
del- - petrolio; che per- altro travaglia così 
profondamente le nostre economie, ha aper- 
to un periodo nuovo nella storia del mon- 
do, di grandi. trasferimenti di risorse dai 
paesi industrializzat,i a. quelli in via di svi- 
luppo che oggi sono detentori di ricchezze 
incalcolabili e arbitri anche di. una parte 
notevole delle nostre possibilità di sviluppo. 
, E questo che insieme ad altri fattori - 

io ritengo, che il. .fattore fondamentale. sia 
stata.+la f in t  della guerra del .Vietnam, per 
il modo in cui questa guerra .si. è.  conclusa 
e - per :.il grande -movimento. . popolare. che 
ha . suscitato : su :scala- internazionale - .ha  
-rotto la %concezione. del .:mondo in cui 6 
nata. -. questa . Europa, cioè . una . qncezi:orit? 
del mondo, direi, bipolare, per non- dire 

E anche per quiesto aspetto io rispondo 
all’onorevole Battaglia che . il  discorso del. 

. _ _ L  

-di. blocchi contrapposti. I .  

l”Europa, se vuole essere fertile, non può 
pju  essere collegalo all’ombra o, come di- 
re, iiit.egrato con la politica degli Stati 
Uniti, ma deve a\rere come suo elemento 
fondamentale i81 problema del1 ’au tonomia. 
Quindi abbiamo per l’Europa la necessità, 
se vogliamo davvero ‘che l’Europa vada 
‘avanti, d,ella ricerca di una politica la 
quale raggiunga questo risultato. 

Ebbene, .io credo che il primo punto 
debba essere un punto di cui oggi si di- 
scute, ma che non mi pare sia stato an- 
cora a sufficienza messo a fuoco. Voglio di- 
re che la condizione perché l’Europa possa 
fare una politica nuova, e quindi arrivare 
ad essere’ parte autonoma di un dialogo tra 
i grandi centri intorno ai quali si organiz- 
za o si viene organizzando la politica in- 
ternazionale, è queilla di una. massima 
sspansione della . sua area geografica. 

Noi ritei:iam6 che occorra andare il più 
mpidamen t:e possibile ad una annessione -- 
scusate il termine che i! molto brutto - o 
a una associazione di paesi come la Gre- 
cia, come il Port.ogallo, e domani come la 
Spagna democratica. So bene che vi è tut- 
to il discorso sul divario tra l’Europa del 
.nord e i paesi dmel sud, sul maggior’ peso 
d,ei paesi del sud,. più poveri e che ci 
sono molti ostacoli da superare; però rite- 
niamo che quest,o sia un fatto politico che 
si muove nel senso dell’autonomia dsel- 
l’Europa. 
. Aggiungiamo anche - e imn’ è cosa se- 

.condaria ’ -  chse questo porterebbe nell’Eu- 
ropa occidentale a un blocco -di paesi de- 
mocratici che . costituirebbero indubbia- 
mente, e in parte- già costituiscono, un 
punto di riferimento estremamente impor- 
tante per . tutta la situazione internazionale. 

A nostro av.viso, quindi; l’allargamento 
dtei Paesi che partecipano al processo di 
costruzione dell’unità europea è una delle 
condizioni dell’autonomia. M a  poi siamo 
anche consapevolli che non si può pensare 
ad un’aut,onomia dell’Europa senza traccia- 
.re -chiare -lin.ee di - u n a  politica in primo 
hiogo: verso. gli. Stati- Uniti: 
. -  - _’ Nessuno pone -il problema - ed..è quasi 
iiiutil6’-che io  l o  ripeta in quest’aula - di 
-una .rottura nei-- confronti. degli Stati Uniti, 
:e .iieppur$ -&i patti. militari - voi,. -cd’leglii 
-che mi ascolfate, lo ‘sapete benissimo che 
ci legano agli Stati Uniti d’America.’ Noi 
vogliamo una politica di scambi, di  amici- 
zia, di collaborazione, e l’Europa deve - a 
liostro avviso - proprio per ,essere autono- 

. .  
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ma, avere una politica di scambi, di ami- 
cia, di collaborazione con gli Stati Uniti, 
in un confronto che potrà essere f.econdo 
solo se l’Europa manterrà la propria indi- 
pendenza sostanziale. 

I1 secondo punto di una tale politica 
concerne’ lo sviluppo ulteriore di rapporti 
con i paesi ,emergenti. Ritengo, ad esem- 
pio, che il fatto che oggi, tutto 3 quasi tut- 
to il bacino del Mediterraneo sia coperto 
da trattati di associazione fra la Comunità 
economica europea e i paesi, o i gruppi 
di paesi, del Mediterraneo, sia anch’esso 
positivo per i’autonomia deidiEuropa e per 
la cooperazione internazionale. Sappiamo 
tutti benissimo che questo tipo di collabo- 
razione pone anche dei problemi economi- 
ci per il nostro paese, in primo luogo sul 
piano agricolo. Possiamo dire che, in gran 
parte, la politica agricola dlella Comunità 
nei confronti dei paesi in via di sviluppo 
è .stata pagata dall’Italia: lo sappiamo mal- 
to bene. Ma non per questo non dobbiamo 
volere questa politica non solo agricola, ma 
oggi anche industriale. Penso, per esem- 
pio, al trattato di associazione con i pae- 
si arabi - chiamiamoli così - nel quale 
sappiamo benissimo che non, si parla più 
soltanto ‘d i  prodotti agricoli, ma si co- 
mincia a parlare di prodotti industriali, 
come i prodotti derivati dalla raffinazione 
d,el petralio. Quindi, su questo terreno, si 
aprono dlei- . prob1,emi anche per le econo- 
mie europee. Tuttavia, è questa la poli- 
tica che. -dobbiamo affrontare. 

Infine, credo che la terza componente 
che con tribuisoe a formare l’autonomia del- 
l’Europa - e sottolineo questo (elemento - 
sia la politica nei confroilti del mondo so- 
cialista. Ho ascoltato i discorsi pronunciati 
ieri. Ho letto i l .  discorso dell’onorevole 
Batt.ag1ia. Dei paesi socialisti non si parla. 
Ce n’è qualche accenno nella relazione, 
ma nel dibaflito non se ne trova alcun ri- 
fierimento. Io sono profondamente - convinta 
che l’autonomia d~e~ll’Europa derivi da una 
sua collocazione verso questi tre pdli: gli 
Stati Uniti, i. pa,esi socialisti (e quindi 
anche. r’Union1e Sovietica) e i paesi. in via 

. . L’autonomia e l’-indipendenza si garan- 
tiscono oggi in, molti modi, non solo con 
le armi, ma anche .e-. sopràttutto con . la 
pollitica; in m.odo che l’Europa- diventi mo- 
mento. di superamento della divisione del 
mondo in blocchi (divisione. che appare or- 
mai come un elemento vecchio, da supe- 
rare, anche ‘se ancora pericoloso), e quin- 

di- s.vi1upp.o. . . .  

di elemento dinamico nel processo di di- 
strensione sulla grande scena internaziona- 
le. Cierto, qu,esta politica è necessaria, ma 
ci rendiamo ben conto anche delle diffi- 
coltà nella sua attuazione. E dalla nostra 
convinzione in ordine alla necessità, per 
l’Europa e per noi, di attuare tahe poli- 
tica traiamo anche la cbnvinzione ch,e sia 
necessario un processo istituzionale degli 
organi comunitari diverso e nuovo rispetto 
al passato. 

Noi ponianib l’e elezioni del Parlamen- 
to europeo a suffragio universale e diretto 
neii’ambito di questo processo istituzionaie 
nuovo degli organi comunitari, come ele- 
mento di sviluppo ’ in direzione dell’auto- 
nomia dell’Europa e della sua capacità di 
pesare suilla grande scena d,el mondo, nel 
senso della cooperazione internazionale e 
quindi della distensione. 

Non ho nulla da aggiungere a quan- 
to ha affermato ieri - in quest’aula l’ono- 
revole Spinelli (perché lo condivido total- 
mente, anche se su altri. aspetti del suo 
intervento forse qualche dubbio potrei 
averlo) sul grande valore del fatto di far 
intervenire le masse popolari dell’Europa 
nella scelta dei loro rappresentanti al Par- 
lamento europeo. Sappiamo benissimo - io 
ne sono profondamente convinta - che in 
quel giorno, anche se vi sarà qualche pic- 
colo paese che. voterà qualche settimana 
dopo rispetto ai grandi paesi dell’Europa, 
si metterà in moto un processo (non dico 
che con ciò si risolve tutto, mi guardo 
bene dal dirlo). che porterti con. sé .l’altra 
questione legata al- Parlamento eletto a 
suffragio universale, quella cioè relativa. ai 
poteri reali priopri di un’assemblea inve- 
s1,it.a della sovranitti popolare. ‘S i  è parla- 
lo poco dei poteri (e del resto corretta- 
mente, non essendo questo l’argomento in 
discussione); tuttavia noi pensiamo che la 
battaglia per i poteri del Parlamento eu- 
1-opeo sia una delle condizioni per progre- 
dire verso una sodisfacente direzione. .Ci 
rendiamo ben conto; naturalmente, .che 
p e s t a  elezione - appunto perché-. basata 
sull’inter\~ento delle masse popolari -- è imi 
portante; non - tanto perché sostituisce ~ un 
Parlamento ad , un Coiisiglh - dei ..ministri 
europei0 (l’amico ‘ Spinelli era ’ morto -triti- 
co nei confronti .de l .  Consiglio’ europeo) T 
penso, -. infatti, che in questa fase - il Con- ’ 
sigli0 europeo abbia avuto,., ed avrà anco- 
ra per un certo periodo di tempo una sua 
funzione - quanto soprattutto perché que- 
sti organismi che .oggi non sono il porta- 
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to diretto di una assemblea legislativa sa- 
ranno tenuti - è questo il punto fonda- 
mentale - a rendere coiit.0 ad un’assem- 
blea, che non sarà pii1 un’assemblea me- 
rainente consultiva, ma un’assemblea di 
membri individualmente eletti dai popoli 
dell’ Europa. 

Noi riteniamio che questo sarà un gran- 
de passo in avanti per fare dell’Europa 
ciò che, io credo, tutti noi vogliamo che 
sia. Sono state espresse, soprattutto da par- 
te di paesi diversi dal nostro, ma ancfie 
tra le nostre forze, nel movimento comu- 
nista, molte preoccupazioni a profiosito 
della sovranità nazionale. Ed io desidero 
chiudere il mio intervento dedicando bre- 
vissime considerazioni alla questione della 
sovranità nazionale, e cioè al fatto che le 
elezioni di un Parlament,o europeo, e so- 
prattutbo - si dice - l’attribuzione di po- 
teri ad un Par1ament.o europeo significhe- 
rebbe di fatto sottrarre poteri ai parla- 
nienti nazionali, e quindi in qualche modo 
ridurre la sovranità nazionale. Non credo 
che sia così; già oggi, nell’ambito della 
Comunità, tutto ciò che si discute (e ba- 
date, non a caso la Clomunità rappresenta 
poco meno del 50 per cento del commer- 
cio mondiale) è sottratto di fatto ad ogni 
controllo di un’assemblea popolare. Non è 
vero,. infatti, che nel nostro Parlamento noi 
controlliamo le sce1t.e. attuate in sede co- 
munitaria; le controlliamo attraverso il 
voto di fiducia O di sfiducia, in un giudi- 
zio per altro complessivo anche della poli- 
tica interna del Governo, ma nello specifico 
settore -della politica europea, della politica 
comunitaria, nessun parlamento nazionale 
esercita un potei-e di controllo nei confronti 
delle ’ decisioni assunte a livello comuni- 
tario. 

Ora, se si pensa all’entità degli interessi. 
alla materia, quindi, che viene sottratta ad 
un controllo popolare, si vede che vi è la 
necessità di un organo di sovranità popo- 
lare, originato appunto, dalla volontà delle 
masse popolari dell ’Europa, che intervenga 
in un’azione di  controllo. Vi- sono quindi 
livelli diversi di competenza - noi rite- 
niamo -- e non sottrazione di sovranitri 
ai singoli Stati Vi è poi da considerare 
un altro aspetto che- a nostro-avviso è ari- 
ch’esso importante. & vero che nel - corso 
degli ultimi tempi il senso nazionale non 
si è perduto, ma semmai si è sviluppato; 
personalmente sono rimasta molto colpita, 
ad esempi,o, nel vedere come sono vive, 
all’interno del gruppo britannico al Parla- 

mento europeo, le questioni di una loro 
auioiioinia nazionale, e come - in Francia, 
ad esempio, emergano oggi problemi - lo 
si legge sulla stampa - che riguardano una 
regione conle la Brebgna, che ha una sto- 
ria paxticolare, una lingua particolare. 

Si dice che un processo di sovranaziona- 
lità, di unith europea coiicluderebbe tutto 
questo; io credo che avverrà esattamente 
il contrario, perché se il nazionalismo dei 
singoli St.ati ha potuto opprimere le mi- 
noranze, un’assemblea (e domani anche 
qualcosa di più), un processo di unità del- 
l’Europa daranno, al contrario, un risa1t.o 
a tutti i momenli di nazionalità che po- 
trebbero sfociare persino in un vero e pro- 
prio nazionalismo dei singoli Stati membri. 

Riteniamo dunque che questo processo 
non offenda il senso della sovranità nazio- 
nille ma che, anzi, si muova nel senso di 
riconoscere anche alle minoranze all’interno 
dei singoli Stat,i i l  posto che esse dimostra- 
no di volere, seguendo i l  solco di una tra- 
dizione che è da loro profondamente vis- 
suta. ’ 

Daremo quindi i l  nostro vot,o favorevole 
a questo provvedimento, che rappresenta 
per noi un passo in avanti, se la conven- 
zione verrà applicata, verso l’autonomia 
dell’Europa e verso l’affermazione della so- 
vranità piopolare e della democrazia (Ap- 
plausi all’estrema sinistra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 islciqitto a #parlare ,l’ono- 

PINTO. (Signor P:residente, onolr,evollli col- 
leghi, ,il1 sdisqpo {di legge rellahivo all’ele- 
zigne 8iretta del Parlsmento eiuropeo ci 
wiien,e Ipr;e,sentmto con una cellazion,e ldlell’ono- 
,mvoll,e Ahdo Molro non a caso, esalta 
.la portata ed il respiro ‘della scelta wro -  
‘peista idei :padroni: (( un,a lucelta !di ci.vi#à )), 

corile -si Idioeva una volla per lindioape la 
”dta adi campo (del nostro paese neill’mbita 
’ diell ’ imip er ialkmo . 

Oggi noi rdolrremmo qui approvare - con 
un gran\dle coro di consensi - la pr0spettiv.a 
d i  unla Eusop.a capitaliistica .unita, comp’ I ien- 
do ‘Un ,i,mportm,te passo verso l’a sua rea- 
llizzazisne. ‘Noli, la qulesto inuspioato consenso 
universale,. tdobbi,a;mo, i una volta. in . più, 
opporre- i l  nostro (( no-n, denunciando i11 ca- 
rattere (d,eioisa;mentie antiprolebario del pm- 
getto governativo. 

-Chi sono, -infatti, i campioni d i  questo 
u,n,anime europeismo ? Già il’a~lbero genealo- 

revole Pjnto. Ne hca f.acdtà. 
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gico puzm ldla lontano ,di anticomlunknio 
viscerale: vi tnovilamo, f,ra gli altr,i, quel 
oaiwelliere -di ferro ide1l:a guerna fr,edd.a che 
f.u Adenauer, oltre la1 De Gaspelri del 18 
aprile 1948. l3 v,ero quanto affermava lieri 
i11 coillega Ideimocristiiano r@"do al suo 
partito che, lpeir Iprilmo, h,a inizialto {questo 
discorso eurolpei,st4co: tuttavila, quianido si 

. parla di solidarietà tra i popoli, occorre chie- 
ctersi: ,tfia chi è aeadizzlata tal1.e sdlildailileth ? 
Forse fra i padroni, tna chi sfrutta *e tra 
chi laffmama. 

Ogni moma eurapeisbica fu conicepiita \in 
c.hi8ave idii naff,orzamen.to 'del m p  i tailkmo e 
d8ell 'iilmp er iaEis,mo nel 1 ' Eaccnp a, quel l a  ,del 
cosildidettto monldo libero, contro il ,movi- 
rnent,o operaio .ed anchme contro il bl'occo 
dlei ,paesi tdel.1'Eurapa '01-filentale. Oggi ii "a- 
drini \di ,questa Euirotpa si ohiiamano Bcbmidt, 
Stnauss, Giscavld .d'Estakng, Rloy Senkins, 
Andreo'ttii, e così -via: ,unla be lh  ,rosa d j  
nomi come biglietto di visita. 

,Se 'poli apelnsiamo lad alcune fra ile !più 
ritl,evan,ti :canattenisbi,ch,e ,dei paesi piiù foir,t;i. 
d i  qu'esta Comunità europea, vi troviwmo 
le 1,eggi relplressive speaciali Idelda Germlalnia 
f'ederahe; vi trovliamo lo stato 'd',asseidio iim- 
posto idalla ,G,nan Bretagnia iin Irllanlda; la 
si:sbematilca olpeiia di  ,reprless4one id,elle ,mi- 
noranze nazionali in molti paesi sopr,attCutto 
'in Francia (ma anche nel nostro Ipawe); 
vi trovilaim'o cle (leggi lelelttonali truffa di 
paesi come la  Franoia e il,a Gwm1ani.a fe- 
derde; li1 ,besbiale sfr.u8tbamenlo ,e l'emergi- 
iiazioae. ed olppy.resslione tiimposte (ai l avodor i  
eniipati,  tanto peir ,ri@cnrdiare ,solo lal,cuili ,dei 
più :vistosi 'aspetti. 

E noi ,dovremmo f1ar.e ,altri ipassi lper al- 
linearfai con questa (( isiaelta 1 %  oivilltà )) ? 
Plmprio Inai che, ognci gilohm, ci se,ntilamo 
dirle che solno l,a G,ermani,a fed,e,ralie ed iml 
Foiid'o *monebario imn.ternazional'e !ad iimporcii 
un,a poditioa <di staariificii &gli interessi e deii 
bisogni ld,eil,la lctlasse olpieraiia e ldmemi pr'olie tari ? 
Dovr,em,mo 'essiere noi ia'd aument'are ulte- 
riormente lo ,sipauio ;per l'ingerenza ed 11 
controllo imperialiista ? Noi, che, nellia ,no- 
stra agricol tuna, ,neld,a pesoa, nelle espor- 
tazioni - 'e viceversa con il  carovita, con la 
politica dei prezzi comunitari, con il sot- 
tosviluppo ,del meridione - pa,ghianlo %i.à 
un così lpiesanite tuiibuto ad1'Eluro~pia Idei ~pn- 
droni ? Dciyrerpmo ora lavlanzare ancom su 
questta &radia ? 

L'ceurcnpeismo idei !padroni, che i.1 Mini- 
s,ter,o (degli esteri ed il relabre lddlta Com- 

, missione 'estleri ci vogliono iea t'usiastimmen- 
le prcrpinarie, altro inon è che il lenliativo 

9 

d.i imporre, alnehe nei Ipaesi lezlropei i,n 'cui 
ha llotta ,di cl:asse è più iorte e le contrad- 
dizioni socieli lsono più ,acute, ,quei mold~elli 
di pacifiwzime sooiiilalle coeKitiva (che *già 
vengono così Ipesiantemcente ipratiaabi i,n ipaesii 
come Iba Gerlmania federal'e, la F,aanIcia e 
Il'hgh~ilterra. Bd ona queste famose elsezioiri 
d,iretBe ,di un Ptmlcumento europeo $dovreb- 
ber'o menidioar,e il consen.so popolare 'e l'!at- 
tenzione ,dell,e "asse iatorn'o la questo pro- 
" o"e tto 'e ,agli oiTganismii gadirmali e governa- 
timi ad esso prelposti ! 

Dolpo aveyle per anni subordiilndo al$e 
coiimgiun t u be pol4t ic he ldell,e ir ediazion i tinte- 
rim~petriaJlisbich,e ti lsussulti ,ed i '1ungh.i 'pe- 
riloldi di ibernazione dell'europeismo, ofia i 
popoli ld ' E,uropta Idovre b ber0 ~mobid~ikarsi lin- 
torno iai {loro Govemi, i tqaali  sentono la 

. esiitgen za ld,i stringerle maggiormente i ,loso 
riuppolrti coin le <potenze ilmperiialii.stiich'e più 
forti. Questa artificiosa reviviscenza - in 
chiave tutta capitalistica - dell'idea europei- 
stica nel progetto di legge che ci si chiede 
di 'apiprovarte non hia aemmeno l'iasipetto 
de lh  ide,cenza: colme già &uni ,deput+ati 
hlanno :ril,evato, si 'dovrebbe votare sa favoire 
d'i u n  spirogetto idi Piadamento 'di oui re- 
stiano nel vago i 'po e persino d:e mo- 
dalità di elezione (che verranno stabilite 
forse con leggi truffaldine e clausole di 
sbarramento). 

Io laffepmo, i,n quesito Par18a;mlento, che 
l'euroipeisimo (di culi è espressitonle i l  pro- 
getto ,di 1,egge  del Govierno iporta, @à il se- 
gno ,d'i un,a profonlda ri,shtturanonle 'dei 
rapporti fra Stati europei ed imperialisnlo 
ame.ricai1o: da quando la gestione ameri- 
c,ana della crisi del 1973-7'4 ha distrutto 
ogni velleità di un'Europa unita, autonoma, 
in grado di tenere testa -alle due superpo- 
tenze, questo progetto è segnato dal mar- 
chio del - rafforzamento dell'imperialismo de- 
gli Stati Uniti verso l'Europa e dall'idea 
che anche il  confronto verso l'imperlalismo 
sovietico si regga meglio cercando di strin- 
gersi una volta di più sotto le bandiere dei 
monapcili e Idelil'iim~errial.i,smo. 

I padrorii- europei vorrebbero oggi, cdn 
qualche passo avanti sulla via dell'integra- 
iione europea, cercare di moderare la con- 
correnza int,ereuropea .e consolidare - ' al- 
]'interno di una gerarchia ferrea tra (! Euro- 
pa forte )) ed (! Europa debole )) - lo spa- , 
zio dell'imperialismo europeo all'ombra di 
quello americano; vorrebbero migliorare la 
efficacia dello sfrut,tamento, ' concordare la 
mobili tA europea della manodopera (come 
i l  lIresiclen[,e dcl Consiglio Andreotti ha 
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ben spiegato alla conferenza sull’occupa- 
xione giovaflile, jndicando di nuovo la via 
dell’emigrazione), programmare su scala 
europea la disoccupazione per ricattare con 
un immenso esercito di riserva i lavoratori 
occupati. I padroni europei, ancora, voglio- 
no dare ‘una piB stabile veste, anche uoli- 
fica, alle manovre della NATO in Europa, 
ed imporre un modello liberticida di ordi- 
ne pubblic,o copiato dalla Germania fede- 
rale: la convenzione (( contro il terrori- 
smo )), firmata, a livello del Consiglio 
d’Europa e che, fra qualche giorno, ci 
vogliono fa.r approvare, ne è un eloquente 
esempio. Vorrehbero, persino, allineare in 
prospelbiva .le nostre condizioni istituzio- 
nali, i diritti politici e le libertà sindacali 
e democratiche del nostro paese a modelli 
mch’essi più (( europei )), cioè più padro- 
nali. 

Si vuole quiridi rendere pii1 stabile e 
pesante la gerarchia imperialista in Euro- 
pa; si vuole avanzare sulla strada segnata 
dalla logica dei blocchi - pur affermando 
a parole il contrario - e stendere una cap- 
pa di ‘piombo istituzionale su quelle re- 
gioni dell’Europa, sopratl.utto medit,erranee, 
nelle quali il proletariato si ostina a rifiu- 
tare la pace socia1,e dei padroni ed a lot- 
t.are per la conquista del potere. 

Noi - come altri - non troviamo più ac- 
cetkabile questo disegno europeo per il. solo 
fatto che esso aumenta lo spazio .economi- 
co e polit.ico clell’imperidlismo italiano: il 
proletariat,o del nostro paese non affida le 
prospettive del suo benessere alla parteci- 
pazione pii1 intensa dei suoi padroni allo 
sfruttanicn!o dci la~oratori  e dei popoli del 
mondo, sopratkutt,~ di quelli dell’hfrica e 
dell’hmerica latina cui oggi i: rivolta l’at- 
tenzione privilegiata dei monopòli i taliani 
e multinazionali che operano nel nostro 
8 t,a to. 

Noi diciamo dunque un  deciso (( no )) al 
progetto Pnropeistico padsonale e a que- 
sto Parlamento europ’eo che dovrebbe age- 
volarne In realizzazione. Per noi questa 
cornice europea. è decisamente sfavorevole 
al proletariato ed alla sua lotta di classe; 
rafforza l’intesa e la solidarietà tra i pa- 
droni e vorrebbe far diventare più (( e-uro- 
pea )) - come- si dicc - la classe operaia: 
più disciplinata e produttiva: meno facile 
allo sciopero. Né ci consola l’idea che, per 
non votare per Strauss al Parlamento euro- 
peo, si potrà v0tar.e per Amendola: il pro- 
letariato, in ogni caso, ne resterebbe pri- 
qi,on iwo subalterno 

Sappiamo bene che non saremo noi i11 
quest’aula i? bloccare il progett.0 dei Go- 
verni - e di quali Governi ! - ma l’ostili- 
tA e l’indifferenza diffuse tra le masse sono 
gij un primo giudizio chiaro su questo 
tipo di europeismo. Saranno le masse po- 
polari a difendere la sovranitA e la piena 
indipendenza nazionale (obiettivo che resta. 
assai importante in un . mondo caratteriz- 
zato dall’aggressivi tà e dall’espansionismo 
delle superpotenze); saranno soprattutto le 
masse a lottare per la pace, per la neutra- 
lità, contro la NA4T0, contro . i l  patto di 
Varsavia, cont,ro le politiche militari im- 
perialiste. 

Il rifiuto di questa Europa dei padroni, 
dell’Europa delle polizie, di un’Europa gui- 
data da una Germania federale sempre più 
paurosamente incamminata verso nuove 
forme di fascismo di Stato, non significa 
certo rifiuto di ogni prospettiva realmente 
europea, e non solo occidentale. Di mezzo 
vi e infat,ti la presa del .potere del prole- 
tariato. 

Nel presente vi è un abisso incolmabile 
tra l’europeismo imperialista dei monopoli 
e l’internazionalismo dei lavoratori. A noi 
resta la lotta contro ogni aumento del con- 
irollo e dell’ingerenza imperialista nel no- 
stro paese; la lotta per la piena autonomia 
della nostra politica estera; la lotta contro 
il carovita, contro la distruzionie delle no- 
stre risorse, contro I’imposi’zione di una 
politica economica antiproletaria, contro le 
trasformazioni istituzionali repressive e 
tutte le altre belle cose che i padroni ci 
vogliono regalare 111 nome dell’Eur6pa. 

La nostra Europa- è quella degli operai 
einigratii, è quella dei braccianti che Occu- 
pano le terre in Portogallo come in Italia, 
è quella dei lavoratori che scendono in 
sciopero contro le rapinle governative in 
Polonia come in Italia. La nostra Europa 
I? quella degli studenti che occupano le uni- 
versi18 e si scontrano con la polizia nelle 
piazze di Roma come in quelle di Franco- 
forte. La nostra Europa è quella di Mira- 
fiori come quella della Ford di Colonia, 
occupata dai - lavoratori te,deschi, turchi, 
spagnoli‘- e . iugoslavi nel 1973.’ ‘La ,rìostra 
Europa’ è’ quella dei disoccupdti. che, Sem- 
pre più numerosi, si organjzzan’o davanti 
agli uffici d i .  collocamento di tutta Europa. 
Ecco perchk diciam.0 (( no )) all’Europa‘ di 
Schmidt, di Andreotti, di Strauss, di Gi- 
scard d’Estaing, di Jenkins, e anche di 
A mendola. 
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PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Achilli. Ne ha facoltà. 

ACHILLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la sollecitudine - che noi giudi- 
chiamo encomiabile - con la quale il Go- 
verno ha avviato il proc.edimento di ra,ti- 
fica dell’accordo comunitario è solamente 
un primo passo che non deve farci per- 
dere di vista l’obiettivo finale: 10 svolgi- 
mento cioè delle elezioni per il Parlamento 
europeo nel giugno 1978. 

Non- vorremmo che la ratifica dell’atto 
internazionale da parte dei due rami del 
Parlamento ponesse in pace con la propria 
coscienza il nostro Gove-rno rispetto agli 
obblighi internazionali derivanti dalla firma 

- dell’accordo per il Parlament,o europeo. 
Confidiamo quindi che si tratti di un pri- 
mo passo, al quale - segua l’approvazione 
tempestiva di norme di legge che regolirio 
la. futura consultazione elettorale. Non vor- 
remmo - come è sembrato che altri Stati 
avessero in animo di fare - che le ele- 
‘zioni fossero indette nei tempi previsti, ma 
‘poi subordinate alla valut,azione della con- 
venienza , dei supppsti umori elettorali. 
Questo ,discorso è lanto più importante nel 

‘nostro paese, perché ogni consultazione in 
clima difficile, come quello che s’tianio vi- 
vendo, può turbare equilibri interni; e 
@indi la Valutazione di questi umori in- 
terni ,- potrebbe giocare’ negativamente sul 

. .  - Noi -f$cciamo una formale richiesta af- 
- Tiiichfi -,.- I il, -Governo mantenga -le opport,une 
-con-sultaiioni nella data prevista insieme 
con ‘gli ~àltrf:pa,&si europei e utilizzi la sua 
influenFa perché anche le altre nazioni t,en- 
-gano. f-ede alla ratifica che si accingono 
a effettuare di questo atto. 

L’elezione del Parlamento europeo è u n  
fatto.di estrema importanza; e, direi, è reso 
amara, pih solenne del fatto che siamo il 
,primo paese a c,ondurre in porto questa 
ratifica. -11 nostro sforzo deve quindi essere 
‘teso oggi, più che a riprendere i discorsi 

’ europei ,. in senso generale, a vedere quali 
sono .- i problemi concreti che si pongono 
‘all’Europa, qual è il ruolo che il - nostro 
’paese p ò ‘  giocare. Credo che un Parla- 
mento, ‘che sia rafforzato ‘dall’investitura 
popolare, potrà assolvere con più -vigore ’ e 
con più prestigio ai suoi- compiti di -con- 
trollo della politica comunitaria. Già sono 
state avanzate in molte occasioni critiche e 
riserve da parte nostra sulla politica wmu- 
nitaria. Troppe volte, infatti, - i l  Consiglio 

-piapo generale.‘ 
. ., 

-. . 

della Comunità e la Commissione, suo or- 
gano esecutivo, hanno quasi approfittalo, 
direi, o talvolta sono stati cost.retti dalla 
loro posizione anomala di forza, ad impor- 
re decisioni estranee allo spirto europeo e 
al progresso dei popoli europei, per privile- 
giare interessi di gruppo o interessi paras- 
si bari. 

I1 nuovo Parlamento dovrà proporsi in- 
vece l’obiet,t,ivo ambizioso di divenire il 
niassimo organo legislativo degli Stati Uniti 
d’Europa, al di Ià e al di sopra, quindi, 
anche delle assemblee nazionali. Giustamen- 
te l’onorevole Leonilde Iotti ricordava pri- 
ma che in larga misura le assemblee nazio- 
nali hanno già perso parte del loro potere. 
I3 yuindi inevitabile - ma è giusto che sia 
così ’- che un Parlamento eletto a suffragio 
universale sappia I trovare il proprio spazio 
‘anche nell’amhito della legislazione sovran- 
n a ~ ~ o n a l e .  pe~ché questa B In natura, del 
compito ad esso affidato.- Non so quali sa- 
r a m o  i tempi per arrivare a questa’ im- 
mediatezza di impegno legislativo, eviden- 
temente in stretta connessione con gli or- 
gani dei singoli paesi; ma comunque è chia- 
ro che il nuovo Parlamento andra via via 
ampliando i propri poteri di iniziativa in 
tutti i campi della politica comunitaria. La 
stessa maggiore dimensione che raggiunge 
ogni giorno di, pii1 i1 hilancio della Comu-. 
njtà europea, l’ampliamento delle risorse 
proprie sulla base di una unità di conto 
europea,, l’intricata rete dei regolamenti e 
delle direttive, delle decisioni comunitarie 
con diretta rilevanza nei territori di ogni 
singolo St’ato, potrebbero int.anto consentir- 
gli di -svolgere quel ruolo di autorevole 
arbitro politico che fino ad ora è mancato 
nella Comunità, dilaniata dagli egoismi na- 
zionali. 

‘Per raggiungere tali scopi il Parlamen- 
to europeo dovrà realmente rispecchiare la 
volontà popolare dei cittadini dei nove 
Stati, liberandosi da logiche bipolari e dal- 
le antitesi (partito al potere-opposizione) 
che cristallizzano la vita di molti paesi, tra 
i quali il nostro, nonostante i tentativi che 
anche il nostro partito sta facendo per ar- 
rivare‘ ad una niaggiorariza diversa, di 
emergenza, che consenta il governo di tutte 
le forze popolari, proprio nel . momento ’ in 
cui. si chiede alla collettività una ‘sforzo di 
grandi dimensioni. Vorrei però rilevare a 
questo proposito che queste logiche bipola- 
ri st,anno trovando, direi, concreta attua- 
zione e che per noi rappresentano un pe- 
ricolo reale. Non C’è dubbio che oggi al- 

88



Alti  Parlamenluri - 5232 - Cameru dei Deputati  
~ ~~~~ ~~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  FEBBRAIO 1977 

l’interno della Comunità, un asse, un car- 
tello tra la Repubblica federale tedesca, la 
Francia e l’Inghilterra si va delineando in 
modo assai pericoloso per le sorti dei pae- 
si econoinicaniente più deboli. Non credo 
che questo sia un aspetto positivo della lo- 
gica comunitaria, anzi, ripeto, ritengo che 
rappresenti un pericolo che dobbiamo de- 
nunciare proprio per non prepararci già 
fin d’ora a vedere all’interno del Parla- 
mento europeo logiche non di apparenta- 
menti politici, ma di cartelli bilaterali o 
inultilaterali tra gli, Stati più ricchi, che 
evidentemente sono l’esatto opposto di quel- 
lo che noi pensiamo debba essere la Co- 
muniti. D’altra parte, per realizzare questo 
nuovo scopo, cioè per dare definizione po- 
l i  tica al nuovo Parlamento, noi contiamo 
molto sulle forze socialiste e comuniste del- 
l’Europa, che debbono trovare, in  quanto 
rappresentanti delle grandi forze operaie 
europee, un loro programma comune capa- 
ce di far uscire l’Europa dalla crisi, di 
farle superare questo momento di difficoltà 
e di porla in grado di dare una risposta 
positiva all’Europa capitalistica che abbia- 
mo conosciuto fino ad oggi. 

Non C’è dubbio che da questo punto di 
vista l’Italia dovrà operare un  grande sfor- 
zo per sensibilizzare sempre più l’opinione 
pubblica su questo tema, affinché venga ri- 
conosciuta e diffusa l’importanza della fu- 
tura consultazione anche attraverso un’op- 
portima scelta dei sistemi elettorali che ga- 
rantisca un’adeguata rappresentanza di tutte 
le forze politiche europeiste e démocratiche 
nel futuro Parlamento. Dovranno essere 
predisposte le condizioni più idonee per 
eleggere i parlamentari che possono dedi- 
carsi con impegno e competenza alla co- 
struzione della nuova Europa. Oltre alle 
incompatibilità che il trattato indica, riten- 
go che a livello nazionale si possano ulte- 
riormente affinare le disposizioni per dare 
il massimo di libertà e di autonomia al 
parlamentare europeo. 

Ritengo vada sottolineato anche un al- 
tro fatto. La partecipazione al voto dovrà 
essere facilitata al massimo sia sul piano 
interno sia per quei nostri connazionali - 
e sappiamo che sono milioni - che, per 
ragioni di lavoro, risiedono permanentemen- 
te in altri .paesi della Comunità. Recente- 
mente, in alcuni Stati europei, i lavoratori 
immigrati sono stati addirit,tura ammessi 
a! voto per le elezioni delle collettività lo- 
cali. Non ritengo, quindi, che da questo 
putito di vista non si possa già prendere 

in esame la partecipazione di‘ tutti gli emi- 
grati che risiedono nella Comunità. Questo 
è un punto che riteniamo essenziale nella 
hattaglia per la costruzione di una nuova 
Europa, anche perché le 1 condizioni politi- 
che ed economiche spingono in questa di- 
rezione. na tempo si assiste, all’interno del- 
l’Europa stessa. a due movimenti che sem- 
brano quasi divergenti, ma che, entrambi, 
sono dialetticamente presenti in questa fase 
di sviluppo della Comunità: da un lato 
abbiamo assistito ad una tendenza negativa 
che svuota progressivamente di contenuto 
le istituzioni della Comunità per le ragio- 
ni che dicevo prima, di collegamenti bila- 
terali e multilaterali in difesa di interessi 
nazionali; dall’altro lato, sotto la pressione 
della crisi economica che si aggrava, seb- 
bene con aspetti diversi, ,in molti paesi 
iniziano a manifestarsi segni di tendenze 
positive soprattutto a livello dei gruppi so- 
ciali e politici che sentono la necessità di 
una integrazione maggiore. 

D’altra parlie, la crisi economica che in- 
veste il sistema capitalistico presenta aspet- 
ti particolari in questa Europa che è luogo 
soprattutto di paesi trasformatori di mate- 
rie prime. I paesi della Comunità, infatti, 
si trovano in un comune stato di dipen- 
denza per l’approvvigionamento di materie 
prime. Per tutti lo sviluppo industriale è 
stato trainato da una continua espansione 
del comniercio estero, resa indispensabile 
dalla necessita di coprire con esportazioni 
le importazioni crescenti. Sappiamo, e l’ab- 
biamo verificato sulla ,pelle della nostra 
economia, che venti anni di .cambi Assi  - e  
di liberalizzazione negli scambi’ di lavoro, 
merci e tecnologie non solo hanno appor- 
tato variazioni di tipo quantitativo nei rap- 
porti tra i sistemi economici nazionali, ma 
hanno introdotto mutazioni di tipo quali- 
tativo, che pongono un vincolo di irrever- 
sibilità nel processo di integrazione. Si con- 
sideri l’esempio italiano: in quindici anni 
le nostre esportazioni sono passate dal i2 
al 29 per cento del prodotto nazionale lor- 
do e, sul totale dell’interscambio, il 52 per 
cento avviene con i paesi membri della Co- 
munità. Quindi, l’ampliamento delle espor- 
tazioni e l’inserimento nell’area - comunita- 
ria hanno coinciso, per il nostro paese, .con 
la sua ricostruzione industriale. 

Esis4,ono &lindi ,elemsnti . struttumli idelilo 
sviluppo industriale italiano che ormai non 
possono essere più isolati dal contesto eu- 
ropeo. D’altra parte, non possiamo dimen- 
ticare che il processo di integrazione comu- 

. .  
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niitawia, iniplicitamente o eqllioibamenbe, è 
stato finora guidato da precisi interessi mer- 
cantili dei grandi gruppi economici, la cui 
espansioee 'er.a begatra lslile - 8dilmension.i ,d,el 
mercako. Nmessuna intenzioae poli tilca seria, 
se non pucamente verballe, vi è sta.ta die- 
tro iil pr,oce,sso (di (inkgulauione .meconomiaa: 
quesito mdolbbi armo ,r iuooaasce r 1 o. S odis fia t t e l:e 
esigenze dell'allargamento del mercato, non 
pareva emergere alcuna necessita economica 
sufficientemente forte da giustificare passi 
avanti consistien,ti ,niel Iproceslso- di integra- 
zione Ipo81ihiaa le nilonletrar ila. 

Infatti nlell loamipo )agricolo, Idove più ,evi- 
denbi nislultaviano le !ragioni di contrasto, 
1 e 11 s Bi tu zion i coin:un iCarie h,anno It rotva t o .d 1 f - 
ficoltri iiisormontabi4i. In quesito istesslo cam- 
po abbiamo, così, assistito ad una diatriba 
internia tra g1.i iStatri che, certamente, non 
seni brava testiiimoniiare !unla ,realte volont8 dl 
i ntegrazionce. Sarpipi amo, Id'laJl t rfa ,par le, che 
una in~Legrazioa~e ,economlica senia, 'una pos- 
sibilità ,di 1so.luailone 'dei lproblemli ,esfistent;i, 
dipendono aniche 'di81 gmdo ,di autonlolmla 
politiilca che Il'Euro'pia (possiede. Non a "mo 
sono :sCa,t'e idenunlcilate in questa sede 1.e 
pesa n tii li n t e r f erea zie, n.el1 ',aslseit to ip o1 il t iLo Id e 1 - 
l'Europa., da parte delle multinazionali, dei 
grandi complessi ,chiamati anche (( transnn- 
zionali )), che hanno spesso imposto In loro 
volontà. Direi che tali compagnie costitui- 
scono proprio, per l'Europa, ulia sorta' di 
pesante ~in~terme~diiazionle parassli tar,ila, ,po;itch& 
tme' agiscono ltna ,i plaesi lproduttori di 1ni.a- 
terile iprime ted i iplaesi trasf,onm<atoni, mme 
quelli (europei, !ponendosi come una remoF'a 
allo svilvpipo econqmico, lad una jduverlsta 
politica estera dell'Europa nei confronti dei 
paesi del terzo mondo, dei paesi arabi, dei 
paesi dell'America latina. Tutto ciò pro- 
prio perché una -integrazione fra detti Sh t i  
e continenti toglierebbe ogni validità al- 
l'c~pelr~a , detlle m:ulliinaEionali, quindi toghe- 
rebbe lpsso (politico a chi l'e ,mulbieiazlionaliion,al,i 
ha semprme appoggi,aBo. 

Questa, 11a ulegi,oale iper lla qua'l'e, quando 
si afferma che 1'Eulrolpa ,deve brolviare un 
suo ruolo e un suo spazio autonomo, si 
&ce che ess.8 md,ev,e ,anche ,trovare 3aubnolmia 
tpolitiica. Non, quindi, unta sorta di vollonta 
revansjcisth, ma llla preoisia ooaviinaione 
ch,e, finbanlto ch,e non avremo s1uperlat.o :la 
logica ,dei blouchi, (eliilminqto rle barriere c'he 
si solno costittuite inel omso ,degl,i .anni !della 
guerra f mdda, noln potiwmlo ipairl'are !di E,u- 
ropa. Oggi - è ichiiaro - ci rif,eu;ilamo al- 
1'Evropia idel+a ICE'E, idei !nove partners; pelr 
altro, un ~dii,ScOlrsO Berio isulll'Eulropa non può 

fami senza un riferilmento a t,udta 1'Buro- 
pa geogmficiamentfe intesa, oon uea inte- 
grazione tra paesi occidentab e paesi del- 
l'est europeo: è infatti dalla integrazione 
di queste economie, e anche delle linee po- 
lli tiche, che può inaisoeyte ~qu~llcosa ldi iseir#io. 

Sono stato anch'io soulpreso, coime l'ono- 
revole Leonilid,e Ioitti, Id,all.a ,manIcanua #di 
qu al SII aisi larocenn o al1 'Europa del1 1 ',e&, pasti 
che 1111 conti nent,e elurolpeo fini,sse lungo d'asse 
della Repubblica federale di Germania o 
ai confini della Danimarca. Ritengo sia da 

comuaita,riIa, dal moimiento che il Idlilsicorso 
sul supera,niento d,si blocchii, sul suipera- 
men1.o della logica di divisione dell'Europa 
stessa, è coildizione perché si possa svilup- 
pare un contatto più ampio, tale da costi- 
tulire ulii fatto nuolvo nelda storiia tdel ,nostro 
conltir~ente, cui sipettia compiaere nuovi lsfor- 
zi iin tmtt,e 'le direzioni. D'albra parte, '11011 
si ,può 'neppure pensare ch,e al1':inberno ,dellLa 
Coliiluni t,à euroipea vi siiaiio palesii che 'si ar- 
roghino 'il diritto di dettare legge agli altri. 
Problemi quali quelli relativi alle difficoltit 
ecoiioliii iche, al,Pa cnisii, eliLa svalutazione "o- 
netar,ia, posisono ' - ,evildentemenIte - toccare 
anche quei !paesi che Io'ggi si sentono a.1 
sicuro ,da 'qu,esto tipo di preoclcuqazi,one.' 
Non esistono, Idunlquie, !da 'qnesto punto di 
visita miaesitiri 6xl allievi iche , n p  voglioino 
imparare, ma vi è una solidarietà da por- 
re rlapiidamente i,n atto, s~oli~d~ariletà che Ipur- 
broppo noln s,corgi ano  arf ' otr1izzo.n te, imen tr e, 
viceversa, cons bat i amo :skntom:i ,di dimsgre- 
gaci 0n.e. 

I1 discorso deve, quindi, essere più vasto. 
I1 problema delle dimensioni dei sistemi 
nazionali, d'altra parte, è sotto gli occhi di 
tutti. Di fronte a questioni quali quella del- 
l'energia, del sistema monetario internazio- 
nale, della speculazione, della massa va- 
gante dei petrodollari; di fronte alle pres- 
siolni concoirrenziali di  1a1 tri ipla,esi Iinidusbria- 
Ilizmbi, non vi è ,dubbio chle ognli naziione 
eluroipea avveirte semipre più ichii,a:rramente lle 
clondizii,oai d'elllia proipriia soittadimelnslione Idi 
fconlte all'iam(pi1ezza dei ipr,obl,@mi ed allia 'ne- 
cessiti >di oirganizzafle un fro'nte com8une leu- 
ropeo. 

Credo che, da questo punto di vista, 
1'import.anza della ratifica di questo atto 
sia evidente, al di là di quanto è stato 
delto, e, in particolare, dell'affermazione 
secondo cui non- facciamo altro che portare 
acqua al niulino dell'Europa dei capitali. 
Certamente, il Mercato comune europeo og- 

. .  
I F; L V U l L U I ' "  h a  I I,DIFO qL>es?a , " K : ~ : ~ ~ 8  ,de!!'Eurclpa 

90



Alla Parlamentari - 5234 - Camera de i  Deputati 
~~~ ~~ ~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’11 FEBBRAIO 1977 

gi non è caratterizzato da una integrazione 
delle forze sociali di progresso e delle for- 
ze del lavoro, ma dall’allargamento di un 
vero e proprio mercato e, quindi, con t4utte 
le* I imitazioni che quest,a parola implica. 
I1 problema del la costruzione dell’Europa, 
d’altra parte, si sostanzia in uno sforzo 
che dobbiamo vedere come fatto politico. 
Ad esempio, i socialisti italiani ritengono 
che nel fut.uro I3ai*Iamento europeo e ilella 
FLtturiL Europa, v i  sia spazio per I’integr,z- 
zione politica f r a  concezioni anche diverse 
del socialismo, nella convinzione che questo 
possa portare ad una migliore soluzione 
dei prioblemi glohali della classe operaia, 
grazi,e all’int,egrazione e - a nostro av- 
viso - i~,ll’l~tile conl‘ronto di esperienze di- 
verse. 

Ma vi b un i3-lLr.o pt*oblcIjiit, cui vorrei 
riservare gli ultimi minutl del mio inler- 
venlo: la necessità - che diventerà sempre 
crescente - dei discorso regionale all’inter- 
no ilell’Europa. Oggi viviamo una situazio- 
ne di Stati così oome sono cresciuti nel- 
l’evo moderno o nel pcriodo. ottocent,esco; 
Stati che talvolta erano più ’ che altro 
cspressioni politiche non rispondenti a reali 
condizioni di nazioni, intese nel senso glo- 
bale del termine. Esiste, cioè, tutto un pro- 
blema di regioni autonome all’interno degIi 
Stati europsi, che stanno trovando giorno 
per giorno elementi nuovi di ricchezza. Eb- 
bene, credo che i l  Parlamento europeo, nel- 
la misura in cui sapremo dare ad esso 
una reale rappresenlanza popolare democra- 
I.ica, potrà diventare non tanto e non sola- 
menie il Parlamento degli Stati, ma il Par- 
!ameiito di tutte le iiazionalità che a li17ello 
europeo esistono. Recentemente, il dibattito 
deniocratico che si avvia in Spagna ha dato 
l a  dimensione di quanto attaccamento vi 
sia e di quanto reale contenuto abbia il 
problema delle nnzionalith regionali; quin- 
di, il problema della politica regionale nel 
contcslo europeo è una questione cui noi 
attribuiamo estrema importanza. D’al tra 
parte, sappiamo anche che il capitalismo, 
nel suo gioco, ha soffocato istanze regionali 
e delermimto squ I libri fort.issimi all’interno 
delle singole nazioni. Esiste pertanto tutta 
una serie di rivendicazioni precise e di 
tiequilibri cui corrispondere all’interno dei 
singoli Stati europei. Sotto questo profilo, 
v i  sono delle affinità e delle naturali allean- 
ze che possono stabilirsi tra regioni di 
paesi diversi, accomunate dal loro sotto- 
sviluppo, nonché dal fatto di essere st,ate 

regioni eniarginate .nel processo di sviluppo 
capitalistico dell’Europa. 

Per queste ragioni, quindi, forse più per 
le intenzioni che pud avere questo Parlamen- 
to che per la lettera dell’atto di Bruxelles, 
noi attribuiamo una grande importanza al 
passo che ci accingiamo a compiere. I1 
gruppo parlameillare del partit,o socialista, 
perlanto. voterit a favore di questo prov- 
vecliinenlo, con una richiesta precisa al Go- 
verno: che si dia seguito alla ratifica con 
la presentazione d.i un disegno, di legge per 
la iiidizione delle elezioni, tale- da tra- 
sformare questa ratifica in un fatto poli: 
tic0 certament.e concreto e tale da suscitare 
nel paese yuell’interesse che fino ixd ora 
sembra non aver suscil’ato. 

Snrh anche compilo delle forze politiche 
fare questo, sarit compitfo di tutti arricchire 
queste elezioni con un contenuto popolare 
tale che si possa intravvedere, dallo svi- 
luppo dei poteri del Parlamento, quella 
nuova realth sovranazionale che per noi è 
condizione di liberta e di progresso in Eu- 
ropa. 

PRESIDENTE: I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Costa. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, onoraevole rappr,esentante del Go- 

.verno, da questi banchi, appena ieri sera, . 
un collega del m’io gruppo, più autorevol- 
mente di me, ha espost.0 il nostro punt.0 
di vist,a sull’approvazione del disegno di 
1,egge in discussioae. Altle parole dell’ono- 
revole Mnlagodi vorrei soltanto aggiungere 

-qualche considerazione di natura persona- 
‘le e qualche espressione non del tutto ot- 
timist,ica circa quello che potrà ‘essere il 
futuro in relazione all’approvazione di 
questo disegno di legge e in relazione a 
quelle che potranno essere le leggi suc- 
cessive varatte dajl Parlamento italiano o 
da altri Parlamenti dei paesi europei. 

Indubbiamente è da valutare in modo 
positivo - lo hanno già sottolineato altri 
colleghi di div’ersi gruppi politici - il fat- 
to che il nostro paese sia il primo a 
dare efficacia giuridica interna ad un atto 
che avceva semplioemente una rilevanza di 
natura internazionale, cioè che si arrivi 
da parte del nostro paese all’approvazione 
dell’elezione a suffragio universale diretto 
del Parlamento ,europeo. 

Quello della elezione diretta è indub- 
biamente un fattove importante non solo 
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dal punto di vista sostanziale - cioè della 
partecipazione allargata e diretta di tutti 
i cittadini alla formazione di questo .Par- 
lamento che andrà,  o dovrebbe andare, a 
costituirsi nel maggio-giugno 1978 - ma è 
anche, dal punto di vista politico, un fatto 
strumentale di notevole importanza: pre- 
ventivamente strumentale prima di diven- 
tare sostanziale, nel senso che si tenta di 
sensibilizzarte, mediante la partecipazione 
della globalità dlei cittadini, i cittadini 
stessi’ ad un problema tanto importante 
qual è quello dell’Europa unita. Come fat- 
4o strum,entale, prima, e c0m.e fatto so- 
stanziale, poi, il portare il suffragio uni- 
versarle come mezzo di espr,essione di co- 
loro ch’e dovranno sedere nel Parlamento 
europeo 8, quindi, indiibbiamenLe u n  pas- 
so avanti. 

V i  sono però non poche nubi all’oriz- 
zonte: nubi provenjenti forse anche da 
‘un altro Stato (a noi vicino non soltanto 
geograficamente) , componente essenziale di 
quella ch’e dovrà essere l’Europa, che gih 
22 anni fa, nell’.aprile del 1954, si assun- 
se una grave responsabilità respingendo 
un trattato che ,anteponeva l’Europa a tanti 
altri problemi, ch’e pure in quel momen- 
to assililavano le varie comunità nazionali, 
in una visione storica chte era quella det- 
tata dai ‘padri d,ell’Europa in un momen- 
to in.cui le iniziative europee, proprio per- 
ché si era ancora vicini al periodo bellico. 
erano particolarmiente sentit.e anche a li-  
vello popolare. 

Ed i *dubbi provengono proprio oggi da 
questo Stato, da certe formazioni politi- 
che al .suo interno - che potremmo col- 
locare a sinistra, ‘come pure al centro e 
a ’ destra - ch’e ‘evidentemente coagulano 
u‘n inter9esse repulsivo piuttosto notevo!le, 
rilmevante’ anche a livello elettorale, nei con- 
fronti di quelle che sono le iniziativ,e che 
si. stanno discutendo nei diversi Parlamenti 
europei e che l’Italia andrà ad approvare 
per prima. 

Si faranno veramente - mi sembra che 
questo sia un interrogativo da affrontare 
- 1.e elezioni nel maggio-giugno’ 1978 ? In- 
dubbiamente l’augurio che proviene da 
questo Parlamento, 8 che tali elezioni si 
svolgano effettivamente. Ma non dimenti- 
chiamo che in altri Stati vi sono delle 
vocazioni di nat.ura nazionalista, che si 
ispirano all’idea dell’Europa delle patrie, 
capaci di richiamarsi alla sovranità nazio- 
nale in senso strmetto, che potrebbero fre- 

, 
nare non poco il cammino che dovrà por- 
tare alle elezioni del 1978. 

Non dimenLichiamo che, proprio in al- 
cuni Stati europei, l’approvazione - quan- 
to meno una approvazione in fieri - di 
questo atto da parte dei partiti politici è 
subordinata alla condizione che i poteri 
del Palllamento europeo restino quelli che 
sono oggi. Ed effeltivan?.ente mi pare che 
questo sia il nodo cent.rale sul quale im- 
perniare l a  discussione. I3 indubbio, infat- 
ti, che da parte italiana potrà essere dimo- 

diventare realtà immediata anche la legge 
elettorale. 

Questa legge elettorale polrh. fondarsi - 
come diceva ieri il collega Malagodi - sul 
sislema proporzionale, sul collegio uni-co n 
su grandi collegi di natura regionale. Pe- 
rò, indubbiamente, il problema non è an- 
cora quello di interrogarsi su quale poli- 
tica occorra elaborare per l’Europa di do- 
mani., ma piuttosto se potrà esservi una 
polika per l’Europa di domani; se vi sa- 
ranno gli strumenti giuridici,. gli strumen- 
ti di diritto internazionale, i mezzi tec- 
nici perchh l’Europa possa darsi una po- 
li!ica. 

Io non ritengo che siano sufficienti le 
considerazioni che sono state svolte dal ‘col- 
lega Battaglia, il quale ha indicato come 
mezzo per dare prestigio al futuro Parla- 
mento europeo la partecipazione dei grandi 
leaders. Indubbiamente i grandi leaders, 
sul piano nazionale o internazionale, po- 
tranno in qualche modo contribuire, . sia 
per la loro capacità sia per il fatto di es- 
sere portatori di interessi - superiori rispetto 
ai medi e piccoli leaders: evidentemente 
potrà aversi un afflato di maggior conoscen- 
za e rapporto con le varie popolazioni rap- 
presentate. Ma il problema resta quello del- 
la. definizione dei limiti e dei termini in 
cui si potrà porre,.’ operativamente, tecnica- 
mente e giuridicamente, il compito del 
Parlamento europeo. 

Direi che il darsi una politica è una 
conseguenza. Effettivamente occorre una po- 
litica. volta a convincere il proprio e gli 
altri Stati dell’opportunità di rinunziare a 
certi aspetti della sovranità nazionale alla 
quale fiiio ad oggi, nella sostanza, non si’ 
è rinunziato assolutamente. Pensiamo - si 
tratta di un esempio di tutt’altra natura, 
caratterizzato da una. spazialità- maggiore e 
da una concretezza diversa - al fallimento 
sostanziale deIl’0rganizzazione delle Nazio- 

Stvr7trl ulteriore huonz ~zc!gfi?$ n n v  far 
r v A  
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ni Unite, nel cui ambito, proprio per la 
mancata rinunzia alla sovranità nazionale, 
si è determinata una situazione di rapporti 
di forza che variano di tanto in tanto a 
seconda dei popoli che si aggregano a que- 
st.a unità, ma che sotto il  profilo della 
efficacia non conduce a dei risultati con- 
creti. E quando si parla di ottimismo verso 
l’azione dell’Europa - ed una ventata di 
ott.imismo è stata portata dall’intervento, 
che ho apprezzato, del collega Spinelli - 
io mi domando se, al di là di due gran- 
di strade, quella dell’economia, che è una 
strada autonoma, direi, dalla volontà degli 
Stati, e quella di cui possono farsi por- 
tatori i partiti politici, ci siano oggi gli 
strumenti atti a far sì che gli Stati ri- 
nuncino a quelle garanzie che dal diritt.0 
internazionale e dalla civile convivenza sono 
loro attribuite, in virtù del semplice fatto 
che iì Parlamento europeo sia eletto non 
con una elezione di secondo grado dai par- 
lamenti nazionali, ma direttamente dal po- 
polo. 

Delle due strade, è stata sperimentata la 
prima, rappresentata dalla necessità di re- 
ciproco sostegno sul piano economico tra 
gli Stati membri, di collegamento per su- 
perare le difficoltà in cui versa uno Stato 
e che possono ,trasmettersi ad altro , Stato, 
in mancanza di un ripensamento unitario. 
Le leggi economiche, indubbiamente, non 
sono facilmente vincolabili attraverso bar- 
riere, -siano esse doganali o di frontiera; 
tali leggi sono quelle effettivamente traenti, 
e non a caso- quello economico è stato il 
settore in cui si sono compiuti i maggiori 
progressi in vista dell’unità europea.. 

La seconda strada deriva dalla volontà 
dei partiti di -aggregarsi, in seno al Parla- 
mento europeo, secondo forze politicamente 
omogenee, in grandi gruppi liberaldemocra- 
tici, cattolici, socialisti o comunisti, tali da 
poter ricercare, all’interno dei diversi Stati 
e tra i diversi Stati, un collegamento ben 
superiore a quelle che possono risultare le 
strutture giuridiche, anticipando le delibe- 
razioni giuridiche. Battuta già la strada 
dell’economia, resta quella rappresentata 
dalla: formazione d i  gruppi parlamentari, 
non soltanto come espressione dei partiti 
stessi, ma come manifestazione di realtà 
sociali apparentemente diverse, tali comun- 
que da giungere ad un ubi consistam co- 
mune, sotto certi profili. Ne potrà derivare 
una qualificazione nuova che gioverà a 
sbloccare una situazione che, sotto il pro- 

filo giuridico, si presenta indubbiamente 
molto difficile, perché proprio questo è il 
nodo centrale. 

Realizzando un Parlamento europeo con 
elezioni a suffragio universale diretto inve- 
ce che di secondo grado, se non si deter- 
minano nuovi strumenti operativi per . lo 
stesso Parlamento europeo, ovvero per quel- 
lo che potrà essere il Consiglio dei ministri 
comunitario o l’esecutivo, tanto invocato dai 
iiiovi inenti federalisti, evidentemente non si 
compiranno grossi passi avanti. E la co- 
struzione dell’unità europea potrà essere - po- 
sposta, traslata nel tempo non per decen- 
ni, ma per secoli. Non voglio essere parti- 
colarmente pessimista, ma indubbiamente 
questa è la corretta impostazione del di- 
scorso, che tiene- anche conto degli studi 
in materia di diritto internazionale, costi- 
tuzionale e comparato. Questi sono i temi 
per i quali non siamo ancora sufficiente- 
mente preparati, e non parlo come Stato 
o popolg italiano, né come partito liberale 
italiano. A livello . generale europeo esiste 
un’assoluta carenza di confronto su questi 
temi che costituiscono l’effettivo substrato 
per arrivare a concretare in atti giuridici 
le istanze, anche semplici ed elementari: 
espresse da coloro che puntano ad una Eu- 
ropa unita. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione. è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le  seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

ACCAME e ACHILLI: (( Pr0vvediment.i a 
favore di militari in servizio in caso di  
infortunio grave o di morte )) (1141); 

alle imprese )) (1142). 
SCALIA: (C Concessioni di anticipazioni 

Saranno stampate e distrihuite. 

Annunzio . 

di interrogazioni. 

MAGNANI NOYA MARIA SegTetario, 
legge le interrogazioni pervenute alla Presi- 
denza. 

93





Att i  PuTlamentarì - 5251 - Camera dei Depulutì 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSlONI - SEDUTA’ DEL 15 FEBBRAIO 1977 
.- . 

che il signor sottosegretario dovrebbe in- 
tervenire, in modo anche energico, per sol- 
lecitare le aut.orità della provincia e so- 
prattutto l’ispettorato del ‘lavoro (presso il 
quale vi sono decine e decine di verbali 
di infrazione accertate presso queste esat- 
torie) ad agire nel più breve tempo pos-- 
sibile. 

Pert,anto, proprio per questi motivi, per- 
ché cioè mi attendevo che il signor sot.to- 
segretario desse una risposta precisa so- 
prat.tutto sui provvedimenti che si intendo- 
no adottare nei confronti del ragionier 
Picciolo, mi dichiare i ~ ~ o d i s f s i i a .  

PRESIDENTE. così esaurito IO SVOI- 

gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione del ,disegno di 
legge: Approvazione ed esecuzione del- 
l’atto relativo all’elezione dei rappre- 
sentanti nell’Assepblea a suffragio uni- 
versale diretto, firmato a Bruxelles il 
20 settembre 1976, allegato alla deci- 
sione del Consiglio delle Comunità 
europee, adottata a Bruxelles in pari 
data (839). 

PRESIDENTE. Ltordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge:, Approrazione ed esecuzione del- 
l’allo relativo all’eleaione dei rappresenbanti 
iiell’hssemblea a suffragio universale di- 
retto, firmato a Bruxelles il 20 settembre 
1976, allegato alla decisione del Consiglio 
delle Comunità europee, adottato a Bruxel- 
les in pari data. 

I3 iscritto a parlare l’on~orevole De Poi. 
Ne ha facoltà. . 

DE POI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, quando nella 
primavera dello scorso anno apprendemmo 
la notizia della proposta fatta da Giscard 
d’Estajng al Consiglio europeo di Lussem- 
burgo del io e 2 aprile di (( miniaturiz- 
zare )) i l  Parlamento europeo eletto a suf- 
fragio universale , congeltindolo al numero 
attuale di 198 membri fu una sorta di doc- 
cia fredda. -Svaniva con quella proposta 
t.roppo astuta e troppo formalista, fatta per 
minimizzare la portata dell’evento di fron- 
te alla resistenza di certe forze politiche 
francesi, In speranza che nutrivamo di col- 

legare la volontà delle istituzioni europee 
alla voloriti popolare, attraverso una rap- 
presentanza vasta, articolata e quanto più 
possibile rispondente alla varietà numerica 
ed alle sfumature politiche degli Stati del- 
la Comunità europea. Par\re quasi un pes- 
simo scherzo di aprile giocato alle spalle 
degli europei contro lo spirito più genui- 
no delle attese e delle lotte di tantj anni. 
M a  quando anche i piccoli paesi della Co- 
munità ed il governo federale tedesco sem- 
bravano disposti ad accedere alla proposta, 
I’Ilalia ebbe il coraggio 9 :a A- - - - - - -  w ~ ~ a ~ ~ z a  a i  
opporsi, seguita dal Regno Unito. E fu 
proprio l’onorevole Moro, al quale va la 
riconoscenza di tutti per quella posizione 
1ungimirant.e - e non cert,o da (( guasta- 
feste ’); oome fu detto con la superficialità 
che spesso contraddistingue l’att,eggiamento 
degli osservatori europei sulle proposte ita- 
liane - che aprì la strada ad un attento 
riesame- della questione fino alla decisione 
del 12 luglio 1976, dalla quale. proviene 
la sostanza dell’atto che stiamo discuten- 
do. Così 180 milioni di eupopei eleggeran- 
no un’asseinblea di 410 deput,ati. Non sono 
i 355 eletti previsti dal Parlamento euro- 
peo del 1975 nel dibattito tenuto sulla re- 
lazione dell’onorevole Patijn né i 550 in- 
dicati .dalla commissione politica dello stes- 
so Parlamento europeo, *seguendo una ri- 
partizione ’ proporzionale dei seggi che ri- 
spet.tava in modo più rigoroso il rapporto 
numerico t,ra i vari Stati della Comunità; 
e non sono neppure i 426 eletti previsti 
nel 1960 dalla risoluzione presentata dal- 
l’onorevole Dehousse a.1- Parlamento euro- 
peo che prevedeva un sistema di moltipli- 
cazione delle attuali rappresentanze nazio-. 
nali, che finiva per essere troppo favorevo- 
le ai piccoli paesi e troppo riduttivo ri- 
spetto al valore numerico della popolazio- 
ne dei più grandi Stat.i della -Comunità. 

I1 sistema scelto ha effettivamente il 
pregio di essere allo stesso tempo suffi- 
cienteinente equilibrato ’ e rappresentativo, 
tale da non esaltare né umiliare certe pre- 
sunzioni nazionali ancora esistenti, e da 
permettere una ragionevole rappresentazio- 
ne del quadro socio-politico della Comunità :> 

europea, senza per altro creare’ un’assem: 
bléa pletorica. La volontk degli europei 
sarà così filtrata più equamenté e collega- 
ta al futuro sviluppo delle istituzioni co- 
munitarie. 

Nlon possono non venire ‘alla mente le 
considerazioni fat.te da Monnet nelle ’ sue 
recenti memorie, sulla decadenza della S O -  
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cietA delle Nazionj, e cioè che nessuna or’ 
gariizzazione interstatuale può alla lunga 
resistere se essa non è rappresentativa di 
una’ autentica volonttt popolare. I1 disegno 
comunitario di gran lunga più avanzato 
di ogni altra precedente oostruzione fra i 
popoli e profondamente innovatore nella 
storia delle relazioni umane trova appunto 

. nel suo Parlamento lendenzialmeiite pro- 
porzionale, nei suoi organi sovranazionali, 
nelle sue decisioni direttamente imperative, 
la grande novitti giuridico-politica. u Non 
coalizziaino degli Stati, noi uniamo degli 
esseri umani )), dice Jean Monnet; degli 
uomini *ormai maturati da comuni espe- 
rienze di sofferenze umane, da un comune 
credo democratico, consapevoli del ruolo 
che una comunità di cittadini liberi può 
svolgere nel mondo, creando una esperien- 
za .nuova che supera gli egoismi nazionali 
europei, esemplare per la ricerca di una 
uiiith deniocrat,ica anche per gli uomini di 
al t.ri continenti. 

Dopo più di venticinque it11ni da quail- 
do, nel 1951, il principio della elezione 
a suffragio universale diretto dell’assem- 
blea venne inserito nel ti-attato di Parigi 
costitutivo della CECA e poi ribadito nei 
Trattati di Roma, un grande passo si 
compie. 

Contro la sfiducia di miolti, contro la 
resistenza di tante forze politiche, scettiche 
o contrarie, la realtà di popoli che voglio- 
no unire la propria sorte, comincia ad es- 
sere evidente e travolgente. Oggi anche in 
questo Parlamento chi votò contro, chi si 
astenne sui Trattati di Roma deve render- 
si conto che essi non erano un puro mec- 
canismo economico e riconoscere che, alla 
base, di essi, stava una concezione profon- 
damente democratica, che ha vinto perché 
con duttilità, ma con grande fede, è stata 
p0rtat.a avanti contro le resistenze e le av- 
versità economiche e politiche. 

Due grossi fatti hanno caratterizzato 
l’Europa occident.ale uscita dallla tempesta 
della guerra e d’alla crisi inbernazionale 
del 1948: il processo di integrazione e la 
volontà di partecipazione e di approfondi- 
mento di un sistema democratico e plura- 
listico. Per il resto. l’Europa occidentale è 
stata spettatrice, le non parte attiva; ma 
questi due fatti - l’unione e la parteci- 
pazione democratica, esigenza emersa in 
modo così evidente dalla protesta dei gio- 
vani alla fine @egli anni ’60 - sono stati 
le vere, uniche pagine di storia che gli 
europei hanno scritto e che, in qualche 

modo, in quest,o atto si congiungono e 
trovano unca l’oro ranionalità istituzionale. 

Negli anni ’60 ci si è illusi che il pro- 
cesso economico potesse condurpe automa- 
ticamente all’unione europea, che l’Europa 
agricola, che i piani per l’unione econo- 
mica monetaria, che l’unione degli esecu- 
tivi e l’abbattimento delle ultime barriene 
doganali fossero già di per sé capaci di 
unire i popoli della Comunità in un pro- 
cesso irreversibile. La crisi economica, la 
battuta di arresto dell’unione economica e 
monetaria hanno mlesso in forse questa 
fede economicistica e meccanicistica: senza 
un,a precisa volontà politica l’Europa non 
si farà, l’unione sarà solo un affastella- 
mento di regolamenti ,e di tariffe, traden- 
do la volontà e l’o spirito del piano Schu- 
man. Proprio da un momento di crisi eco- 
nomica, Iinfatti, doveva scaturire questa 
nuova volontà, che scavalca l’autocompia- 
cimento ed il sodisfatto egoismo dei mo- 
menti di prosperità. Ma l’elezione dir,etta 
d,el Parlamento europeo non ha senso com- 
piuto se essa non si inserisce in una pra- 
spettiva coerente di sviluppo d’elle istitu- 
zioni comunitarie. Dire che si vuole l’ele- 
zione diretta sarebb’e un fatto puramentre 
demagogico se talle evento non avesse il 
signifioato di una maggiore autonomia del- 
le scelte sovranazionali, e quiindi di un 
graduale ma d’eciso cammino verso l’ab- 
bandono dellie sovranità nazionali a favo- 
re di una sovranità comunitaria. 

Questo è !il valore del progetto del pri- 
mo ministro belga Tindemans, secondo il 
quale l’elezione diretta del Parlamento eu- 
ropeo deve essere funzionale a condurre 
ad una prima forma di unione politica 
europea all’inizio degli anni ’80. Per que- 
sto l’Atto di Bruxell’es ha una potenzia- 
lità profondamente innovatrice, e rappre- 
senta la vera rivoluzlione dei rapporti in- 
terstatuali nel nostro continente. 

Ciò non vuol dine che l’attuale Parla- 
mento europeo non sia rappresentativo; ma 
la sua rappresentatività è mediata, e non 
mette in moto quel prooesso di aggrega- 
zioni di grandi forze politiche continentali 
ch,e sole possono .essiere un valido contrap- 
peso all’Europa delle società multinazionali 
o all’Europa delle associazioni di catego- 
ria e di interessi. 

Chi aveva visto la Comunità europea 
come una unione di interessi non aveva 
e non ha quindi compreso la  portata dei 
trattati e vuole minimizzare polemicamente 
una costruzione che deve essere vista nel 
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suo insieme per essere compresa in tutta 
la sua portata. Al contrario, l'unione eu- 
ropea, che salda ha volontà popolare alle 
istituzioni, costi,tuisce una limitazione del- 
lo strapotere economico di categorie, un 
ampio spazio nel qual'e dovranno misurar- 
si le ideologie e le grandi forze politiche, 
de,terminando il futuro sociale ed econo- 
mico del continente. 

L'Europa eon è quindi potenzialmente 
asservita a nessuno dei due grandi bloc- 
chi. L'Europa è degli europei, secondo la 
più genuina interpretazione dei trattati e 
del progetto Tindemans. L'a.cs~r~imeiito k 
piuttosto permesso da una Europa occiden- 
tale divisa, ch'e si ripieghi sugli antago- 
nismi del passa,to e che non sappia fon- 
dere più popoli in uno. 

In questo senso va intesa anche la bat- 
taglia, condotta dagli europei della Comu- 
nità nei negoziati d,i Helsinki, per non 
fare d,elle fronti7ere europee qualcosa di 
intangibide o di 'immutabile, mca piuttosto 
di iiitegrabile, secondo le indicazioni del- 
la volontà popolare democraticamente 
espressa. 

#La "mva Comuni tà 'europela, che ,uscirà 
cl,a!lile e'lezi,oni idei1 1978, ld,a.rà (quinidi una 
inld!i~caziotne .di lnbertà laglli dtmri popoli leuro- 
pei ,ad sextra.europei, ,sarà una reale lapplli- 
caziolne 'di Iqu,@i (principi di libera lcircola- 
nione >degli uolminii e (dell'e liidee che forima- 
11'0 parte così lesseiiuiale - ,degl,i aiccor,di sdli 
Hekinlui le che solo in sistemi ~d~emwraticli 
e pluralisti possono trovare la, loro piena 
reali zzlazi,one', ma che )rimangono lethera 
morta e contr,adldetta !in sistemi -il~lli~berali e 
centralisti. 

Per questo, i'l Piaih.mento euroipeo di 
oggi (si B bsattuto non energila .per l~a  telae- 
ei,oiw !diretta (di ,domani, non per 'negare la 
propiiia ,rappr,esentativi,là, ma lper ,mettere 
in 1uc.e !le prloiprie ,carenze 1nell'at.tual~e 1~s- 
setto, e per rendere pii1 effettivo l'esercizio 
dei ipropi ipolteri e più 'diretto liil cokga -  
mento ooin ,lja blase :poipol,are. - 

V'a reso qui un olmaggio a ,questo Par- 
lamento ,europeo ed ai suoi melmbri, che 
hanno ,saputo ,conquistare il primo essen- 
ziale potere ldli coatrlol.lo sul b,il,anoio 'd,elle 
Co;munità, e va apipoggi,a;ta ,l,a richtiesta che 
venga Idislcusso ;d:a,i capi >di Stato e (di Go- 
verino i4 pbgetto Tmdemans - &e ialdica 
1,e possibili tà 'di sviluippo d,e,lde IComunitA 
eiur,opee iin uina "uoine europea - .affinc;hé 
su di ,esso si misulrino le volontà idei Go- 
verni e 'delle forze *politiche. 

I1 ParJaimento eumpeo di oggi ha mm- 
piuto un'opeaa n e h  ,qu,ale risaltano iconhem- 
poraneamente la modestia, ci06 il senso dei 
propri li'miti, ed iiil cor,aggio di prwedere 
gli sviluppii futur'i, gamntencdo ,al Parlamen- 
to detto a suffragilo (universale 'una base 
di goteri ed um bagaglio (di esperi,enua che 
non ne f,aranno unla assemblea :in8uBile, ama 
un ,organto gih in possesso dei ,siuoii .essea- 
viali strumenti per ,agire. 

Questa azione ,dovrà eslsere quanto piiù 
li'belra e slganciaba adla ritmdi funzioaali o 
da im'pacci ,d,erivant:l da! dclppio man,dato. 
Chi conos,oe il P,arlamento ,eulropeo sa 
quanto la sua mione venga ribmdata o resa 
difficilte dal doppio ruod,o 'di ipartla<mentari 
che h,aniio unla veste nazi,onale ed 'un,a ves,te 
europea; cquanto ,ne soff"no, sopnattutto, 
gli ,interessi di paesi ,i mi .parlamentari 
sono ,lontani idali1:e seidi comunitari,e 10 vi- 
vono in condiiui,oali di preciarietà politica 
p a r,ticol a r m en te accien tu,a t e. L a  'co nv em zii oiie 
non prevede l'incompatibilità, ma, :proprio 
per d,are una tslpec'ifi,ca funvione al (ruolo 
di par'lcamentare europeo, sarà neoessario 
pr,evadere uina re,&rizione ,quanto ipiù gran- 
dle possibi1,e o 8a.ss'olluta .al Idoppi3o mandato 
nel :qutadro Idellla legge slettoralie nanionale 
di applliifoazjo'n,e, o, ,ove c i Ò  non ,fosse 'poss'i- 
bile, in selde ,di ,scelta ,dei aanldild~ati ,da 
plarte #delle cforzie po1itilch.e ooncornenlti. 

La tendmenza talla sovrapiposizione dei 
mand,ati n,on fdeve prevalere, ,se non si vuo- 
le Ipri~villegiare, nella lelenim~e ,direttta del 
P.arl,ameeto suro'peo, una iinutile funvione 
.di medicazi,one fina li1 p0ter.e nazisonlaile e 
qualilo com,uni,tario, funzion,e che 18 già suf- 
fici,entemente gar'alntita (dal Consi,glio dei 
m,inistrii e ida+le ~procedu~re oomun,it,anie. 

Anche sin questo, occorre. #che (il popolo 
europeo le, (per qulanto ci riguarda, qulello 
itali,a,no sappisa che i ,parlamentari potrlan- 
n o  Vdedi'carsi pienamenke al ,loro impegn8a- 
tivo oompito. 

Gli elettoni Idowanno ,conip8iere un,a scel- 
ta che sia realmente parteoilpat,a te non lde- 
mandata sollo d l a  se1,enione )degli organi 
cenitrali di !partito. Pler questo, pur nella 
salvaguardia dellla plur'alità ,delle forze (po- 
litiche e n,el,lla garanzia deNca rappresentan- 
na proporzionale soprattutto dei lpartiiti 'mi- 
nori iLaliiani, oocolrre che daillla legge ,elet- 
torale naziionale non sia #escluso li1 gioco 
&elle prelfereaze, Idiffitcilie im un 'colle'gio ,uni- 
co nazi.onde, ma mpossiibille in collesi regio- 
nali - o interregionali che 'dilano ,il ,senso 
pieno deillsa parte'aipazione ,a cittaldini che 
non 'devono ved,ere ne1,l'Eiuropa o nelle de-  
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zioni europee un giooo (per inizi’ati, ma ua 
Patto ampi,ameat,e ,democratico, aderen’te ai 
loro ,problemi ed alle 1,oro ,esigenze. Ed 
in tutto ciò ,è impossiibile. dimentioare l’lesi- 
genza che altni cittadini, i tpri1m.i v,eri cititia- 
dini d i  ‘una ~cmnunith che vuole essere $)i- 
bera nel!lo stablilhento delle Apersoiile e nel- 
tlla cirvolmazione .dielile idee, e non solo delle 
merci, iabb,ilano ,il ricanolsci”mlo ,pieno ed 
effettivo <del Idiritlo ,di voilo. 

Mi riferisco al mondo dell’emigrazione, 
che ha speriment,ato per primo la positi- 
vith o i ritardi dei meccanismi comunitari, 
la carenza di una timida politica sociale 
europea, e che ora aspetta, in occasione di 
questo evento, un nuovo diritto di cittadi- 
nanza: la possibilità di votare senza esporsi 
a sacrifici che impaccino l’esercizio effettivo 
di questo diritto costituzionale. I1 mondo 
dell’emigrazione chiede una giustizia che 
non dobbiamo ‘tardare a rendere e che si 
collega al dibattito, aperto fin da questo 
momento, sul sistema .elettorale che intro- 
durremo per il Parlamento europeo. I col- 
legi regionali o interregionali, il sistema 
proporzionale e preferenziale, il voto agli 
emigrati - per le liste italiane - nei paesi 
di residenza, la distinzione fra il mandato 
nazionale e quello europeo sono dei mecca- 
nismi e, allo stesso tempo, dei principi po- 
litici che dobbiamo affermare in questo 
dibattito, e che costituiranno una verifica 
della volontà con la quale il Parlamento e 
le forze politiche si preparano all’impor- 
tante momento delle elezioni del 1978. 

In questo modo si garantirà un auten- 
tico interesse ed una partecipazione non 
stanca, non rituale o ‘  rarefatta, ma mas- 
siccia, convinta e consapevole. Si tratta di 
una consapevolezza che deve venire anche 
dalla capacith di mobilitazione delle forze 
politiche nazionali, secondo grandi linee 
europee di strategia. L’elezione diretta del 
Parlamento europeo prepara le forze poli- 
tiche continentali. I democratici cristiani 
sono pronti a questo confronto. Chi ha 
creato il partito popolare europeo, chi. ha 
creduto fin dall’inizio nei Trattati di Roma 
e nel loro senso profondo, chi non si è li- 
mitato a devianti dibattiti sull’Europa degli 
affari o delle multinazionali o delle patrie, 
ma ha guardato dritto al senso di una 
nuova comunità di uomini e di idee, i! 
pronto al confronto. Chi ha creduto in una 
comunità aperta, non neocolonialista, ma 
in stretta cooperazione con i paesi ed i po- 
poli emergenti, come polo di articolazione 
nelle democrazie occident.ali, come riaff er- 

mazione dei valori più autentici di libertA 
e di democrazia del parlamentarismo e del 
pluralismo, è pronto al confronto ed alla 
battaglia elettorale. Chi ha sviluppato - at- 
traverso la fede di Schuman, di De Ga- . 
spe:i, di Adenauer, di Werner, di Tinde- 
mans, una linea coerente di realizzazioni, 
in una visione popolare che trova in 
Sturzo, nello Sturzo fra le due guerre, nel 
suo popolarismo e nel suo europeismo, un 
punto di riferimento costante, non ha paura 
di confrontarsi su questi temi ardui ed im- 
mensi. Altre forze politiche dovranno giu- 
stificare le loro incertezze, i loro ondeggia- 
menti, le loro iniziali opposizioni. 

Altre forze politiche dovranno dire in 
quale modo intendano chiudere gli occhi 
su questa realtà profondamente, realmente 
rivoluzionaria ed avanzata per una nuova 
società e per una nuova articolazione mon- 
diale che si chiama Europa unita. Altre 
forze politiche dovranno dire se vogliono lo 
sviluppo delle istituzioni comunitarie o se 
vogliono arrestarsi ad un fatto meramente 
elettoralistico. E qui si comprenderà chi 
vuole la nuova società e chi si ferma solo 
alla sociologia, chi vuole la vera libertà ed 
autonomia dell’Europa e chi afferma prin- 
cipi libertari mantenendo di fatto senza 
meccanismi unitari e democraticamente ve- 
rificati, l’Europa debole e divisa, alla mercé 
di scelte fatte fuori di essa e sulla sua 
testa. 

Ma questo è un dibattito ancora da 
aprire. Oggi ci basti riconoscere in questo 
atto un momento profondamente positivo 
del cammino popolare dell’Europa unita, 
che vediamo avvicinarsi alle nostre spe- 
ranze. 

Onorevoli colleghi, il 1977 congiunge due 
importanti momenti: quello del compimento 
del tessuto regionale del nostro paese at- 
traverso la legge delega n.  382 e quello di 
attuazione della normativa elettorale per 
l’elezione diretta del Parlamento europeo. 
L’articolazione interna e l’unione sovrana- 
zionale sono due elementi funzionali e non 
disgiunti, che indicano una visione nuova 
dello Stato e della comunità, che i cattolici 
democratici e popolari hanno sempre perse- 
guito e che fanno parte della loro grande 
tradizione. 

Non B una coincidenza casuale; è la ma- 
turazione di una società democratica che 
vede i suoi primi frutti, e che la nostra 
parte politica ha avuto l’onore di solleci- 
tare e di stimolare. La nostra generazione: 
la generazione del dopoguerra, è vissuta in 
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questa attesa di articolazione, di partecipa- 
zione e di unione sovranazionale. Dai vec- 
chi Stati nazionali un nuovo Stato ed una 
nuova volontà popolare stanno sorgendo; e 
con fierezza siamo consapevoli di essere 
sfati .al centro di questa creazione, che 
onora la fantasia politica ed accelera il ri- 
scatto democratico del popolo europeo. 

Le nuove generazioni, libere dagli odii 
nazionali del passato, proiettate verso una 
società diversa, chiedono anche strumenti 
istituzionali per - realizzarla. Ebbene, gli 
strumenti ci sono; basta utilizzarli bene e 
capire !a ! c m  pstenzialiiii cii rinnovamento. 
Tutta la nostra battaglia, il nostro impegno 
di democratici cristiani, la soluzione dei 
gravi problemi del nostro paese non pos- 
sono che essere. volti, in questo momento, 
ad una prospettiva regionale ed europea. 
Risolvere contemporaneamente questi pro- 
blemi, accelerare questa ratifica, approfon- 
dire la nostra articolazione interna, renden- 
dola armoniosa attraverso la partecipazione 
democratica, non significherà solo aver com- 
piuto un passo importante per la salvezza 
politica ed economica del nostro paese, ma 
aver additato la strada per una grande 
opera di costruzione civile agli altri euro- 
pei, ed attraverso di essi all'umanità tutta 
intera (Applausi al centro - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 iislcriCt,o ,a par1,are il'ono- 
revolle T:r,emaglia. Nje ha f,acoltà. 

TREMA,GLIA. Signor P8r,e&ldente, onore- 
v,oi.i wltllegbi, cnnorlev.ole ministro, ci 8avv:ici- 
niamo per la prima volta alle elezioni a suf- 
fragio universiale dlel Parbmento imrupeo. 
12 i ndub,bi.amen,t,e un tr,aguar(d,o imtpo&nte, 
può essere l'inizio di un nuovo, graa'de 
cammino. M(a noin è certamen,t,e ha conti,n- 
gema ~eil~ettorsle chle *può dmi ,per sé ,darci l'e 
diine~nsiimi di un.0 straortdiaario ,awIeninianea- 
to; *pud esswe, rpesto, un fatto idellla s(to,ni~a, 
a condizione che nella storia si entri con 
l'impegno di fare un'Europa veramente 
unita, veramente libera, veramente forte. 
. .  Qiuabche giorno fa, il Clapo ld,elmlo Stato 

i talilano, iricevelndo d fr;app:re"-hmti de1,l'As- 
soci,aziion,e 1d.ei giar.nalisti leuropei, ha v,olub 
rilohi,amarsi alille (elmezioni <d.el Prarllam'ento eu- 
ropeo. 111 Presi,dente Leone hta d'etto: (( L'iti- 
nie,rlario ,europe#o 'i! stato f,atiootso ed a volte 
con.tracdldiibtorio; tu ttavi<a hla con,d,oUo 'a b p p e  
i m,porbanti per ,i.l cmsoliid,am~ento ist,i+uzrio- 
nale d,ella C'omluni tà.. . Le ,elezioni del P,ar- 

lamento europeo fissa$e per il 1978 1) - hsa 
contiau-ato il P.residsnte della R,epubblica - 
(( possono costitui,re ,una ,svolta positiva nel- 
l'integrazione idegbi Sbati mlembri Iddl'a Co- 
munità ... I3 chiaro c.he i primi (anni 64 vib 
di >questo oiyanisimo 1) - ha cietto lanfcora iml 
P,rasident,e Leone - (( seramo tdiffidi, paiché 
i suoi .pately.i sono ,a"mr8a in,distin.ti ad la- 
certi; è però a1t.rett.ant.o certo che, se gli 
8 hati del1 'B~vi*opa (con tinu.eranno a mla.nif,e- 
stare wi modo coacreto una volontà polibitica 
lesta alla ~pien~a ,costituzione oomlunita?.ia, i.1 
iiuoiio Parlamento sar i  1mo S?P~TIXII~G fon- 
dtanierit,de per i1 cx"guim,ento ,di u,n obilet- 
tivo prestigi,oso ,e vital,e per i l  (nostro con- 
ti~nent~e ,e ,per tutto il mondo ... 1.1 nostro aiu- 
sp.icio - -ha conc1,uso il P,resi,d.enk Idalla, 
Rapubbliioa - è che ,finalmente si (realizzi 
una naBitone ,europea in ou1i 1.e caratbelristi- 
che pol.itiich,e, i,e tna'dizioni odturali, gli 
aspetti umlarìi 'di ogni Stato membro sli 
condlino e *si armon.izzino in .una, nuova e 
più ,ri.oca realtà )). 

A questa (( nuova e pii1 ricca realtà )) noi 
ci .r i f'e r.i,am o, qu anmd o pafllilamo ,d e 11 ' Ealropa, : 
nlon delll:a piilocolla Eurfopa, non ldii m a  Eu- 
ro'pa b'urooratida, m8a che sila ,incontro d,i 
cullluIra, 'di tmdizioai, d.i ~m'Ealropa chle 
abbia u!n granld,e peso elcoacmi~co, &e sia 
espressione pdti giusitizi~a ~swilal~e, bi silmwez- 
za ,e .di odine.  Ci  ribesi,amo all'Europa co- 
nw forza milittare di dif'esa, come gr'ands 
forza. ,politica, uhe aia l'dnocunbo dei popoli 
e che si(a frmtilera aperta di libertà: un'&- 
ropa. &e segni una 8distiinzione di fondo tra 
civi,ltà e brurblarite. 

Elooo, petnsanldo a que,ste cose e, ,gusr- 
,d,andol.a e nigu~and~an.d~ol,a, nsllo sltesso tm- 
po, nella rellaui,onle dell'onor8evolle 'Ailldo Mo- 
ro - m i  siausi i l  re1,altor.e - non lab,bi,almo 
trovlato lnull,a (di 'tutto questo. Ln essa è 
cont,enulo :solamen<te .un lrilsoonlro b i  ioamt- 
tere elettoralistico: si parla di 180 milioni 
di #europei an8dlr.aNnno malrle elseuimi le d i  
9 Shtii europei intepesati. TubLavia, in 
que,lla relazione 'non vi è ,altro spiristo, ,né 
alCra 'd4mer;lslion'e, Iné al tir,e ihdiioazioni, "p- 
pulre altre plroi~ezioni. Mla quanti sonlo gli 
Stati 'europei ch,e 'mancano ,a qu:esto appd- 
lo ? Que,sta è la ,doman,da rd,rlammaltica ohe 
jobbiamo porci, 'in una siklazione che am 
può esslerie ldi.msntiaaba. , 

E sltia,to detto chme 1.a ,relazionle d~ell'mo- 
Pevole Moro è !pulita; io ,dico lohe si itr,atta 
di una $relazioln:e apulita o m e  atto 'di ufficio. 
Mi 'semb.ra qulasi ahme ncy sia isttata sor.ittra 
da uln ~ u m o  ,di così ,aBta llevatura IpoMsa e 
che ha vissuto il presente ed il passato con 
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una sua aiirdeasa ipa,rteciipazione, e ,talvolta 
come plrotagonista. Se;conldo njoi !non si può 
stendere un,a rellazione, soprlattiutto per ,un 
p~ob1eni.a di colsi grcmde importamza, neil3la 
qutalle vi sono fsoltamsente ,pagine scarne e 
(( (d',ufficio n. Soplnattutto, non si 'possono fare 
dimventicanae ed enrovi sul ,pii(ano storico. 111 
re1ator.e si è sdlimenltiaaito (,e #questa 6. la pni- 
ma m"azione)  ;che questa Eumpa deve es- 
sere fatt,a dlagki europei. 11 col,l.ega che mi 
ha pireceduto ha (dietto, comce ha Irioor?d&o 
antchje T$indm.ans nel1 suo %rapporto, che 
1'Butroipa è degli ,eur,opei. Clertamente, I'Elu- 
rapa i! dleglii 8eu;roei; ma kna questi suropel 
non vii son.0 anch,e gli ilta,liani ohe, sal1 "di 
f,uori idei n1ostr.i confini, vivono ,e lavonano 
nei 1paes.i 'd,ellta Comunità ? 

Con IL tempi icbe comono, ,inenCr8e s i  f,an- 
no @i eilogi Jdmei nos,tiri lavovatoni alil',estero e 
mentre si ritrova qualche importante spunto 
negli orientamenti di diverse fmze politi- 
che in materia, ini auguravo che nella re- 
lazione vi fosse spazio per questa nostra 
gente. Dove sono, chi sono questi nostri 
italiani ? 

Forse queste possono sembrare conside- 
razioni elementari (e certamente lo sono); 
tuttavia, quando ci troviamo a lamentarci 
di tali dimenticanue, io mi sento in do- 
vere, persino nell'aula della Camera, di 
ricordare - a me stesso prima che agli 
altri - che negli otto paesi delln Comu- 
nità vivono e lavorano più di un milione 
e '700 mila italiani e, pliii precisament'e: 
277.371 in Belgio, 2.146 in Danimarca, 
567.587 in Francia, 649.692 in Germania, 
217 mila in Inghilterra, 1.844 in Irlanda, 
42.222 in Lussemburgo, 28.457 nei Paesi 
Bassi. 

Possono essere dimenticate 1.784.319 per- 
sone, nel corso di questo dibattito? Pos- 
sono essere ignorate? Io credo di no, anche 
perché questa nostra gente, che ha dovuto, 
in questi anni, lasciare il nostro paese, vi- 
vere lontano dalla propria terra e dalla 
propria famiglia, forse ha cercato, ha spe- 
rato in qualcosa che, anche se in un pri- 
mo momiento non voleva dir nulla, faceva 
parte del cammino della speranza. Ha spe- 
rato nell'0rganizzazione internazionale del 
lavoro, nella Comunità europea, nella parità 
del trattament.0, in una casa che tale non 
era (perché era {ed B una baracca). Questa 
è l'ignobile situazione in cui molti si sono 
trovati: isolati in una sorta di Zayér, sen- 
za avere, il più delle volte, una scuola 
per i propri figli, senza avere sicurezza 

sociale, parità di trattamento, informazioni, 
svaghi. 

Ecco come, a poco a poco, proprio nella 
nostra gente, prima ancoira che in noi, è 
noto il desiderio di cercare una nuova 
Europa. Né si possono dimenticare quanti 
hanno sopporttato sacrifici immensi, spesso 
a prezzo della vita. Non credo 'ci si possa 
rimproverare di retorica se ricordiamo un 
nome solo: Marcinelle. Un nom,e dinienti- 
catissimo, questo, ch'e ricorda tuttavia il 
massacro dei nostri minatori al di fuori 
delle nostre contrade, dei nostri confini. I3 
possibile, allora, nel momento in cui la 
prima volta si va verso le elezioni europee, 
dim,enti#oare, ,ignorare, in termini morali te 
politici, 1.a nostra gente ? 

T3 la discriminazione più assurda che una 
democrazia possa compiere, una d,t?iiiocrazia 
che viene ritrovata sollanto nel momento 
in cui approva unla legge. Quella legge in- 
tendo richi,amare alla vostra memoria: è la 
legge 20 m,arzo 1967, che è i l  seguito della 
precedente legge n.  223. I3 quinjdi quasi 
una uccisione civile della nostra gente, fatta 
da noi, allorché si stabilisce che dopo sei 
anni, in funzione e in dipendenza della 
resi,denza all'estero si può essere 'cancellati 
dalle liste lele'ttorali. A qu,esta prima do- 
manda di fondo noi abbiamo il sacrosanto 
dovere di dare una risposta, perché la can- 
cellazione dalle liste elett.orali è un insulto, 
è aberrante, è paradossale, è assurda, è 
inconcepibile. 

La verifioa riguardma tutte quelle forzle 
politiche che si apprestiano a sostenere que- 
sto provvedimento. I3 ormai giunto il mo- 
mento di dare la qualifica 'di cittadini di 
serie A a coloro che per trent'anni la de- 
mocrazia ha benuto in serie B. Mi riferisco 
a tutti coloro che, avendo il passaporto, nel 
mondo hanno tutti i diritti dei oitt.adini 
i talilani, diritti riconosciuti ,dalla Costitu- 
zione, tra cui il diritto al voto. Non vi 
può essere diritto al voto se non ripristi- 
niamo le condizioni morali, politiche, ci- 
vili della reiscrizione degli . emigrati nelle 
liste elettorali. Cvedo che tutti sappiano 
che sono slati cancellati più di quattro mi- 
lioni e mezzo di cittadini itali,ani. Infatti, 
alla data delle lelezioni del 1976, su una 
popolazione stimata dal Ministero degli 
esteri di cinque milioni e 500 mila aittadini 
italiani all'est,ero, si sono avuti 894.038 cit- 
tadini iscritti nelle liste elettorali, dei quali 
637.264 per l'Europa e 256 mila per i paesi 
extraeuropei. I3 evidente che nel momento 
in cui forze politiche - dalla democrazia 
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cristiana al partito socialista - fautrici di 
diversi orienlanienti, enti ed associazioni 
varile (meritorila è quella degli alpini) si 
dichiarano ' a favore delle elezioni europee, 
non si può arrivare all'inganno di consen- 
tire di votare solo a quelli che oggi ne 
hanno formalmente diritto. In tal caso vo- 
terebbero solo 800 mila cittadini su cinque 
milioni le mezzo e noi, affrontando in que- 
sti termini ,il problema, oi renderemmo 
conniventi e complici di un'ultima opera- 
zione d i  inganno. 

Vii ,è un'altra qvestion'e (che Id'obbiamo 
aff rontwe riso!utamente, con ,cn~i~arezca, sen- 
za a,lcun ,infingimentlo. 6i è ld'eltto !da parte 
degli oppositori ,al voto ,dei nostri citta,dini 
Nalli',ester,o - .oggi rktxetili nell'tambito d,el 
partitto comlulnista lit,alii,ano - 'che i paesi ,di 
resisdenm ,dei ,nostri ciithaldimi non voglilono 
che l,a. ,nostr,a geate pr tec ip i  aFlae elezioni. 
Slu questo punto Idebbo ,so,ltant,o far n'otare, 
per Iconoscenza ,di ci'ascuno idi m i ,  ch$e, 
quandio vi :fu ,l'iindragine, l'iinlfihiielsta, cdispo- 
sta neil 1971 Id,al miaistro degli esteri f rm-  
cese, Schum,an, egli i n  trde 'd'ata nif,erì ,i 
ri,sultati [di Iquesta iinvhiesta per il1 volto 
prssso le sinbas~ciat~e 'e Ipresiso i consolmabi. 
Ebbene, su -121 8tabi iinterrogati - sdisise il 
ministro Schuman - 88 hanno risposto fa- 
vor evotlmente , sol t,anit o t rle hanno rislposit o 
negaliivamente; 30 non lavevano mcor,a ri- 
spo'sto. 

I3 'questa .uln po' una favola, un'a leg- 
genlda )che 'si ~lram~aliid'a così, non \di !padre 
in figliio, mina 'di 1egislat;ura in l,egisl,abura, 
dia veiit',anni. P,er qvesto :la Cmi'a, la nolsit,ra, 
è 1un;a soldisfazione, (perché vedi'amo colme 
altrle if,oirze politiche s lmo arriva te 'su que- 
sto pilano. I3 ailtresì confortante, !perché 'i! 
un impgno  ed 'un atto di giusltizi,a. N,ello 
ste,sso tempo, però, vogliialmo ~den~Lmciar~e 
queste situazioni abnormi, cioè questa im- 
posllazi,oine, che è fdel Ipar,tito cmnunista, il 
quale dijce anche: (( Faooilamobi veni,re ,a vo- 
,tare )). Quel partito si i! ,trovato $solo. ,da 
quando anche le X L I  e il (partito ,soc,i,ali- 
sta htaneo esoelto luna str,ad,a 1 %  adlesione 'a 
cju.eslta linea, che noi d a ,  tem(po !abbiamo 
kaoomto. h c h e  s,u questo punto ci sorreg- 
goino il:e s1,atiskiche. M8a (primma di arri,varie 
d!e statrisbilche,. è bene cibare, in moldo (da 
non cadere !in equivoco .o i n  smentit,a, 'quel- 
lo chce ormai . esponenti ,del mondo comuna- 
sta vanno ,di,cen,do: lo ha 'detto l'onorevole 
Pajetta sulle colonne del Corriere della 
Sera; lo ha idetto punC~inle~n~nte .ad u a  con- 
vcgno ufficitale lenutcsi ,a i3rusel Ises verso 
'ia li,iiie 'dei iiiesc ,eli gCYiljJl?liO d i  qucsL'nni1o 

(em ,un convegno presso il MEC) ,l'onore- 
volle Giladresco, il qude  ha affermxto (que- 
sto resti nio,lto chiaro neglli At t i  parlamen- 
ta r i ) :  (( Per altro i l  voto all'ester,~ incontra 
impedimenti le~gishtivi .e costituzion,ali )) 
cosa significhi (( 'impedimento cosbituzionalle 
non si xsa -(bene - (( per quanto :rifguard.a 
l'elettorato ai1iv.o che è garmtito la butti 
quanti i cittadini ii,taliani eid (incontra osta- 
,c,olli iinsuperabili 1pr;esso i Governli $degli aall- 
Ori paesi europeii. Peroiò il Iprobl,em(a )) 
- colnbinua ~l'e1spo8nente comunris~t,a - (( ohle si 
'pone ,con i ~ g m z a ,  's.8 sii woJe .ila parteci- 
ipazione ;degli emigrabi ,alile ellezionli e se si 
vuo,l,e 'dare ,un consenso ld,i 'massa a1l.a co- 
struzione Idell'Europa, è tqulello ldii interve- 
nire per insepar'e ,all,a Comunità e (per ,sta- 
bilire aocordi biilmat!eraili con i Governi (de- 
gli laltrli paesi vaffinché ai nolsbri coninazio- 
.nlaJi em,igraLii ,sia mnsentita ogni ifaciilita- 
nione e sia off ertla 1.a mceslsarila 1coipertm-a 
politica (per i.1 arientro ,in Italia, Ita,nto più 
che lle e1,ezioni [d'e1 1978 lavverrfann'o sul1:a 
bzse Idelbe leggi nazion'ali )). 

23 ilgnor Pr esiden t e, oiiorev'olhi coheghii , 
onorevo1.e ministro , n0.n Ipr enickmolci 'la 

giro. I3 ,bene che queste oose si sappilano 
in flondo, iè belne ,ch,e ,si saiplpi'a che 

qvesto Di.enbr.0 lin patri'a 'degh emi'granti 'si- 
gnifica esattameinte questo: ,i4 20 giugno 
19'76 harìino votJato, eslselnldo Y;i'entr:ati ial.10 
scopo in patria, 127.970 connazionali, dei 
quali 120.878 ~dIdll'Eurorpa, 7.092 dai paie'si 
extraeuropei. Dei 120.878 europei, 61.999 pro- 
venivan,o Idal.la Svizzera, che ,è fuori ldallia 
ComuniltB. Q,u!i,n,d,i, dai paesi della Comuni- 

lciolè interess'abi alle ,elezio- 
ni  :del Parlfamento europeo, hamo votato 
estattamente 65.971 ci ttaidlnli itialiaini. ivi Ire7 
slirdenti ;e rj,entretli iin Iitalitx ,SU 1.784.319. 
. Se questa i? dem'ocrazia per il partito 

comunista, si accomodi pure: ma questa i! 
beffa e &oce inganno uei ,COnf"Iti rd.eki 
nostna 'eniigr'az'ione ! 

Del resto, anche le pubblicazioni più 
accreditate nel campo dell'emigrazione - 
e non certamente di parte nostra - accu- 
sano il parbito comunista, che si trova j r i  
gravi difficoltà sotto tale aspetto: si trova 
in gravi difficoltà perché esiste una con- 
vergenza generale in una determinata di- 
rezione. Mi riflerisco. a Il Sole  d'Italia che 
in un numero del mese di f,ebbraiio -por- 
ta un fondo del dirett.ore, dal titolo (( Pas- 
so indietro 1). Tale settimanale, che si pub- 
blica a Bruxelles, 1 polemizza duramente 
con i comunisli. 'italiani. Il giornalle, ch,e 
possiamo definire di centro-sinislra, pole- 
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mizza con i comunisti per il loro atteg- 
giamento negativo in ordine alla possibi- 
lità, da parte dell’emigrato, di esercitare 
all’estero l’operazione elett,orailie. (( Con una 
tenacia degna di miglior causa )) - si leg- 
ge nell’articolo in questione - ( (*i  comu- 
nisti italiani continuano a sostenere l’ina- 
gibilità del voto ‘all’estero e, di conseguen- 
za, la necessità per l’emigrato del rientro 
in patria a votare. Su questa posizione, 
ormai batt,uta in breccia da st,atistiche inop- 
pugnabili e che provano il continuo de- 
crescere del numero degli emigrabi che 
rientrano in Itali,a per votare - tutt’al più 
accettabile come strategia dell’unico par- 
tito che qualche cosa da quel rientro ci 
ricava, cioh il partito comunista - su que- 
sta posizione sono ormai arroccati, in un 
tentativo di quadrato attorno a Pajetta, i 
segretari dellle federazioni del partito co-’ 
inunista all’estero, ch,e di quellle elezioni 
vivono e che rabbrividiscono al solo pen- 
sare di ’ essere confrontati, sul piano lo- 
cale, alla partecipazione, questa volta vera 
ed ampia, degli emigrati e de811se loro fa- 
miglie. L a  strategia dell’ufficio emigrazio- 
ne del pirtit.0 comunista it,aliano, intesa 
a sc.ansare qualsiasi profferta dli d’emocra- 
tic0 dibat.tito sul problema, è chiara: evi- 
tare ad ogni costo, col silenzio o con pro- 
poste del genere di quelle prima accen- 
nate, l’eserciziio del diritto di voto al- 
l’estero )). 

Si tratta di un argomen%o fondamen- 
tale, che i col1,eghi sanno benissimo verrà 
successivamente richiamato nel momento in 
cui ci troveremo a decidere in ordinle al 
modo delle elezioni che, almeno per que- 
sta prima tornata ,elettorale, è lasciato 
alla discrezione dei vari paesi, così come 
pnevisto dal comma 2 dell’articolo 7 del- 
l’atto che siarno chiamati a ratificare. Sem- 
bra per altro a noi di. eccezionalle im- 
port,anza (del resto già altri co1,leghi lo 
hanno fatto) fornire, in un dibattito qual 
è quel110 in corso, le indicazioni che ab- 
biamo dato e denunciare le respons1abilit.A 
del partito comunista, così come abbiamo 
or ora fatto. 

Ma, se è vero ch,e esiste quella che ho 
chiamato dimenticanza (od errore) nella 
relazionme, sotto l’aspetto cui ho appena 
fatto riferimento, considero altrettant,o stra- 
na una seconda dimenticanza riscontrata 
nella stessa relazione. L’onorevole relaiore 
si è, cio8, dimenticato di una realtà nella 
quale noi viviamo in Europa. Si è. dimen- 
ticat,o che, al di là dell’Europa dei nove, 

il nostro continente può e deve avlere un 
SUO avvenire nell’Europa unita. Che signi- 
fica Europa uni ta?  Ci si è dimenticati che 
nell’Europa vi h la Spagna, che nell’Eu- 
ropa vi è la Grecia, che vi sono i paesi 
del nord, che esiste - infinle - un’Europa 
dei palesi neutrali, dall’Austria alla Sviz- 
zera. Sono 180 milioni, i cittadini euro- 
pei chiamati a votare; ma gli abitanti del- 
l’Europa, così come ci hanno insegnato, 
sono più di 600 milioni; perché l’Europa 
noi la viviamo e la soffriamo in questo 
momento oome un’Europa non unita, 
un’Europa divisa. 

Non abbiamo letto, nella relazione, che 
vi è un’altra parte d’Europa, l’Europa dei 
popoli dell’est (sono popoli europei di pri- 
mo piano, ricchi di tradizioni -storiche, ci- 
vili e di cult.ura), che è stata divisa da 
qualcuno. La ccsa non mi fa certo sorri- 
dere; perb, quando ci si richiama al (( ma- 
nifest,o di Ventotene )) del 1941 per dire 
c.he l’Europa si ispira ad esso c0m.e rea- 
zione al nazionalismo fascist.a, allora io 
dico: siamo nel 1977, guardiamo l’Europa, 
perchi? nasce, perché si costruisce, perché 
ha bisogno di vivere. Nazionalismi? Li co- 
nosciamo e li viviamo in tutte le parti del 
modo: e noi andiamo a ricordare nella 
storia il (( manifesto )) del 1941 ! 

M a  allora, se vogliamo andare a par- 
!are di principi u di t,entativi europei, per- 
ché non parlare d,el patto a quattro del 
1933? Non erà forse un tentativo europeo 
il patto tra l’ltalia, la Germania, la Fran- 
cia e l’lnghilterra? Ma io dico, soprattut- 
t,o: perche non ci si ricorda del presente, 
che versa in questa terribile e drammatica 
situazione, non perché ha vinto il fascismd, 
ma perché qualcuno che ha vinto ha fatto 
la conferenza d i ’  Yalta (quella conferenza 
l’ha fatta chi ha vinto, non chi ha perso). 

Ecco dunque l’errore che, sul piano 
storico: mi sembra piuttosto grave. Noi vi- 
viamo in questa Europa mutilata e soffe- 
rente e, se è la prima volta che noi an- 
diamo verso le elezioni del Parlamento 
europeo, perche non ricordar’e - così come 
!ioi abbiamo ricordato - gli operai di Mar- 
cinells, che devono essere uguali a quelli 
di Londra, di Parigi, di Stoccarda, o a 
qiielli di qualsiasi parte dell’Europa che 
noi andiamo formando, o cerchiamo di for- 
mare ? 

&!che questa forse è retorica, ma qual- 
c.osa di peggio è il (( non disturbare il ma- 
novratore )) e iion ricordare quanti sono 
morti in Europa perché volevano qualche 
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cosa di diverso dall'oppressione; non ricor- 
dare quello che è avvenuto nel 1956 (d'al- 
!.ronde è la prima volta che facciamo un 
discorso siille elezioni europee); non ricor- 
dare tutti quelli che in Ungheria sono mor- 
ti, tutti quelli che nei paesi dell'est, dalla 
Polonia alla Germania orientale, alla Ce- 
caslovacchia (19G8) si sono sacrificati; tutti 
quelli che hanno tentato di scavalcare il 
muro di Berlino per finire fucilati. Per ar- 
rivare dove, onorevole relatore ? Per arri- 
vam tia Eurcolpia. E (noli miiscotnoscilmo 1'E.u- 
ropa, tutta questa gente che si è sacrificata 
per l 'Europa? E p r c M  mii ricordare che 
ancora in Europa esistono i detenut,i poli- 
tici ? Noi ci sbrappiamo le vesti quando 
parliamo dei profughi del Biafra, del Ban- 
@a Desh, della PaLestina e di altre parti 
del mondo, ma ci dimentichiamo dei dete- 
nuti politici i n  Europa, dei lager, dei ma- 
nicomi. c,erto, ce lo dimentichiamo ! E 
qiiando osiamo dire libertà per tutti, allora 
ci occupiamo della Spagna in un certo mo- 
mento storico, ci occupiamo del Cile in un 
certo momento storico; ma quando abbia- 
.mo osato' .- e 10 abbiamo fatt.0 costanle- 
mente, came sa l'onorevo1,e ministro, an- 
che present.ando precisi ordini del giorno 
In materia - dire libertà per h t t i  i dete- 
nuti politici, magari ancbe nello spirito di 
I-Telsinki (che poi deve servire soltanto per 
fare gli interessi dell'unione Sovietica), ci 
si dice no - come è stato d'etto in quesia 
aula - perché è interferenza. Ma basta, 
con la. questione dell'interferenza, nel mo- 
mento in cui Togliamo ved'ere un'Europa 
nostra, un'Europa vera, un'Europa unita ! 

Ecco perché da questo Parlamento non 
mandiamo soltanto un saluto di solidarietà, 
un ricordo, una memoria dmeno, che ci 
fortifichi nello spirito per l'avvenire - se 
valgono ancora queste affermazioni di prin- 
cipi e di valori -- ma un impegmo che sia 
in difesa del diritto e della giustizia. 

Sorge allora l'eurocomunismo:' poiche 
-. si è det.to - non ci sono idee o iion vo- 
gliamo trovare idee per l'Europa, ecco che 
arrivano i comunisti. Ma l'eurocomunismo 
non può essere un ideale europeo. perché 
mrocomunismo significa, ed è ormai dima- 
strato con prove continu'e, la mano del- 
!'imperialismo sovietico; pertanto l'euroco- 
munismo è contro 1'Europa e il partito 
c0munist.a italiano resta sempre uno stru- 
ment.0 di Mosca e Mosca è sempre il cen- 
tro che guida ,e che ordina. Dopo il di- 
scorso del Lirico di Milano, dopo parecchio 
!,empo di silerizio da parte degli organi del 

partito comunista, C'è stato un qualche 
cosa di nuovo che ha richiamato I'atten- 
zione dell'opinione pubblica (e cr'edo an- 
che del ministro degli esteri). La Pravda 
infatti ha riparlato di Berlinguer e ne ha 
riparlato, subito dopo il discorso di Mi- 
lano, plaudendo all'ortodossia di Ber- 
linguer. 

Siamo, mi pare, a11'8 di febbraio; d'al- 
tronde se oggi voi guardate La Stampa di 
Torino, in cui è ripreso questo argomento, 
troverete un articolo in cui si dice che la 
Pravdn sot,tn!ine? !'affermFtzionce di Enrico 
Rerlinguer secondo la quale il partito co- 
munista italiano. pur cercando di raggiun- 
gere (( la più vasta unità della classe ope- 
raia, di tut,ti i lavoratori, ritiene che in 
nessun caso essa possa essere allargata fa- 
cendo concessioni le quali intacchino i prin- 
cipi smorzando ed attenuando i tratti che 
contraddistinguono il nostro partito I) .  

11 secmdo punlto 'messo . in eviidenza 'd'al- 
g,a Pravdn è 191.1 e1 180 ,de181 'liintern azioaailismo; 
la Pravda slcniv'e: I( Avenldo r.icordato I!e 
aote ps iz i 'od  del partito oolmunista litalila- 
no ne,i cmfironh .di quesito ~pr,obl,ema, B,er- 
lingy~er haa ,di@hi:arato: noi Idli1ci"no no ,a 
quan,ti wbcano 1d.i faroi aegalre, 'ad esem- 
pio, li11 ruolo :stor;i,co idelcisivo ;dellla ,Rivolu- 
zione *di ottobre, 1.a irreversi,bilità ldell mg- 
gi,ungi(melnto adlei sktelmi Isocialistii ,e il oa- 
ratter>e socialista ,d,ei rappor.tri 'di ;prolduziio- 
ne che "-ma )dubbio si sono taffuirmiati 'ia 
questi paesi, il ruolo che essi svoQono 
nella lotta per *$a :pace I ) .  La Pravda cita 
poi 1.a fr,ase ,di 'chiusura d,el .discorso del 
Iiiri,co: (( mai co.me !ora $8 nefiessariio chle ii.1 
partito 1oo1nzunisfia, .ceroando soluzioni nuo- 
v.e, ,mantenga 1,a fedmelrtà ai !prilncìpi mmu- 
n,isti )I .  . 

La Pravda poli ,è ritornata mcora s d -  
l',argomelnto oon un secondo ,elogio ch,e iè 
sbalcrclitivo, .ma interessante e pieno 1d:i 'si- 
gnificato Id,opo Ila 'conversazi,one ldli B,erli,n- 
guer d i  ,giovedì scorso alla ,t.elevisione; per- 
t,anto 'per la 'seconda volta n,el giro (di bpo- 
chi giorni questo gior.nla!le 1oit.a iin ton'o lelo- 
gihtivo a1,cune Idichiar'azioni ,dli Berlinguer. 
Voglio sottolineare .due :pass.aggi )di 'un 1d.i- 
spaocio Tass, ripreso idlal gi,ornale (del gar- 
ti t o tc'oni unli s 1.8 ,sovi etico, ire1 ait iv,o alba ricor- 
d,atma tnasinli'sione 'di Tribuna politica. 111 
pr,icnio 6 questo: (( I1 partito comunista Iiita- 
lian,o continuaniembe r9ianova ha $proprila li- 
nea politica swcunldo !i cambi,amenti Idella 
situazione del paese, ,nelllo stess'o tenrpo 
m,autiene la fedeltd ai pr.incìpi foudamm- 
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tali 1). 111 secontdo passaggio citato (dalla 
Tass e .dalla Pravda è quest.0: (( Benlinguer 
ha eff,erniato che la granlde Fbivobuzionje so- 
ci,aliistla ldi otto.bre rilmane per fi,l partito 
comunista ibliano il fmatto fondaimmtale ‘di 
qu,esto secolo; il socialismo non s i  è co- 
struito su basi astrratte .ma concrete e que- 
ste basi concrete per Berhguer  1esi.stevamo 
ed ,esistono lnei paesi schci,abistii )). 

;Se vogliamo loontinu,are, possitamo lciltare 
laltre importanti considerazion,i svalte ldal- 
l’onorevollse Enrico Berlinguer ,al Lilni(co Id!i 
,Mil,anlo. Egli inf,attri osserva: (( ,dici,amo n o  
.a vorreb’be por’tarci alla . rottura con 
g1.i d t r i  paesi colmunisti >>; così colme l’ono- 
revoI1,e Ammdolta, inbervenendo ‘sul Corriere 
della ‘Sera, sostien,e: (( Non si penda tem- 
po nellra vanta lat a .dii un,a tr,asformazlitone 
del lpaptito ,comunista {che gli f,aiocia ‘mu- 
tape ti connot,ati D. 

Quasi in correllazione con questo tono 
nuovo e (diverso, ri1spett.o a quell’e che sono 
- ed :i (( (distinguo )) (ci sono (stati - le po- 
sisi,oni wmuntiste ,dii Cearrillo in Sipapa, 
ed in ,srmoni’a ,coni .le imposbadoni del 
leader comunista iportogh,ese ,Cunh,al, recen- 
tem,mte ,recatosi in visi,ta ,nel nostro ipaeste, 
eoco ohe laiappare un  (disicorso che ribadi- 
sce La volontà pollititoa (dal partito ao!m.ulnii- 
sta solvi,etico. La risoluzione e,dottat;a tin tque- 
sti igisorni ,dal @o,mit,ato centrale ,del partito 
mmun,i s ha deld ’Unione Sovietica in o,ccasi,o- 
ne ldel sessantesilmo anniver,sanio ,d,ell,a rivo- 
luzione bollscevli’ca laff erm,a che (( ,l’Unione 
S,ovietiloa 4 ,l’a ‘stella !polare ,dal ,movi,mento 
rivoluzionariso mondi al e coln t emp opaneo )). 
Attenzione, quifnldi, $a .dov’e va  l’,eurocomu- 
nismo ! (( L’iiatern.azionallismo rivoluuioea- 
Pio )) - si dilice ,ancora - (( è i.1 ,pid impor- 
tante prin,cip,io !provato ldallta vita le ~d.all’& 
tività $d,ei ooimunisti D. E 1.a Prcavda h a  com- 
menltato: (( Ai ,cittad.ini Idell’Un,ione Soviebi- 
oa cono ‘coinoeslse vaste ,libertà :politiche, .im- 
pensabitli tnelle condizioni #del capitalismo )): 

Certamente, *ma !l,asciamo che questo ,bipo 
di Ilibertà se 1.0 goidtxno .i pa&i chte isono 
pufibroppo sott.0 il tallone ,del lconiux-rismo ! 
E a lccrnalusione ldii queste va.lut.azioni sul- 
l’euroccrmunismo, desidero cibarme #unta giusta 
valut.azione ,di Strauss, il gulale ha Idichii,a- 
,rata: (C I1 :signor Berlinguer, ,di persona, 
non lo ,conosco. Però aessun part.ijto ~ c m u -  
ni s t a lp u ò svi 1 uppar si in dipentde n k m m  t e odia 
Mosca ) I .  Ed h,a aggiunto ad,i aver risposto 
‘ad un interlocutore che gli aveva *rivolto 
la stessa domanda, in questi termini: (( La 
grande chiesa sta a Mosca, la cappella sta 
in Italipa )i. 

Mosca è contro l’Europa, è contro il Par- 
lamento europeo. Qualcuno può smentire la 
Pravda? I3 un po’ difficile. Guardiamo al- 
lora la Pravda del 26 dicembre 1976; vi si 
legge: (( L’elezione del Parlamento europeo 
a suffragio universale è una diretta viola- 
zione della sovranità degli Stati dell’Eu- 
ropa occidentale a vantaggio’ dell’egemonia 
americana e tedesco-occidentale.. . Gli avver- 
sari di questo principio )) - dice ancora la 
Pravda - (( sottolineano che esso comporta 
la violazione diretta della sovranità nazio- 
nale e della indipendenza dei paesi del- 
l’Europa dell’ovest. La Repubblica federale 
tedesca, strettamente legata con gli Stati 
Uniti, giocherà un decisivo ruolo in tale 
Parlament.o, allo st.ato attuale del rapporto 
delle forze, il che creerà, nell’Europa occi- 
dentale, una atmosfera di egemonia ameri- 
cano-tedesco occidentale 1) 1 Sostiene ancora 
la Pravda del 26 dicembre: (( Si tratta di 
un nuovo aggravarsi delle contraddizioni 
dell’Europa occidentale nella ricerca dei 
modi att2i a rafforzare il potere delle mul- 
tinazionali e ad impedire lo sviluppo del 
movimento democratico, oltre che a divi- 
dere le forze di sinistra )). E a questo pro- 
posito, a proposito dei nazionalismi, voi sa- 
pete benissimo ciò che sostiene Marchais, 
che se non erro è il più qualificato rappre- 
sentante del comunismo francese. Egli af- 
ferma che nulla deve essere discusso fuori 
di Parigi, nulla deve essere deciso fuori di 
Parigi. Ecco perché esiste la preoccupazio- 
ne, da parte sovietica, di una divisione 
delle forze socialiste; ecco perché Mosca è 
indubbiamente, su questo tema, in atteg- 
giamento di contrapposizione. Perché? Per- 
ché nasce un Parlamento che non è comu- 
nista, ma che noi diciamo che deve essere 
un Parlamento della libertà. I1 nostro è il 
contributo di una formazione politica decisa 
e disponibilissima a rafforzare, in quel 
Parlamento, le forze anticomuniste. Raffor- 
zare quindi la destra in Italia significa di- 
minuire la forza del partito comunista in 
Europa. Bisogna oggi creare gli strumenti 
idonei per il domani. 

Signor Presidente, onorevole relatore, si- 
gnor ministro degli .est.eri, .mi avvio alla 
conclusione. Quanto ho voluto esporre in 
quest’aula - ed ella, signor ministro., se ne 
sarà reso conto - costituisce un  tentativo di 
contributo a un dibattito: che ho cercato 
di fornire con doverosa serietà. Oggi noi 
abbiamo una piccola Europa, quella dei 
Nove; abbiamo un comunismo italiano con- 
tro gli italiani d’Europa, abbiamo un euro- 
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comunismo quale tentativo voluto da Mosca 
per l'infiltrazione e per lo scardinamento 
dell'occidente; abbiamo una Russia contro 
il Parlamento europeo. Ma abbiamo una 
aspirazione di partecipazione di tutti gli eu- 
ropei e di tutti gli Stati d'Europa per fare 
la vera Europa. 

Queste sono le realtà che noi vi abbiamo 
rappresentato, questi sono i nostri intendi- 
menti:,  dall'oggi al futuro gli europei su 
queste esperienze, su queste speranze, de- 
vono camminare. Essi debbono, però, avere 
coraggio e certezze se vogliono divenire 
protagonisti, e non gregari, c?e!!a storia. 
Per essere M i  dovranno compiere la gran- 
de, esaltante impresa della riunificazione 
europea, non cert,aniente facile, per co- 
struire un'Europa che dal Portogallo alla 
Spagna, dalla Grecia ai paesi del nord 
giunga agli Stati ed ai popoli dell'est, del- 
l'Ungheria, della Romania, della Polonia, 
della Germania orientale, della Cecoslovac- 
chia. Allora l'Europa sarà al centro del- 
l'equilibrio del mondo, polrit, nello schie- 
rarnento naturale dell'occidente, essere la 
potenza condizionante della pace, po'trà 
affacciarsi sul Mediterraneo in un'opera di 
progresso e di collaborazione con il mondo 
arabo, con i paesi del terzo mondo e con 
quelli in via di sviluppo; ma soprattutto, 
se sarà stata capace di tali imprese, sarh 
esempio di dignità e di civilth contro l'op- 
pressione. Occorre far saltare il muro arti- 
ficioso che divide i popoli d'Europa, occorre 
far riacquistare la libertà a quanti oggi, nel 
sacrificio, sempre più la desiderano e la 
invocano. Gli uomini della cultura, della 
scienza, delle arti, gli uomini semplici del 
mondo del lavoro, possiamo dirlo, si sono 
già ritrovati,. al di qua e al di là della cor- 
tina di ferro, spiritualmente, sfidando con 
il dissenso l'imperialismo sovietico. 

Ci augurilamo che Ian'che le %forze ipoli- 
k h e  Idei111 ',oclcifd,ente sappittmo iint>erpr,e%are 
questa ri,chiesta e questa ,anstila idi liibertà. 
Ci auguri'amo ch8e #il primo Palr.l.am~ent~o eu- 
ropeo limalvi mquestia bandiera, ska !il ipunto 
di pitferilmento (di tinizi~ative 'di ,liibertà, e ch'e 
il sleaon1d.o Parlamento, ,dopo ,il 1980, sia 
que~llo vero Id,i tutti gli europei e degli 
S,taiti Id'Eurolpa nel nome dellla libertà (Ap- 
plausi dei  deputati del gruppo del  MSI-rle- 
stra nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E li,scritto a Ip~ar.llar~e l'ono- 
revole Pannellsa. Ne shca flacoltà. 

PANNELLA. iSignor Presimdenite, . signor 
ministro degli estefii, ootlleghle e colleghi, 

il1 3 a'gosto (di lquest'mmo i ,quattro parla- 
mentani radicalli itdiiianli tsi trovarono a 
Douamont, cimitero 'di guerlra ipreseo Ver- 
d,un, per man,ifcestare lasaieme a )milile altri 
loro compagni, in un,o !dei $luoghi sacri 
d'Europa e dei nazionalismi europei, dove 
sono sepol.bi Idecine Idi migliaila di  fr,ancesi, 
di ,italiani, d i  teideachi, (di iinglesi, 'di altri 
soldati #di Europa, ma ,il cui nome era 
spesso tafrioano ,o dji altre partii ,del :mmdo, 
le ipiii lonhine; ci lenavamo con liil filosofo 
Garaudy, 'con v,ecchi sooiialisitri libertari, w n  
veochi ipartigiani: pler pxt.a.re iestilmo- 
niama del nolstro ,interesse reale contro .il 
prodotto (del rolmavtifoi,s3mo n:azi.onali sta, Ide,l- 
le logiche degli Stati n'azionali, i l  proldotto 
storico-puntruaile dli unla rea,ltà stolri,ca così 
consona ,al potere e t u l h  violenza (di cl8ass.e 
e al poterte le 'allja vioi1,enz:a !di !pochi sai 
molti, loosi m " a  iad un  sistem:a interna- 
zionale di sfruttamento, che è internazionale 
e ~niultin,az~imale. Ci atrov,av,am,o lì - $dicevo - 
con tenuti e ostaoolati d:alla gen~d~ar~mei%a 
francese perché iil governo d i  Plarilgi laveva 
rit,enuto offensivo lche 'questa col~on~nia ,di 
antimilitaristi non vio1ent.i si recasse fino 
a1l'int.emo 1d.i ,questo cimitero, 'dove pure 
erano ,sepo:lti ti genitori o g1.i svii Idei par- 
t eciip ant i la questa Ma poi a ant;i,miil iatiar+ita 
non viohnta int,erniazilonalse (di nove paesi 
europpei. Diletro le tmptpe, #dietro ,la gendar- 
merie, .all'in.telrmo del cimitero ,erano iinvece 
taacampati decine Idi (( parà )) .framesii, 're- 
siduati Id,el,lNe tortuve Idi Inld,ocina e idi Al- 
gepia, ,ai ,quali, linvece, 1.0 Stato f.ranoese 
,evi den t em'enlt e rirconosnevia .il1 ,d'i ri t t o !di a ff er- 
m<arsi colme ttwtoni 'della idi1gni.h n,azionrtle 
e mme ,gli unici quelisfioati a jporttare ri- 
spetto, un  continilbuto 'di IpietA, >di pietas, a 
qu,ei mor.ti, ,euroipei. ~ 

Era un emlblema. Fr.a ,di noi wi elr'ano 
co,mipagni spagnoli, mme liil oattoLitco radi- 
calle Pepe Beunda che tper qu'attro (anni era 
st,atio nelle prigioni spagnole come 'obiettore 
(di cosoienza; vi era .il "mpagino Jiean Fa- 
bre, o,bi,etlore 'dli 1 coslclienza ,totale, franicese, 
esule da quattro anni che marciava con noi, 
alla nostra testa, e che non fu arrestato. 

Conlducevemo così ua.a 1dell.e nostre lazio- 
ni ldi Idisobsbedilenza civile, non violeda. 
Molti nostri tcomlpagni ,avevan40 passato di  
frodo .la frontiera pelr ipoter essere ,lì, per- 
ché membri .di qu~el~l~~int~ernauiontal~e, signor 
m:ilnist;ro degli esteri (lo segnalo .a lei e 
la.nche la1 siignolr ,ministro Idel!'tiinlDerno), bi 
pregiadiiczt i ,  ,di ,quel 1 ' i a  t ern-azi.on a1.e id!i c r i- 
m,indi che ncoi si,amo: .noi ,non vi801eniDi, 
noli ~disobbe;d~ienti, noi obiettori ,di coscilen- 

' 
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za, noi oolntlanfnati per vilipendio, per viJi- 
penadio dello Slato nazionaAe, per vilipendio 
dell’leseficito ,in ciascuno Idei nlove Stati, dei 
qualii oggi s k m o  qu,i direttiamente o infdi- 
retbamente (parlando. E nella tensione di 
queste *manifestazioni annualii - ogni anno 
arresti, ogni ,anno potessi - non abbiamo 
mlai dtimentilca.to che ha sovranità  nazionale 
è oggi menzogna: 4 sovranità contro li po- 
poh, contro la gente, contro 1i.l :di,riBto; è 
menzogna contro ,quegli ideabi (di pace, d i  
progresso ‘e ‘di gi,ustizi,a, m i  qua.li ,spesso, 
jinv,ec.e, vengono tr,ovat,e e rett,e ancor,a lle 
ginsti fioaaimi *dei poter$ sbetulal i nazionali; 
a Verdun e a Dou,amont ‘dma una (parte si 
trovavano questi idteliiaquenti .in nome (delle 
leggi um,rcnitari,e, sociahste, libertanie e in- 
ternanionali,ste, contro li delinquenti #del.l~a 
tortura che emno, non a ‘caso, (protetti jd,al- 
le forze ,dello Stato, con i loro galloni, ,le 
loro medaglie d’oro, il !l,oro tdesildenio di 
violenza, che sin quel momento cercava di 
mani f estarsi. 

Ma ,eravamo uniti, in questa occasione, 
signor Presidente, signor ministro degli 
esteri, anche perché - anche se questo 
non compare ‘ancora sulla vostra stampa 
e nei vostri servizi di informazione - stia- 
mo preparando ,in Spagna, in Francia, in 
Svizzera, in Italia, da anni un progetto 
decennalle di disarmo unilaterale genseraliz- ‘ 
zato, di conversione delle strutture mili- 
tari in strutture civili, che intendiamo 
presentare lo stesso giorno, la stessa ora, 
con le stesse modalità, in almeno nove 
Parlamenti nazionali ‘europei e nel Par- 
lamento europeo, se ci sarà un Parlamen- 
to europeo direttamente eletto dal. popolo 
europeo. Questo per esporvi qulanbo anche 
nel.la nostra azione militante siamo consa- 
pevoli del fatto che l’Europa è una realtà, 
ed è una realtà obbligata, e obbligante. 

Abbiamo perciò ascoltato - con un in- 
teresse un po’ desolato, devo dire - le 
dichiarazioni ed il preannuncio dei no- 
stri compagni di d’emocrazia proletaria, che 
dichiarano di votare contro questa pro-. 
spettiva, contro questa decisione, contro 
questa ratifica che ci vilene chiesta, denun- 
ciando che questa Europa è l’Europa del- 
la reazione. Dice il collega Pinto - testual- 
mente, credo -: (( l’Europa degli Strauss, 
dei Giscard d’Estaing 1 1 .  Ma potremmo 
continuare: è l’Europa della FIAT, delle 
multinazionali, è l’Europa della Svizzera 
della evasione dei capitali, delle rapine; è 
l’Europa del Litechtenstein, è l’Europa che 
conosciamio. I3 anche l’Europa nella ,quale 

i servizi segreti - non dispiaccia al colle- 
ga Battaglia - americani ed israeliani pos- 
sono servire a chi loro interessa un cert,o 
‘tipo’ di armi da loro soli prodottso e dlete- 
nuto, e nella quaie - guarda caso - l’in- 
ternazionale ’della delinquenza nera oggi , 

sempre di più vediamo concretamente esi- 
stente e sostenuta. F,asclista è dir poco, 
perché fascista è andare al passato: que- 
sta criminalità è nutrita non dalle SS, non 
dai servizi segreti tedeschi, ma da quelli 
americani, e da quelli di altri paesi, oc- 
cidentali e non. Queste armi - dioevo - 
son bene europee, queste armi che ritro- 
viamo poi dai banditi arrestati ieri ed 
oggi a Roma, e che ritroviamo solo in 
queste occasioni, non in dotazione ai no- 
stri eserciti nazionali, nemmeno in dola- 
zione formale di coloro che sostenete es- 
sere addetti alla difesa delja nostra patrin 
e che, per noi, sono invece add&ti alla 
difesa d,i un disordine costituito, nazionale 
ed internazionale, contro il quale dobbi;l- 
mo lottare. 

Certo, questa B un’Europa dove la pre- 
potenza e il  prepotere del potere econo- 
mico dellte multinazionali, dove la logica 
del profitto, la logica d,ello sfruttamento 
clell’uonio imperano sovrani o quasi sovra- 
ni. Certo, quesh è un’Europa nella quale 
sempre di più si vanno organizzando 
strutture e istituzioni comuni. Se ne parla 
poco, oltre quelle formali di Strasburgo 
e di Bruxelles, ma cos’altro sono, se non 
istit,uzioni europee quelle che state per pre- 
sent,are alla nostra approvazione, questi 
,accordi d i .  polizia -a livello europeo delle 
diverse polizie ? 

Certo, è l’Europa che ha tratteggiato 1.1 
collega Pinto, e sulla quale potremmo di- 
lungarci a lungo, l’Europa sulla qualfe i 
colleghi del Movimento sociale sembra 
piangano tante lacrime, perché esistono de- 
gli italilani non votanti che non possono 
tornare in patria. Pher noi, semmai, il‘ pro- 
blema è quello di un’Europa nella quale 
mihoni di lavoratori non ’ possono votare 
nel luogo in cui vivono e sono sfruttati. 
I1 problema infatti non mi pare tanto 
quello di assicurare il ritorno per le ele- 
zioni degli emigranti, quanto di garantire 
al lavoratore l’esercizio dei suoi diritti po- 
litici lì dove in quanto lavoratore vive, 
è sfruttato come lavoratore ,e come consu- 
matore, e prova lta crudeltà di un siste- 
ma produttivo e di una società che si in- 
forma alla logica del profitto molto più 
che alla logica umanitaria del lavoro e 
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della produzione, visti come momento che 
possa unire i paesi in un compito di paoe 
e di civiltà, non legati innanzitutto alla 
logica del profitto. Questa mi pare sia una 
contraddizione dei compagni di d'emocra- 
zia proletaria, che non fanno altro che ri- 
presentare qui una posizione vecchia di 
trent'anni senza le giustificazioni storiche 
di trent'anni fa. Perché ? Se l'Europa è 
questa, se in Europa accadono queste cose, 
come possiamo proprio noi, in questa cir- 
costanza, in  questo Panlamento, non dire 
sì, nion approvare la proposta . realizzazio2 
ne di quel milli.m-et.ro, c?i qu,e! segmento 
di potere politico di controllo rispetto . al 
potere reale che oggi C'è in Europa? Co- 
me non considerare, appunto, che 1'Eu- 
ropa, senza Parlamenbo, senza unità isti- 
tuzionale democratico-parlamentare, senza 
partecipazione di base, effettiva, real'e, non 
può che produrre sempre di più poteri 
formali e sostanzia.li di tipo ,antiproletario, 
d,i tipo classista, (imperialista ? 

I parltamenti nascono innanzi tutto come 
strumenti di coii1,roilo de,l potere. Noi ri- 
teniamo; oe.rto, che Altiero Spinelli pecchi 
di oltimisnio - pur niella sua severa visione 
dei fatti - quando carica di certe speranze 
il Pjar1ament.o che andremo ad eleggere. 
Penso che ,in re,alth gli Altiero Spinelli, noi, 
una certa parte politica, europea (ed inter- 
nlazionale, che il mondo socialista, che il 
mondo del lai'cismo moderno (che porta ne- 
cessariamente attenzione non solo alle strut- 
ture promduttive di cultui?a, ma alle strut- 
ture produttive, in generale, di tutto, per- 
ché la violenza del non d,ialogo non si 
realizzi nei momenti fondamentali d'ella vi- 
ta sociale, produttiva ,ed leconomioa) pensino 
che sia necess'ario ed urgente cominoiare 
ad inserire ciò che, se non altro,. i com- 
pagni di sinistra, marxisti e leninisti, po- 
trebbero riscordare essere Sempve stato de- 
finito come il prin'cipio necessario di una 
contraddizione esplosiva della borghesia, nel 
momaento in. cui inserisce nella propria or- 
ganizzazione sociale la visione della demo- 
crazia parlamentare rappresentativa. Tutti 
sappiamo - 'io credo - che tale yisione 
oggi può trovare compimento, che gli ideali 
d,emocratimci e parlamentari (che vanno dal- 
la rivoluzione francese in poi) e borghesi 
possono trovare compimento solo nella mi- 
sura in cui fanno parte de,lla rivendicazione 
e d'ell'alternativa socialista. Abbiamo visto, 
infatti, quanto, all'interno di altri sistemi, 
questa concessione, questa ' visione democra- 
tica sia poi soggetta, ad essene ripresa, ri- 

tolta, risequestrata, quando rischia di pro- 
durre riforme e rivoluzione. 

Siamo quindi assolutamente ,d'accordo 
nell'accettare questo appuntamento, perché 
almeno, al termine di questo appuntamlento, 
nel momento in cui questo Parlamento 
europeo (inizierà la 'sua opera, il proleta- 
riato, Ire forze democratich,e si renderanno 
conto di una tremenda, quotidiana sconfitta, 
ch'e è la caratteristioa dell'oggi; di un di- 
sastro quotidiano, quando non è .nemmeno 
costituito il fronte, quando non è nemmeno 
costituito, a livello &+!!e istituzioni, ii mo- 
mento delle contraddizioni, il momento del- 
l'alternativa, magari minoritaria, del dialo- 
go, di opposizione e del confronto. Oggi il 
potere già esiste e non nasce (con le ele- 
zioni che stiamo qui per stabilire ci deb- 
bano esse.re: non si,amo dunque a decidere 
se debba esserci o no. 

Mi sembra incomprensibile' chie forze che 
vengono chiamate o chiamano se stesse di 
(( nuova siinistra )) propongano come alter- 
naliiva non altro che la difesa della via 
nazionale a h  resistenza socialista, della via 
nazionale alla rlesistenza democratica contro 
i rischi di adulberazione della sovranità dei 
nostri parlamenti. Voi di democrazia pro- 
letaria siete pur 'entrati nel Parlamento na- 
zionale, pur essendo dmei rivoluzionari e dei 
leriniisti, forse non ritenendo questo una 
mera formalità. Siebe entrati qui- per pra- 
tioare le contraddizioni e per farle esplo- 
dere nelle istituzioni. 

Diverso deve dunque essere il nostro 
comportamento nel mom'ento in cui guada- 
gnamo, a livello di istituzioni, una reale 
sede a i  scontro di classe, n,el qu1anM reale 
(c triangolo industriale 1) europeo. 

In Italia, per deaenni, si è parlato del 
triangolo industrliale )) di Torino, Genova 

e Milano. M!a il (( triangolo iiidustrialle )) 

vero è quello che va da Dusseldorf, dalla 
Eluhr, dal. nord della Francia, al nostro 
nord. Questo è il triangolo industriale dove 
avviene il confronto reale di classe e dove 
le ,volontà e , i  disegni del sistema si sono 
già afflermati. Per questo siamo stati finora 
perdenti, , per delle sinistre chiuse all'inter- 
no della contestazione di millimetri di po- 
tere all',interno di uno Stato nazionale sem- 
pre più vuoto di contenuti di potere effet- 
tivo. E proprio in questo momento,, mentre 
si 'accenna a, cretare una struttura con cui 
si crea almeno in teoria la possibilità del 
controllo e la .rivendicazione del primato 
della politica e dlella istitunione democra- 
tica nei confronti dei, diversi altri poteri 
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(economico, industriale, nazionalistico, ecce- 
tera), si viene a pianpre o ad urlare con- 
tro l’Europa degli Andreotti, dei Giscard 
d’Estaing, de’lle -multinazionali chle sono ap- 
punto il prodotto di un’Europa nella quale 
la sinistra non ha saputo guadagnare il 
quadro necessario per contestare il potere 

. avverso? Ma su questo vorrei concludere, 
poiché mi basta quanto Altriero Spinelli ha 
già dichiarato in quest’aula. Egli ha detto: 
(( I1 disiegno federalista apparve troppo vi- 
sionario, troppo poco radicato nella storia 
per poter essere accolto. Particolarmente 
sordi ad esso ed in generale alla probre- 
rnatioa europea furono allora la maggior 
parte dei componenti ‘della famiglia politica 
socialist,a, sia pure con alcunle notevoli ec- 
cezioni. Ed accade quel che accade sem- 
pre i n  circostanze simili nella slor.ia: c1ua.n- 
do u n  problema di innovazione profonda 
è posto dalla. forza delle cose ad una so- 
cietB, ed .in essa le forze che per loro 
intrinseca natura dovrebbero &sere innova- 
trici e farlo proprio non sanno o non vo- 
gliono affrontarlo, non per questo il pro- 
blema sparisce. Esso è fatto proprio dalle 
forze moderate, dallse forze della restaura- 
zione e della conservanione, le quali natu- 
ralmente realizzano il disegno a modo loro, 

, facendo in esso larga parte alle cose cui 
. tengono di più, ma pur sempre crwano 

quel qualcosa di cui la sooietà ha bisogno 1). 

. 13 accaduto in Francia anche per altro, 
è accaduto per la riforma delle istituzioni: 
la quinta repubblica rispetto alla quarta. In 
Francia è accaduto in modo che, dietro 
l’applaudito nazionalismo di De Gaulle da 
parte delle sinistre europee di un cert.0 tipo 
(nazionalismo visto come garanzia contro 
l’imperialismo americano dai compagni co- 
munisti, dall’unione Sovietica, da alcuni 
ambienti socialisti europei), in realtà si è 
ricreata in Europa non la vagheggiata con- 
traddizione esplosiva, ma la falsa verith 
della sovranith nazionale e della dignitd na- 
zionale francese al coperto delle quali il 
potere economico multinazionale, invece, è 
passato in Francia ed in Europa con una 
virulenza che forse non sarebbe stata pos- 
sibile se fossero stati attuati i disegni, pure 
essi di destra, degli Schurnan e comunque 
degli europeisti anche se di destra. 

Chiudo questa parte del mio intervento 
- che vuol dare una prima motivazione al 
nostro atteggiamento favorevole al provve- 
dimento che ci viene sottopost.o - e passo 
ad analizzare alcuni problemi che, in que- 
sto appuntamento - che non definirei sto- 

rico bensì politico - cui stiamo andando, ci 
sembrano caratterizzanti. 

Ho letto con attenzione, dopo averli 
ascoltati, gli interventi dei colleghi Altiero 

. Spinelli e Battaglia. Debbo dire che senza 
sorpresa ho trovato in essi oggetti di atten- 
zione che sono anche miei, anche nostri. I1 
problema, tuttavia, è quello di esaminare le 
conseguenze che da tali comuni punti di ri- 
ferimento possono trarsi. Nell’analisi che 
ha fatto il collega Battaglia dei tre aspetti 
- quello politico-economico, quello della si- 
curezza e, se non vado errato, quello della 
(( vitalitA )) europea - le differenze sono con- 
nesse alla diversa ubicazione che abbiamo 
in quest’aula, differenze che saranno proba- 
bilmente anche di domani perché lo scon- 
tro non pobrb maailaar,e ,prolprio su talti ar- 
gonienti. 

Simamo inoi convimirti ,d’e1 ,fatt.o che 
solo un’e,nti tà eurolpea !potrebbe realizzare 
nel cmoerto monldiale ‘un tipo ,di ‘pre~eenza 
econotm6ca ohe non serv,a necessariamente .a 
d isegni neocap i talli s t i o limp erila& s t i. 

C,onveni,amo oon 4l.a constatazione che 
esistono oggi nleil mondo de’klle tenldenue a 
concepire d’interesse per ha cooperazlione in 
un linodo in cui i’egemonia ,di chi tassiste 
venga <meno grosso1,anamente affermaba e 
vissuta, ,al finle ,di mmare maree ilntere 8d.i 
consi,sbtenbi s t ruthre  prolduttrive Idi 1b’a;s.e. Gli 
esempi pertinenti che sono stati (fatti la 
proposito (del Venlezuella e .dell’Asmenica ba- 
t:ina, nonchi! li,l ri,chi,amo a l h  convenzione 
di Lome mi sembrano, ,a lljivello di analisi, 
si” ramente .interessanti e condlivlildibili . E 
a~nco~r~a )interessante e giusta tè .170s~ew~azi40- 
ne per la qaade :su:ll’Europa occiidentaAe ia- 
combevaino problemi 1d.rammat.ici nel mo- 
mento ,in cui, al ,di ,là !del ,discorso <dli 
Yalta, al #di !là ,dell,e sogettive strateg?e 
sowie tiche, stat un  i,tmsi e ,dellia par tizime 
europea, .laa su.a siouiurezza veniva ,m\essa in 
caisi sopr.attutto (dal fatto che al ~YUO ,in- 
terno gran parte #delle masse proletarie, per 
responsab.i,li.t& Iprsoi,sa - certo ! - 1d.ei partiki 
che le mppresentavano e &e avevlano llor,o 
gar,antit,o l!a ifa1,sità {di oerte accu!se stoniche 
che oggi, invece, vengono ammesse, ,aveva- 
no aderito messiani,otumente a quel ,mod,el- 
lo. In a,l,trre tparole )nel momento in oui si 
pensava che .il ,soaialismo f’osse stato Crea- 
l-izzat.0 o fosse in loorso 8d.i realizzazione 
in Russia, nel momento in cui si pensava 
che un,a società più giusta le, potennialmen- 
te, anche più libera si fosse lì affermata, 
Fa (( siourezaa ceurcvpea )) era in grlave {peri- 
colo perché nel proletariato, nelle masse de- 
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niocratichie d,el nostro paese, non v'erea una 
nozione esat,ta dell'interesse vero dell'alter- 
naiiva socka1iis:a e democrabica ldi cl'asse. 

Ed ,è senz'laltro vero che oggi, la situa- 
zione è ben diversa: oggi fnon i cinesi, 
nlon i Icubani, non i !partiti ,comiunisti ,euro- 
pei ,e, msoprabtubto, 'non ille ,masse ,dei ,lavovora- 
tori cred'ono .al moldello 'soviet*i"x Di conise- 
guenza aibbiaino una si tuazione prof0nd.a: 
mente diversa, di maggiore tranqcillità, ari- 
che se ,in un'ottioa (ae,bla ,quale *noi iradioali 
non ai situiamo 8abitu.aJmentie e nell,a tqua1.e 
colmprmdiamo ,che cii si ldebba pur porr,e) 
di m z k i  sirate@c#a della rea1,t.h internazio- 
nxle. 

I1 wìi1leg.a B~xttag1i.a e i cdle8ghi ,d'ella 
gr,ande imaggioranaa di  quesita Assem(b1ea 
ritengono 'ohe non vi si,a ipiù un moldiello 
sovi'eit,iico, 'al 'quale si ipo~s~sa guardare, ma 
che vli a.i'a quello americano, i,nve,ce. La no- 
stma Eurolpa ,dovrebbe - seconidlo 1,oro - 
ranidersi conto che Il'unilco mtrdell'o valhdo 
possibim1.e sarebbe quello amerimoano. Si  ltrat- 
La - Isecoando iloro - \di tr'ovare ii ;dati di 
ufna (sipeci fioa ooncoirrenzialli tà eu.ropela oel- 
I'aocettazilone ,di ,questo 3modello. tT3 lqui ch,e 
per noi si wmme'tte un primo, grave erro- 
re, con una visione idi,lli.a~ca del modello 
amei%ano. S,e si gu:ardsa .al moidlelilo socio- 
l&co, mettead'o .a fuooo le str.utture più 
evid en t,i .d el.1' organi zuazio'ne Nd el'lla 'campagna 
e Ideillta taittà americana, mli pare che qu 
testi già potrebbe (essere s,osheInuta sol80 con 
quallohe ldifficalta. 

Non 'dovremmo :di"ntioare che jl "o- 
d,ello ,ameriicanlo lè lanc.he ,il ,moldel,180 td,i 'un 
potere Imuiltiaazilon,ale, econom'ico, ,di u n  po- 
teire tale &e h,a --Icolipito per pr.imo li1 ipar- 
1-amen8to 'americ'ano, che è st*ato estpropniato 
delila ,declisione ldii fdichliar1ar.e o meno la 
guerr,a in V,i,etnam. Proprilo il imodelllo lame- 
yricano .ha ~s~osban zi.alim e nlt e eslp r op r iato i,l ,p O- 
polo le il parlamento aimericano t'ot,almmte 
di essennixlli (diritti. Vi è sttata poi un's cea- 
vione, ma 1qu:ellta guerra C'sè stata cont,ro la 
volontà 'del IFaPlamen'to e ,dei1 :popoilo te que- 
sto 'eslempilo fsa (parte id,el ,modello amleyrica- 
no. Del ,moldlel,lo amieriioano . fa lanohe .parte 
l'azione, che non è quali't.ativamlente diver- 
sa, ttnch,e se I'ialltra 4 (più mdozziinalle e vol- 
gare (ma proipnio coln questo fonse produce 
a11.a fine' i suoli .ant.ilcoiqi), Idei carni ,armati 
sloviebici che Im,amiano su Budapest 'e SU 
Piraga. Fn realtà (le lavimi ldi id.estabi,lizzla- 
zione ,delle Idemd'crazie, che ven'gonto ,f,att,e 
siistematijcament,e 'dai seryiui americani di 
,qilmrezz.a, un 'po' ,ovn,n.quie, i a  Cde e in 
Greoi,a, e la pressione cositrant,e 'per aldulste- 

r-are ]da realtà stessla 'd'e1 modello Idmocra- 
tico ,americano le di  8quello idei ,pacisi dleati,  
con l'iniquitnam"o, 1c;he n'oi vediamo sem- 
'pre $più 'evisdente, ~dmelll.a ,realtà stessa atlan- 
tica, oosì com~e iavme ce 1.a prelsentate (gli 
scan'deli, Illa Lockheed), >cosa vuol dire, se 
,non che il modelilo ameniwno aon viesce 
a 'proporre un'alternatriva (al prepobeue vio- 
lento (di inte.ress(i a m  jstatmali, non cotntrol- 
lati, non controllabili, non democratici, i 
qu,a,lii (invece divlenltano sempre 'di più pa- 
droni ?dei mesoanis1m:i idi potere ,naziondi i 
eurcpei, iiiiiemazio"$i ? 

Quanido si Qelnsa a quale possa essere .la 
specifica vit2dlit.à eurolpea in conlcorrenza !mIn 
quelsla stla(tunitensie, oocome sfatare subito 
vn imito. A b h m o  oggi 1'82 per cento ,dsel- 
1,a Irilceulca scient'ifica, co.nneiss,a alba ,rivolu- 
zi,one t,ecnologiica, amtmiinistr,ata nei1 lmotndo 
d d l  e Imul& ioazioinalii !del comp1,esso i adus tri a- 
le-inilaitare, ,dove i11 m'omenbo mlillitare è fon- 
d.amenMe. iCliò fu ldenunai,eto, non la ca30, 
d.a un ipresidrente atme&ano lilngenuo e mi- 
li,t,are, con ,l'onest& chle poteva tderivar8gliene. 
L'82 ipe,r wnto ;della ,riicerca ~s~ci,entifi~oa è 
manolvraita e lcmCrol1,ata 'non !dal lmoldiello 
democrati'oo ,statunitense o id,a ialtrfo, !ma ,dal- 
(la re,zltà 'delilte sociek ~m~uibtinazio~n~nlii, 'quel- 
la che attrrlaversa e, se volebe, massaa-a 
anlch'e la ;visioine ldemocr diiba 'amenimna, 
coisì c0m.e epa stsata conlc@pi,ba e #che a h "  
persistono inveloe ,a aonsliderare $esistenbe. 

Questla Eur,opa ,allora avrebbe "ttono- 
mia - e quale? - ,nel imlomenbo ia lcui (do- 
vrebbe secondo [le viisioni, s1i.a ipur (diverse, 
di Battaglia e di Spinelli, costituirsi in 
una enki'tà mp:paioe idii iuina iproprica strategi'a 
e Idi un8a propria forza miditarle e lindu- 
st:riale ? Ia questa 8situaziion.e ldlavvero non 
,I o comprenldlamo. 

Le risorse europee sarebbero forse tali, 
in 'terim(ini sto,riici, ma  anchie ~n~eill'attualità 

, d i  mpiporti con ii lpaeisi proiduttorli ld,el terzo 
imoindo, d.a consentire (di !dire che questa 
,BuroIp:a unita po'trebbe r;i,solveire ai s w i  pro- 
blemi st)onid, che sono poi ,quelli 'della 
Br,eCagnta oome 'quel.l;i- Id'ella ;C(alahri.a, ohe 
sono quelil4 delle ,tante ,sue ,aree idlapresse, 
qualli ldii socieità in lcui lil senso 'di aolli~d,a- 
,rietà nazionale sba sempre più per anidiare 
1i.n 'crisi, proprio IpeipchB le ,ingi'ustizie e .le 
Idisparitk aunwntano le non soltanto in 
Itali,a ? . 

Evitiamo di avere una visione idillia- 
ca degli altri paesi europei ! Anche in 
Francia vecchie contraddizioni storiche 
stanno sempre sul punto di esplodere, an- 
che lì  i l  divario di investimenti e di vita, 

' 
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tra la Bretagna, l’Auvernie, altre grandi 
regioni da una parte e dall’altra le regioni 
industriali e le regioni di grande concen- 
trazione urbana, sta aumentando in modo 
allarmante più ancora - secondo i dati de- 
gli ultimi anni - che in Italia. Abbiamo, 
dunque gravi problemi ovunque. I1 proble- 
ma dell’Irlanda è o no un problema an- 
che europeo? Noi ci stiamo allarmando 
giustamente qui per due, quattro, dieci 
morti (di legge Reale Y) no) mentre siamo 
lì di fronte ad una situazione nella quale 
abbiamo decine, cent,inaia di morti dovuti 
anche a condizioni storiche, economiche ,e 
sociali negative. 

Questa Europa ha bisogno, quindi, .di 
un potenziaIe di invenzioni e di investi- 
menti che non può essere reperito in. una 
politica nella quale tutte le leve eoonomi- 
che e produt.tive sono già nazionali, non 
vitali o non adeguate, o internazionali, or- 
mai controllate dalle multinazionali. Non è 
un caso che Spinelli avesse un ben pre- 
ciso tipo .di responsabilità a Bruxelles, ma 
pur coi1 la sua sensibilità nlon ha potuto 
far nulla; perché, in rescltà se si vuo1,e ope- 
rare in una certa direvione per creare una 
autonomia del momento delllo sviluppo in- 
dustriale ed economico in Europa, contro gli 
interessi selvaggi del profitto, contro i gio- 
chi, i meccanismi e lle strutture già esi- 
stenti del potere ,economico multinazionale? 
si è e si s’ark a lungo pienamente disar- 
mati. Ed è qui che nitengo, quindi, ,che ci 
sia dell’ot,timismo ingiusbificat.0, nei colle- 
ghi Battaglia e Spinelli. Come è possibile 
altrimenti pensare secondo il sincretismo 
spinelliano ? Egli afferma che l’Europa non 
deve essere social&a o altro; l’Europa sarà 
- se sarA - l’Europa dei conservatori, dei 
liberali, dei soci,alisti o di tutti. Ma quale 
Europa ? Un’Europa capace di risolvere di 
più i problemi di qualità delka vita che si 
pongono oggi alle popolazioni europee, i 
problemi istituzioiiali o un’Europa qualsia- 
s i ?  Ma ci può essere anche una catastrofe 
europea, la somm-a delle catastrofi delle sin- 
gole nazioni. Probabilmente quello che an- 
dpebbe conoepito è un meccanismo diverso 
di crescita - tutti lo abbiamo -detto -, un 
meccanismo specifico europeo. Ebbene, noi 
su questo, rischiando di far Sorridere altri, 
come sorridevano della solitudine -e dell’ut,o- 
pia di quelli di Ventotene (40 .anni fa), 
oggi diciamo che invece ’ la C( sicurezza 1) - 
come giustamente affermava l’onorevole Bat- 
taglia - di una regione è affidata alla ade- 
sione profonda delle genti del popolo, del 

proletariato, adesioni alle strutture, alln 
politica dielle istituzioni nelle quali vivono. 

A questo punto in via di ipotesi, pun- 
tate sulla carta di una conversione delle 
spese e delle strutture militari (per forza 
di cose subalterne, comunque le ammini- 
strate, allle decisioni del complesso militare 
industriale oggi esist,ente perché non vi 
permetteranno di crearne di nuove e di al- 
ternative) in spese e strutture civili e so- 
ciali. Soltant,o con questo metodo forse, 
che è un metodo di tipo socialista, paci- 
fista, internazionalista, si riesce a reperire 
- in teoria almeno - una reale possi- 
bilità di crescit.a st.orica. L’investimento 
di prestigio e di forza di una regione 
altamente industrializzata che annunci. il 
gradualle suo disarmo e la destinaaione del- 
le somme immense che libera così da spese 
improdutlive per un progetto di società che 
abbia così la possibilità d’esser nuovo e 
diverso, perché per la prima volta vi si 
individuano nuove fonti possibili di miglio- 
ramento delle strutture, quest,o ipot,etico in- 
vestimento - dicevo - credete che non di- 
verrebbe un elemento di forza enorme, di 
sicurezza enorme, ,nel mondo, ovunque ? 
Ma forse che l’Austria disarmata quasi to- 
talmente ha avuto lè sue frontiere più in 
discussione clclle nostre? Forse che il Giap- 
pone non ha visto secondare il suo mira- 
colo economico dalle impossibilità di riarmo 
(poi aggirate purtroppo secondo la logica 
iniperialistica). nei primi 10-15 anni della 
sua ricostruzione, in cui non poteva desti- 
nare somme - come poi gli hanno cliiesto 
invece i vari patti atlantici o pacifici - 
alle spese socialmente improduttive ? 

Ma si pensi anche a questo tragico de- 
d i n o  d i  accettare come fatale il fatto di  
legare. il progresso scientifico ed il rinno- 
vamento tecnologico alla dimensione della 
ricerca militare, sotto il controllo e la di- 
rezione del poterc -militare... 

Saremo degli utopisti, non lo so. Quel 
che tenio, signor ministro degli esteri, è che 
i veri utopisti siate voi, ma di un’utopia 
che al solito si rivelerà squallida. L’utopia 
del vostro realismo ... Potrà, appunto, ege-  
re di que! tipo per i l  quale, in Italia, sem- 
bravano realistici coloro che parlavano di  
revisione del Concordato. nel i954 cont.ro 
coloro che affermavano: iniziamo la bat- 
taglia per l’abrogazione e forse allora la 
revisione sarà, magari, possibile ! E vi ri- 
trovate, dopo trent’anni, a cercare, ancora, 
d i  avere una revisione, più o meno (( vera 11. 

Picevo dell’utopia del realismo, delllutopia 
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di coloro che parlano adesso come strate- 
yhi, nei quali tutto il sapere di Metternich 
e di Clausevitz sembra. congiungersi. Vi at- 
teggiate spesso a dimensione di grandi uo- 
mini di Stato (non lei: signor ministro, che 
ha  uno stile un po’ diverso ...) statisti con 
delle visioni amplissime, internazionali, 
mondiali. Tutto questo sembra a noi tre- 
mendamente provinciale. Saremo forse pro- 
vinciali noi, con ques!ie espressioni di una 
utopia che appariva disarmata già settanta 
anni fa. Era l’utopia (( non ci sono guerre 
vittoriose, ci sono solo e comunque guerre 
contro i popo!i, mche !S. v l L L u l l t :  sono fat- 
te di cimiteri, dove giacciono coloro chie si 
\ wrebhero considerare come i vincitori.. . n. 
Iln’utopia che all’inizio del secolo diceva: 
(( Lo Stato nazionale è una menzogna, l’in- 
ternazionalismo solo è verit8 )); l’utopia di 
caloro che si riunivano - ma guarda caso ! 
- nlelle cattedrali di Losanna o di Rasilea, 
nel 19.l3-i4, per dire (( no )) a quella guerra, 
‘1 sì )) alle diserzioni ! Era un’utopia, allo- 
ra, disarmata; oggi si sta armando, oggi ci 
muoviamo in un modo diverso. Oggi cer- 
cheremo, att.raverso anche le testimonianze 
dei Pepe Beunda, in. Spagna, e degli altri 
compagni che continueranno ad a.ndare in 
galera, di arrivare nel Parlamento europeo 
a proporre precisi progetti economici alter- 
nativi, ‘senza i quali penso chle ogni preteso 
realismo politico non diventerà che velleit.8, 
utopia con in più (anzi in meno) lo 
?quallore. cui ho accennato. Lo squa,llore di 
un’utopia con cui si pensa, davvero, di po- 
ter costruire l’avv,enire ripetendo quel cam- 
mino di ieri, che ci ha port.ati alle tragedie 
storiche che t.ut.i.i abbiamo vissuto. 

Andremo, dunque, signor ministro degli 
esteri, al voto guardandoci bene dal cari- 
care di troppa enfasi il significato di un 
fatto per noi anomalo. Credo sia la prima 
volta, dall’inizio della legislatura, che il 
p-uppet,to dei deputali radicali si troverà a 
votare con voi, con l’immensa maggioran- 

. za (eccettuati i compagni di democrazia 
proletaria) di questa Camera. Non abbia.mo 
per al t,ro; imbarazzo. 

Non ne abbiamo, quali che siano i cal- 
coli che vi portano, finalmente, a compiere 
un passo che annunciavate da venti a tp i  .e 
che non avevake il coraggio di effettuare, 

’ voi democristiani europei, voi conservatori 
europei. voi socialdemocratici di dmestra eu- 
ropei ! Siet,e st,ati voi, gli uni a gli altri, 
al  potere in Europa in questi vent’anni e 
da altrettanto tempo ci avete raccontat,o che 
qiiest!e elezioni volevnte farle, che eravate 

sul punto di farle. Ed invece le fate solo 
adesso, e con questa prudenza ! Ma in ma- 
teria, Altiero Spinelli e altri hanno già sot- 
talineato la miseria e la meschinità, in fon- 
do, di quel che ci si offre. Come evento 
Ptorico per noi, comunque, va bene. Rite- 
niamo, in realti, che la Riforma (quella 
con la erpe majuscola), che la rivoluzione, 
significhino un millimetro ogni giorno nel- 
la direzione giusta, e non metri o milli- 
metri -in quella sbagliata o l’attesa di chi 
sa quali occasioni miracolose. I1 chiamare 
il paese, la gente, per un- g i o r x ,  qer r;na 
sera, B votare per un Parlamento europeo 
significa comunque un colpo contro coloro 
che non possono non difendere lo  specifico 
nazionale che esiste‘ in Italia. E il nostro 
specifico nazionale è un’Italia corporativista, 
uno Stato corporativista che vi siete creati 
senza nemmeno accorgervene, che vi frana 
da tutke le part,i, perché è proprio botta- 
iano e corporativista, perché è sempre (( plu- ‘ 
-ralista meno qualcosa )), lottizza,to e non 
!aico, dernmratico, moderno, articolato, au- 
t,ogestito. Lo specifico di questo nostro St.a- 
to è nella sua natura concordataria. Ebbe- 
?:e, ogni millimetro verso l’Europa è un 
~nillimetro che ci allontana fatalmente dal- 
l a  violenza provinciale con la quale avete 
potuto tutelare questo mondo in putrefazio- 
ne, facendo putrefare, fino all’att.uale disor- 
dine. costituito, la nostra società nazionale. 

L’Europa è comunque un soggetto eco- 
nomico, industriale, di lotte proletarie, di 
lotte democrat,iche. Noi diciamo (( sì )) per- 
ché deve essere quindi anche un soggetto 
istituzionale, all’intsrno del quale portare 
la nostra battaglia, all’interno del quale 
rendere ogni giorno almeno. evidenti, attra- 
verso una presa di coscienza popolare, le 
sconfitte democratiche di classe, le sconfit- 
,te sociali e civili che la- vita d’Europa sta 
vivendo in questi decenni. Quando diven- 
terà evidente la mancanza, per il momento, 
di una alternativa democratica di classe, di 
modelli diversi di sviluppo, anche di una 
semplice ipotesi di reperiinento dei fondi, 
delle possibilità stesse di creare. uno speci- 
fico europeo, allora la coscienza della scon- 
fitta potrà essere forse uno degli elementi 
che consent.iranno un rovesciamento storico, 
verso vittorie democratiche- e socialist,e. 

Senza ottimismi, quindi, sapendo che 
avremo ,dinanzi a noi, per attendere. lot- 
tando, tutto il tempo che hanno dovuto 
attendere gli Ernesto Rossi e gli Spinelli 
prima di vedere gli Stati uniti socialisti 
d’Europa (dei. .quali il congresso del PDUP 
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pur parlava nelle sue tesi co~gressuali), 
noi accettiamo questo appuntament,o; pro- 
babilmente saremo puntuali - che ce lo 
consentiate o no, con i sistemi elettorali 
che state preparando, signor ministro degli 
esteri -, noi radicali, a questa scadenza, 
con i nostri obiettori di coscienza, con i 
nostri compagni spagnoli in carcere e con 
gli altri, con questa bandiera innalzata, di 
un’Europa nella quale si costruisca scienti- 
ficamente la pace (cioè nelle sue strutture), 
nella quale la conversione in civili delle 
strutture militari sia uno dei pilastri della 
possibilità stessa di governo e di governo 
diverso e migliore. 

Andremo, nelle prossime settimane, a 
spiegare questo voto, lì dove deve essere 
spiegato. Lo spiegheremo ai nostri compagni 
che in Olanda e altrove si stanno prepa- 
rando ad affrontare lo stesso voto, i com- 
pagni del partito socialista pacifista e del 
partito radicale nel Parlamento olandese, 
e i compagni svizzeri, i due o tre com- 
pagni svizzeri che adesso cercheranno di 
coinvolgere il Parlamento elvetico in questa 
opera, in questo appuntamento, in questa 
scadenza. Troveremo dinanzi a noi delle 
difficoltà, che ben conosciamo. Ancora una 
volta, a questo appuntamento mi ritrovo 
su posizioni in parte vicinissime a quelle 
di Altiero Spinelli, in parte molto lontane: 
vicinissime per questo atto dovuto- e ne- 
cessario, ma non sufficiente, ma con tutta 
la distanza che C’è tra chi, come Spinelli, 
punta tutto sullo Stato federale per la poli- 
tica di potenza che egli si illude‘ consenta, 
e chi, come noi, interessato allo Stato fede- 
rale, perché siamo federalisti e perché ci 
interessa battere, anche in questa occasione, 
l’illusione di uno Stato europeo giacobino, 
centralizzato e accentrato che possa in fret- 
ta, con maggior fretta, riuscire a garantire 
storicamente alla società giustizia e libertà. 
Illusione pericolosa che da socialisti liber- 
tari combattiamo e combatteremo. 

Quindi; per un’Europa non solo fede- 
rale . ma federalista, per una alternativa 
socialista, pacifista, di disarmo, cioè di 
costruzione della pace e di costruzione di 
giustizia e ,di benessere perché riteniamo 
opportuno conquistare con il Parlamento 
europeo un nuovo elemento di controllo e 
di contraddizione del potere, siamo lieti di 
poter annunciare il nostro voto favorevole 
al provvedimento che ci i? sottoposto. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Giannantonio. Ne - h a  facoltà. 

DI GIANNANTONIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, la 
mia impressione è che l’importanza del- 
l’atto internazionale che ci accingiamo - 
quasi all’unanimitti - a ratificare questa 
sera.. . 

PANNELLA. Questo non è un metodo ... 
Democrazia proletaria ha annunciato il suo 
voto contrario.. . 

DI GIANNANTONIO. La prego di pren- 
dere atto che ho detto (( quasi all’unanimi- 
t,à )) . 

L’importanza dell’atto internazionale de- 
riva - a mio parere - ‘proprio dalla sua 
modestia, proprio dalla limitatezza, proprio 
da quella stessa considerazione riduttiva che 
ne hanno certi cavalcatori dell’utopia, non 
dell’utopia sincera, coltivata con umiltà, ma 
dell’utopia cavalcata con la perentorietà, con 
l’arroganza, con il senso quasi armato an- 
che di chi pur si proclama disarmato. Que- 
sto atto internazionale merita una conside- 
razione realistica. La limitatezza infatti del- 
l’atto che ci accingiamo a ratificare sta a 
denotare il rischio che questo stesso atto 
ha corso di non poter essere compiuto; il 
limite sta ad indicare che si è evitato il 
rischio di un nuovo stallo, di un blocco 
prolungato in un vicolo cieco. Io credo che 
troppi colleghi in questa aula abbiano mo- 
strato di dare per scontato il fatto che nel 
1978 andremo alle elezioni. Non è vero af- 
fatto ! La limitatezza- di questo atto infatti 
sottolinea anche i rischi che devono essere 
ancora superati, e sono molti. Ecco perché, 
dalla parte politica in nome della quale io 
parlo, ritengo che sia da esprimere una 
sincera e reale gratitudine ai Governi e in 
particolare ai Presidenti del Consiglio e ai 
ministri degli esteri come Rumor, come 
Moro, come Arnaldo Forlani, ‘che hanno 
continuato lo sforzo di collaborare a perve- 
nire a questo sia pur modesto accordo in- 
ternazionale, sul quale riusciamo ad essere 
d’accordo in questa aula al di là di qua- 
lunque altra considerazione. 

fi noto che le maggiori resistenze non 
sono mai venute dal nostro paese e deve 
essere chiaro, anche a chi non vuole in- 
tendere,’ che le stesse divisioni ideologiche 
di repertorio, alle quali troppi sono abi- 
tuati a riferirsi, sono schemi infranti in 
questa particolare situazione. Abbiamo in- 
fatti in Italia i comunisti favorevoli, in 
Francia i comunisti contrari, i laburisti e 
i conservatori in Inghilterra sono divisi in 
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pro Europa e contro Europa, così come lo 
sono i gollisti in Francia: quindi non ci 
sono gli schemi abituali per creare qui 
delle divisioni polemiche. Questo vale per 
certe ali di estrema ed estremissima sini- 
stra .ed anche per certe ali di destra. 

Questo atto internazionale a che cosa si 
riduce in sostanza? Nel corso di ben tre 
vertici europei, ossia di tre Consigli euro- 
pei - da quello del dicembre del 1975, a 
quello di Lussemburgo dei primi di aprile 
del 1976 per arrivare al vertice di Bruxel- 
les del 12 e 13 luglio 1976 - a che cosa 
si è limitata !a ~ & ~ C G S B  e si;ir;osa irai’lativa 
t ra-  i nove ? A cercare di stabilire una data 
per l’elezione del Parlamento europeo ed a 
cercare di stabilire il numero dei -rappre- 
sentanti di ciascun paese da eleggere in 
seno a tale assemblea. Orbene, nel vergice 
europeo di Roma del 1975 si raggiunse un 
accordo che, per la verith, riguardava per- 
sino la data precisa ossia il giorno e non 
soltanto l’arco di tempo (maggio-giugno 
1978) per le elezioni. Successivamente però, 
non essendosi raggiunto l’accordo sul nu- 
mero dei membri del Parlamento euroupeo, 
si rinvjò la questione al successivo vertice 

’ di Lussemburgo. L’onorevole Moro sa con 
quale fatica fu  possibile evitare che la trat- 
t,at.iva si arenasse proprio su quel fatidico 
numero di 198 rappresentanti, sul quale in- 

.sisteva soprattutto la Francia. Fu necessario 
quindi il successivo vertice del luglio 1976 
per raggiungere ’ l’accordo sul numero dei 
rappresentanti da attribuire a ciascun paese, 
soprattutto su quello dei rappresentanti - 
stabilito in 81 - da attribuire a ciascuno 
dei quattro maggiori paesi della Comunità. 

Ma, non tutti gli aspetti dell’accordo rag- 
giunto sono riscontrabili nell’atto che noi 
ci accingiamo ad approvare. I1 relatore ono- 
revole Moro ha fatto una cronistoria, strin- 
gata ma piena di significato, della fase fi- 
nale della trattativa. Resta il fatto che, 
dopo essere riusciti ad indicare la data 
presumibile delle elezioni (presumibile per- 
ché si -deve ancora riunire il Consiglio -del- 
la -Comunita per decidere, sentito il Parla- 
mento europeo, la data esatta), dop.0 avere 
stabilito il numero- dei deputati da eleg- 
gere, permangono. ancora parecchie perples- 
sità. 
’ 

Leqgeiido la -‘relazione elaborata dal Go- 
verno e che’ accompagna il disegno di leg- 
ge, ci accorgiamo che nel terzo paragra- 
fo - in cui tra l’altro è stato omesso in 
fAse di  s1,ampa un pezzo di frase - si dà 
r-agione delle riserve avaiizate dalla Dani- 

marca: e che non figurano nell’atto, né 
negli allegati ufficiali, che sono soltanto i 
ire che seguono il testo dell’accordo. In 
effetti; nni i  essendosi potuto raggiungere do- 
po il vertice europeo del luglio e nel con- 
siglio della Comunità immediatamente suc- 
ccssivo l’accordo sulla data precisa delle 
elezioni, ed avendo la Francia risollevato il 
problema relativo al principio che tutti do- 
vevano procedere alle elezioni dirette, la Da- 
nima.rca mantenne la riserva di non poter 
eleggere i propri rappresentanti cim una 
elezione diretta a suffragio universale: men- 
ire i’inghil terra ritirava la riserva riguar- 
dante l’accettabilità di una riduzione del- 
la propria sovranitk e manteneva l’altra ri- 
spetto alla possibilità di rispettare la data 
di scadenza a causa di sue difficoltà in- 
terne ,4 questo punto la Francia, in sede 
d.i Consiglio del ministri, dopo il vertice di 
liiglio, avrebbe sostenuto il principid (( 0. 
devono vobare tutti, o non deve votare nes- 
wno  )). 

Ora, di tutto questo non troviamo - ed 
b logico - alcuna documentazione diretta 
nell’atto che approviamo. La riserva riguar- 
dante la Danimarca, infatti, costituisce un 
allegato a verbale, in cui si dice che quel 
paese si riserva il diritto, prima di tutto, 
di considerare assolutamente t.assativo che 
un deputato europeo dev’essere, prima di 
?ul.Lo, depulato nazionale, e che il deputa- 
i.0 danese sca,d<e dal suo mandato europeo 
con In scadenza del suo inandato naziona- 
le; inoltre - riserva ancora pih importan- 
te - si dice che la Danimarca non può 
procedere ad elezioni a suffragio universa- 
le dii-et,to prim?. che queste si possano te- 
tvre abbinate alle elezioni per il -Folke- 
/ing, con la -conseguenza di far nominare, 
nel frattempo,- i suoi deputati dal Parla- 
mento nazionale. 

Tutto quest,o, dicevo, non figura nell’at- 
to, perchh non si vdevano aumentare le 
difficoltà yih esistenti. 

Certo, SI fa presto a dire che sono pas- 
snti pih di- diciotto anni, che si è aspettato 
tanto per indire le elezioni del Parlamen- 
in europeo, sorvolando, su queste diffical- 
ti? che sono ancora attuali. 

Orbene, esattamente il 30 ‘luglio, alla 
Camera, dei ‘Comuiii, i l  laburista Geoffrey 
de  Freitas, europeista convinto pose alcu- 
ne domande al ministro degli esteri pro- 
prio sull’ultima riunione del consiglio dei 
ministri della Comunità. 

Ihcident,almrnte, abbiamo a.ppreso che i l  
ministro Crosland è stato colto da  un gra- 
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Yjssimo malore: anche dai nostri banchi 
gli formuliamo un augurio di pronta gua- 
rigione. 

Geoffrey de Freitas, dicevo, chiese che 
si facesse i l  punto sul pensiero del Go- 
verno inglese riguardo alla .scadenza delle 
elezioni per il Parlamenio europeo. Rispose 
il sottosegretario agli esteri Hattersley, il 
quale disse chiaramente che l’Inghilterra si 
era t,rovato d’accordo con gli altri paesi in 
tutto, ma che erano state fatte presenti le 
piimerose difficoltà pratiche che avrebbero 
potuto impedire alla Gran Bretapna che le 
r?!ezioni si tenessero alla data concordata. 
4ggiungeva ancora il sottosegretario agli 
esteri che tut,tavia l’Inghilterra prendeva at- 
?o che, nel caso in cui essa non avesse 
tenuto le elezioni, tutki gli altri pol.essero 
rinunciare a farle; ne prendeva atto, ma 
non era questa la sua volontà. In altri ter- 
mini, l’Inghilterra non condivideva la re- 
gola del (! tul,ti o nessuno )): lasciava ad 
c?l tri questa responsabilith, e probabilmen- 
t,c. la frase aveva qualche valor,e polemico 
soltanto nei confronti della Francia, quasi 
ad invitare ad una maggiore elasticità, ad 
una maggiore comprensione. 

Che COSR hisognava che facessero i rap- 
presentanti italiani ? Che, di fronte a questa 
difficoltà, si considerasse chiusa la possibi- 
!itA di dare comunque avvh ad un Par- 
lxmento europeo? Non vi è dubbio. in ef- 
fetti, che esistano anche problemi di carat- 
tere giuridico-costituzionale di fronhe ad 
un’assemb!ea eletba, poniamo, da setle pae- 
si, dove manchino i rappresentanti diretta- 
niente eletti da.lla Danimarca o dall’hghil- 
terra: da un pun1.o di vista strettissima- 
mente, rigorosamente giuridico-costituziona- 
le,- ci si pu!’, chiedere come’si configuri un 
Parlamento cosl composto. Si pensi alle po- 
lemiche che in tal senso imperversano an- 
chte in Frmcia. anche se è stato superat.0 i l  
dubbio delle costituzionalilà di quest,a ele- 
zione diretta. Ecco perché, all’inizio del 
mio intervento, ho voluto sott,olineare la 
tenacia e la huona volontà di coloro che 
hanno rappresentato l’Italia.: non possiamo 
muovere fondali rimproveri, come qualche 
nrat’ore ha fatto. Anche se non vogliamo 
dare !oro la palma per essere st,at.i all’avan- 

&.iardia, dobbiamo però riconoscere che 
cwtament.e - sono st.ati sempre t.ra i primi 
a voler affronlare concretamente i proble- 
mi dell’Europa. 

Quali sono i reali timori cbe hanno ri- 
* tardato e che rischieranno di rjt.ardare an- 

cora l’applicazione di questo atto ? L’onore- 

- 
vele Aldo Moro lo ha precisato, con una fra- 
se che io ritengo utile leggere, perché spesso 
il destino dellle relazioni scritte è quello di 
essere lette solo dagli addetti ai lavori 
e normalmente trascurate dagli altri. I1 re- 
latore, onorevole Moro, ha scritto: (( Varie 
cause però concorsero a determinare l’in- 
successo. Soprattutto si può dire che non 
pochi erano coloro che avevano ragione di 
t,emere proprio quello che i federalisti ave- 
vano motivo di sperare: re cioè che un Par- 
lamento europeo, eletto a suffragio univer- 
sale, e così dotato della forza propria della 
rappresenbanza popolare diretta, avrebbe fi- 
nito col conquistare le competenze proprie 
del regime di democrazia parlamentare tra- 
volgendo gli ,ultimi arroocamenti degli Stati 
nazionali )). ‘Altri, quindi, temono proprio 
quello che noi speriamo ! Questo è il con- 
trasto. permanente di questo faticoso inizio 
&ella sloria dell’unificazione europea, anche 
in questa fase così piena di limiti. 

Naluralmente, i timori sono anche più 
complessi. La Commissione esteri di questo 
ramo del Parlamento ha avuto più volte- 
modo di avere scambi di vedute con i col- 
leghii francesi; ,al termine di certe discus- , 

sioni B apparso chiariss,imo che tra i tanti 
ostacoli, uno  era il più segreto, il più im- 
portante, il pii1 insuperabile: la temuta 
viciinama della Germa.nia. Per quello che I 

la Germania ha rappresentato con tante 
guerre, per lo meno dal 1870 in poi, per 
cjuella che è oggi la forza economica della 
Germania che si afferma in mani,era ege- 
monica, in Europa. per la paura di una 
Germania forte anche militarmente, al pari 
della sua forza ecoiiomi,ca. Questa è una 
paura che lesiiste - vorrei dire - anche a 
livello popolare; non è certo esistita nei 
padri fondatori dell’Europa e non esiste 
c.erto nelle menti e nei sentimenti dei più 
illuminati europeisti franciesi, che si tro- 
vano anche tra i gollisti. Ma è una paura 
che esiste. 

Noi crediamo che l’Europa si possa fare 
liella misura i n  cui ciascun paese è capace 
di comprendere la situazione degli altri e 
ci0 che ferve nel sottofondo della coscienza 
popolare.. L’Europa non può essere fatta 
cavalcando, in maniera perentoria, i cavalli 
focosi dell’idealjsmo o dell’utopia: questo I 

potrebbe anche nuocere all’Europa. Coloro 
che si contentano del poco coltivano .la loro 
utopia nel senso di credere che è fatale 
che un giorno l’Europa unita verrà; gli 
altri forse vi hanno rinunciato, e si affida- 
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no soltanlo all'utopia senza voler venire a 
patti con la realtà. 

Per quanto riguarda le competenze del 
Parlamento europeo, dobbiamo dire che 
esse suscitano apprensioni molteplici. I1 Par- 
lamento europeo ha votato addirittura un 
ordine del giorno tranquillizzante, in cui 
i? dietto che non vi è a k u n  motivo di preoc- 
cupazione, in quanto ai poteri dello stesso 
Parlamento europeo sono regolati- dai trat- 
tati di Roma, che 'son . rimasti inalterati, 
salvo un a,lEargamenlo della competenza in 
fatto di bilancio. Altri mettono in dubbio 
l'obb!iga!.crie~h de::~ sua. eiezione: infat.ti, 
il t,erzo paragrafo , d'ell'articolo 138 recita: 
(( L'Assemblea elaborerà (6 un verbo al 
futuro) dei pr0gett.i intesi a permettere la 
elezione a suffragio uniyersale diretto, se- 
condo una -procedura- uniforme in lutti gli 
Stati mfembri. I1 Consiglio, con delibera- 
zione unanime, stabilirà le disposizioni di 
cui raccomander8 l'adozione da parte degli 
Slati membri, conformemente alle loro ri- 
spettive norme costituzionali )). È una di- 
chiarazione di intenzioni, nel senso certo 
riduttivo del Bermine. 

In !due settimane il P(a.rlalmeato *inglese 
h.a (discusso ;ul,triimammte più voilte li1 pro- 
blema delle elezioni europee. Ci sono state 
intiziti ti ve 'p arlamen4ar i cd,a 'ip art e Il'aburi s t a 
perché ,le e1,euioni non sii ten'ga,no. I con- 
se rvatoiyi h,anno pr eseii,lalo UiTa tmozion e ?al 
fine di accedermare ,La ptresentazione Idellma 1,eg- 
ge eleikorale, ed il Goveiyo continua a ri- 

' pebere - ,anche ,iie81.1'ulklimla ,d,ichiarazione u f -  
fici,ale - pressoché inegli stessi -termini quan- 
to e , a  stato affermato. a .l,ugbio. L'ul'tima 
disoussione ,b avv,eiiuka l'a settimana scorsa. 
Iia Iparlato i:] sottoségrelario per gli interni, 
silgndir Brkgmar J o h  Erynmur, il quale h,a 
getto che le elezioni europee h,anno un'imm- 
portanza stiraondinari'a e che, quindi, :l,a 
presentazione ,di :un progetto ,di .legge al rli- 
guarfdo 'deve essere. ponderaha con la. mas- 
sima c&wid,erazione. I1 go\l;erno !del Regno 
Ulni,to (come i governi !degli altri paesi 
iTiernbriS #del1 ,resto) h,a conbocdato .di . f.are 
il ,suo .niassilmo as,f,orzo, nia noh esiste nes- 
sun viacolanke i,mpegno. Questa è ' l'ultima 
.'dlohliarazi,oae 'Ii-,esa iila setkimanla so0rs.a a 
nome 'd'e1 ~ n v b r n o ,  pur coln co,nfEr~ia 
di presea1,are la legge elett,or.ale nell'a pre- 
sente sessiione. 

-Noi riteniamo che l'Italia 'possa siacera- 
mente uonsiderarsi (colme :il paesce (dotato del 
massimo ireallismo, (dellla Imaesima bu.ona vo- 
Bontà, 'nila f,rutto {di una fede nell'Bavver!ire 
d,elil 'E,uropa. Rblsi,amo sentito recentemea te, 

L \  

a" d,ai h n c h i  idei col:llegh~i comunisti, ' 
accenni a .quePlo che 1'E)vrolpa !dovrebbe es- 
sere in lf,abto di aulcmomia. PoiIchB ne ha 
aocermnat.0 poco fla ,aniohe 1i.l collega Pan- 
~iiella, vorr,e;i fmare anch'io ,un ,brevislsirno 
aocenno .al modo liin cui d'Europa 6d.eve es- 
sere ,autonoma. Noi Ssilamo ld'awor,do. Che 
cosa significa un'Eurcpa .a,utanoma ? 8igniifi- 
ca lautonloma ,dall:l'Uniione Bovietica, ,autono- 
ma  Idagli Stati Uniti d'America. B un con- 
cetto' per ,noli acoettabilissimo. Ncln fa una 
grinza, aniche perché autonomia non ,slignifi- 
ca ostiliità ,nei coafrofihi !di nessuno. Tuk- 
,l,avi.a, noi facciamo un'osservazione: voglia- 
lmo r,ibmanere .a Im'ezza sbrada #quando lpar- 
diamo ,di autonomila 'e iconteintarei tdi consti- 
derare il suIper,amento Idei blocchi come un  
punto tdi 'arrivmo, nel quialle pratricmente 
sano rilsolltii tuthi i ,problemi lilntemazionali ? 
P'elrsoaalmente nlon (credo. Anch,e .se .ani0 la  
pace, !i$o non sono certo u n  paoifista. 

i? ilnlutile d'u6oipia (di tirasfoimarlo pacifisstii- 
camede clomialuitintdo subiste. Noi voglilamo 
esserle in 'questo realisti. L'Euroipa, [per es- 
sere veramente autonoma - per lo meno 
stan,dso .alla 'mila ,persoln'alle amcezio1ne - adeve 
essere ano  Stato .f,ed.erallie, [unito, ,dotato di 
forza eoonomiica, dotato #d'e1 m~as~silmlo con- 
sens'o s,ocial,e, affinché sia la coralità popo- , 

dsa!izsi ! - uno Stato lcihe !si vuol'e f.are ri- 
spettare :dal1 'Ulnione ,SoviietriNca, Id88gli S'tati 
Uiitilj ~d'Amer.i~ca .e - pemhé a o  ? - in 'pro- 

'spettiva anche lda181ia Cina !deve avere d'e sue 
possibil,i,tà autonome #aniche idi ,dif,es,a. Mi 
di,spi.ace per i cdlleghci &e n m  poss~llo 
considerare 8Que:sto ipunto, ma ,le ipossiii.billii?h. 
.autonome ,di ,di,fesia ,arrivano anche (a quello 
ohe era con temiplato d a l h  wsi.d,d,ett.a (( clau- 
sola europea )) del trattato- di non proli.fe- 
razior,e nucleare relativa alla necessità di 
avere anche un tarmamlen.to !nucleare. Sol- 
tanto ma:liora, ;in -coad,iz1ioni idi {parità, con 
gth .altri, sarà p0ssibi:l.e prooedere - e d,a 
que1,la fase in poi sono pacifista - ,ad ,un 
reale diistayrrno, ,univ,ers,al e, amcer tat o . ( Znt er- 
ruzione' del deputato Pannella) . Ma priima 
di allor.a, :@aPltar'e ,di au tmomi,a-. , diaarmata 
è .  un'attra forma ,d,i iutcrpila. .-E credo che il 
collega Battagil.i~a stima ,sbato molto viuiino .a.l4a 
real tb, qu,a,iiido ha. ffatto - que1:l.a ind:ic.azioae 
che ha *jn~oo~ntneto Le criti1ch.e ,di. ,trtoppii 001- 
leghi. 

C'è stato ,di irecent,e, neli1.a terminologia 
politioa americiama, un nedogismo - quali 
sono soliti coniare gli americani - a propo- 
sit,o 'di' bigmony,  e cioè di doppia cgemo- 

In un ,moadto 'che 4 ,reale e non 1cambi.a . 

.a sosteaerlo. Inoltre i nlessuao si scan- . 
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ni.a, volendo indioare ti1 Iconidmiaio Stati 
Uini ti-Unione 8ov$etilca; m’a l’,espr,ession,e è 
stata subito stravdta (dai m.aEevolii, ‘grazie 
non ,kanto al giluoloo (di ipairole, quanto a11 
giuoco (di (pronuncia, perché la bigemony. è 
daivgntata La by-Germany, ,e cioè ,at,tmverso 
l’a Germania, perché la Geiimaniia è tiil vero 
spcvuraocbio, iin gran .parte, dell’Europa, che 
costit,uime ‘I’80st;awlo a.ll”u??iifiioa2li,onIe wmopea. 

Ferché ldiiaiiamo ,quest,o? L’onorevole P,an- 
nel1,a deve sapere 8oh.e non è stato s,olt,ent,o 
i l  calllega IPtin’to ad ‘evocare certi tpaurtosi 
fantasmi; c’6 stata ,qualche altra persona, 
uin ‘pochi no lptiù ,impor lant e ‘d’e1 1 ’ morevo!l e 
Pinto ,in Eur0p.a. Alhrdo la S,artre, che ve- 
nei:dì, smentr,e noi ~diiscutev~amo qui, sulla 
prim’a pagina idi Le Monde ,ha switto u.ii 
art.i,colo che andrebbe ,letto lutto; slara suffi- 
ciente, tuttavia, ~Ieggeme qua’1ch.e ‘frase. Dice 
Sarbre: (( L’Europa lchle c i  presenlmo i si- 
gmri Csrler, S.ch’mildt, Gisoand Id’Estaring e 
Anldreotbi .senza r,a!ppo& alcuno con -l’in- 
t eiin aui.ona.1 ismo Ipmlme tario, senza rapporto 
con Il’Eur’opa ‘dei lavoratmi, d i  oui sogna 
da un secolo i’l movimlento opemio occi- 
d”tail,e. ,Nello spliir.ito ,dei \suoi proiniotoiTi, 
si tr.stta, ,ai1 contr,aIrio, nellta #dinamica .at- 
ha le  1dell.e forze Idli cl’asse, (di uoistruire una 

, ,Europa Idrdl capital,e, che sarà necessari,a- 
mente Idomiinata ~d,sl~l~e sociietà inulkinazio- 
narli tedesco-.americsane )). 

PANNELLA. Fin qui siamo d’accordo. 

DI GIANNANTONIO. Non IO mettevo in 
dubbio. 

Continua Sartre: (( Un esame delle for- 
ze mostra, al contrario, che l’Assemblea 
europea eletta in un tale contesto servirà 
soltanto da strumento istituzionale a que- 
sta forma di dominazione 1). 

Ecco, noi non siamo d’accordo; lo dob- 
biamo dire, questo. Non siamo affatto d’ac- 
cordo, perché siamo d’accordo, viceversa, 
con l’impostazione realistica che, per un 
punto particolare, ha dato ad esempio il 
collega Battaglia per quanto riguarda i no- 
stri rapporti con gli Stati Uniti d’America. 

I1 25 marzo si celebra l’anniversario dei 
trattati di Roma. Ed io desidero, a titolo$ 
anche person-ale, ricordare la firma che a 
quei trattati fu  apposta dal Presidente An- 
tonio Segni,. che fu europeista convinto, te- 
nace, senza cedimenti, e che abbinava da 
un lato la forza dell’ideale e dell’utopia 
sentita e dall’altro la tenacia del passo dopo 
passo, del piccolissimo passo dopo passo, 
pur di non perdere la battaglia dell’Europa. 

11 Presidente Segni il 25 firmò i trattati ed 
il giorno 26 marzo venne in Parlamento a 
presentare la relazio’ne governativa per la 
ratifica, con il concerto dei ministri, tra 
i quali mi pare di ricordare l’onorevole 
Aldo Moro, quale ministro di grazia e giu- 
stizia, e il Presid,ente del Consiglio An- 
dreotti, quale ministro dell’agricoltura. 

PANNELLA. E De Lorenzo era l’assi- 
stente di tutti. 

DI GIANNANTONIO. Queste sono delle 
baggianate, con tutto il rispetto; sono bag- 
gianate autentiche. Sarebbe bene che comin- 
ciasse a ridurle, queste sciocchezze, quan- 
do- le sente. 

Il Presidente Segni, nel discorso di ce- 
lebrazione che tenile il 31 marzo del 1957, 
così concluse: (( I1 nostro è un atto di fede 
e di coraggio nei nostri destini che abbia- 
mo compiuto presentando subito al ParIa- 
ment.0 i trattati per l’approvazione. Abbia- 
mo fatto quello che ritenevamo essere in- 
teresse dell’Italia e dell’Europa e l’interesse 
dello sviluppo e del progresso delle nostre 
classi lavoratrici, l’interesse della sicurezza 
e della libertà di tutti i popoli e confido 
che il Parlamento ed il popolo italiano ci 
seguiranno su questa strada )). 

In questo stesso discorso il Presidente 
Segni amò sottolineare, per la parte poli- 
tica particolare che rappresentava (ed io non 
mi scandalizzo quando ognuiio rappresenta 
anche una annotazione di. parte, purché il 
fine sia sempre ‘comune; ed in quest’aula 
il  (( sì )) oggi ci accomuna per buona part.e) 
amò . sottolineare, dicevo, un carattere in- 
confutabile della civiltà d’Europa: quello 
cristiano, ma - attenzione - nel senso cro- 
ciano del termine. Tuttavia - il Presidente 
Segni non citb Benedetto Croce, ma amò 
citare una frase presa di peso da un di- 
scorso del socialista belga, anch’esso uno 
dei padri fondatori dell’Europa, Paul Henry 
Spaak. Per il Presidente Segni questo ca- 
rattere andava inteso come (i collaborazione 
sincera )) di noi coo tutte le altre forze po- 
litiche dell’Europa, perché si arrivi, passo 
dopo passo, alla realizzazione di un’uniono 
europea (Applausi ‘al . centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare il relatore, ono- 
revole Aldo Moro. . 
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‘ MORO ALDO, Relatore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, rinuncerei volen- 
tieri a prendere la parola, poiché credo 
di aver detto nella relazione scritta tutto 
quan,to - è essenziale, nonostante i rilievi 
dell’onorevole Tremaglia circa lacune chle 
vi sarebbero nella relazione sbessa. Non 
Io faccio per doveroso ’riguardo verso 
i colleghi che hanno partecipato a questo 
dibattito così significativo e verso il Pre- 
sidiente della Commissione esteri che ha 
voluto onorarmi, affidandomi l’incarico di 
relatore per questo disegno di legge. 

Credo non vi sianc! m-n!!e esse da spe- 
cificare, da parte del ielatore, ‘in ordine 
a1 dibattito che qui si è svolto. Da questo 
dibattito emerge la larghissima volontà del 
Parlamento italiano a favore del provvedi- 
mento in esame e quindi della effettuazio- 
ne, nel 19’78, delle elezioni diretke per i l  
P n  r I amenlto europeo. 

Possiamo rilevare, coine fatti nuovi, da 
un lato la sollecitudine con -la quale il 
Parlamento procede a questa ratifica, dal- 
1 ’altro questa larghissima manifestazione di 
consensi. Dopo le numerose lamentele per 
il  ritardo con cui i l  Parhnento ,  procede 
alla ratifica dei tratbati, non è ,senza sodi- 
sfazione che questa volta non dobbiamo 
lamentare alcun ritardo. Questo certamente 
è un fatto politico: tutti insieme abbiamo 
voluto rapidamente aprire la strada alla 
ratifich anche in altri paesi. 

Abbiamo manifestato poi un larghissimo 
consenso intorno a questo atto e non vorrei, 
dicendo questo, dispiacere all’onorevole Pan- 
nella che ha tenuto a sottolineare che non 
vi è l’unanimità. Certamente ,io non mi 
permetto di sottovalutare il fatto ohe i col- 
leghi di democrazia proletaria votino con- 
tro, ma è assai importante che tutte le altre 
par1.i poli tiche si trovino concordi nell’ac- 
celtare i l  principio delle .elezioni dirette e 
nell’esprimere la loro volontà di costruire 
un’Europa unita. Ciò non vu’ol dire, na- 
turalment,e, che tutti pensiamo ie stesse 

~ cose, né che tutti concepiamo l’Europa 
allo stesso modo. Credo anzi che nss- 
suno -abbia inteso rinunciare alle natu- 
rali diderenze che sono tra di noi e delle 
quali si alimenta e si arricchisce il diblat- 
tito democratico. Credo altresì che cia- 
scuno di noi pensi di portare domani, nella 
rea1t.à europea, la propria posizione, di dare 
- in conformità alle sue tradizioni - 
i l  proprio rilevante contributo al dib’at.t.ito 
poliitico che in quella. sede si trasferirà in 
iina misura ch’e, pur se non può essere 

apprezzata in modo preciso, sarà senz’altro 
sensibile. 

Ritengo che nessuno, in sede euro- 
pea, voglia accettare una correqione dell,a 
propria impost.azionle polit.ica: se non per 
la .parte che ovviamente deriverà dalla nuo- 
va esperienza di vivere un dibattito che 
non riguardi i singoli popoli, bensì il po- 
polo .europeo. 

$2 importante perciò che, non volendo 
noi esserle diversi, non volendo noi essere 
corretti $in sede europea in rapporto a quel- 
le che sono le nostre intuizioni di fondo, 
siamo pei3 concordi nei ritenere che l’Eu- 
ropa sia necessariamente‘ il luogo nel quale 
i l  dibattito politico dovrà svilupparsi; il 
luogo nel quale tras€erire le nostre opinioni 
ed i noslri confronti. R.iteniamo quindi - 
e mi pare che quesla sia la volonth mani- 
feskta da1 Parlamento - che l’Europa sia 
il luogo essenziale nel quale i cittadini, 
ormai europei, pensano di doversi ritrovare. 

Crmlo possiamo rilevare che in Ita- 
lia, a differenza di altri paesi, siamo tutti 
- o quasi tutti -. solidali sull’opportunità 
di far progredire l’integrazione europea. 
Non abbiamo quelle laceranti e drammati- 
che incertezze che si riscontrano in altri 
paesi, e che sono documentate nel realistico 
(forse anche un po’ tetro, sotto questo pro- 
filo), ma per altro luminoso discorso del- 
l’amico Di Giannantonio. 

Non siamo turbati come lo sono in In- 
ghilterra; non siamo -divisi ccme lo sono 
in Francia: vi è in sostanza da noi, pur 
nella permanente diversiid delle nostre posi- 
zioni, un sostanziale accordo per essere eu- 
ropei, per ritenere che questo è il nostro 
destino. Forse perchk siam’o meno potenti, 
meno importanti di altri paesi, che perve- 
nuti prima di noi all’unità, dotati di mag- 
giori ricchezze ed esperienze, hanno gioca- 
to nella politica mondiale un ruolo più 
importante che non sia stato il ruolo na- 
zionale dell’Italia. F’orse si rinuncia più 
facilmente nelle condizioni nelle quali noi 
siamo alla propria autonomia, alla pienez- 
za della propria sovranità nazionale. 

Ma io non vorrei met.tere in rapport,o 
questa concordia nazionale intorno all’ac- 
cettazione di un principio sovranazionale 
soltanto con il minor peso politico dell’Ita- 
lia e con la sua storia unitaria meno an- 
tica. Vi è una vocazione -europea‘ connatu- 
rale al popolo italiano. Credo si debba sot- 
tolineare (non so in quale misura, ma cer- 
tamente in larga misura) che nelle aspira-. 
zioni it,aliane sull’Europa vi è una au- 
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tentica vocazione federalista. Su questo 
punto evidentemente non tutti si sono pro- 
nunciati. Quindi non è lecito dire, per que- 
sto, quello che diciamo per quanto riguarda 
l’atto da approvare e la generale vocazione 
europea; ma credo sia comunque larga- 
mente diffuso in Italia il senso che il  pun- 
to finale, lo sbocco naturale del processo 
di  unificazione deve essere, ovviamente per 
tappe - per molte tappe intermedie - uno 
Stato federale. Questa del resto i: stata sem- 
pre la posizione assunta dai Governi ita- 
liani, estremamente duttili, come era neces- 
sario ogni qualvolta si trattava di trovare 
una convergenza di vedute con altri paesi, 
sempre pronti ad accogliere le tappe in- 
termedie, ma sempre fermi nel dichiarare, 
valga quel che valga, che per noi la meta 
è lo Stato federale In Europa. 

M a  è naturale che si debba tenere i l  
passo con gli altri. Jn quest.0 senso 1’Ita- 
lia non ha mai voluto forzare le cose. Fer- 
ma nel suo intendimento, nel suo proposito 
polit,ico, ha però sempre cercato di racco- 
gliere i consensi, cosl come essi .potevano 
essere ~iwcolti e di realizzare, a mano a 
mano, le tappe che era possibile raggiun- 
gere. B. stato un cammino lungo e difficile. 

Ricordat,e, anche a proposito dell’atto 
che oggi è oggetto del nostro esame, la 
prudenza del Governo italiano quando sono 
state presentate proposte di  legge generose, 
per quanto riguardava l’elezione unilaterale 
da parte- di singoli paesi, una elezione uni- 
laterale diretta dei rappresentanti nel Par- 
lamento europeo? I1 nostro cuore era dalla 
parte dei presentatori di queste proposte, 
ma la ragione ci diceva di non perdere la 
possibilità di operare nella sede multilate- 
rale. Forse questa possibilità di iniziativa 
noi l’avremmo perduta, se avessimo voluto 
fare per nostro conto. Invece abbiamo vo- 
luto esercitare‘ influenza - e vi siamo riu- 
sciti - perché si giungesse a decisioni vera- 
mente significative, cioè a decisioni comuni. 

Questo è l‘esempio del modo fermo e 
pur dutt,ile con il quale abbiamo affrontato 
il grande tema della unificazione nel cor- 
so di quest,i decenni. 

Tra queste tappe importanti che noi ab- 
biamo voluto raggiungere, desidero ricor- 
dare quelle inerenti all’allargamento della 
Comunità. B u n ,  discorso che ora appare 
chiuso e non si ricorda, questo passato, 
neppure tanto lontano; non si ricordano le 
difficoltà che abbiamo incontrato nel realiz- 
zare i l  passaggio dalla Comunità dei sei a 
quella che sarebbe stata la Comunità dei 

n’ove. Ebbene, l’Italia su questo punto si & 
bat.tuta fortemente, perché ha rit,enuto che 
un’Europa senza la Gran Bretagna soprat- 
tutto e anche senza gli altri paesi poi en- 
trati a farne parte, sarebbe stata un’Euro- 
pa in qualche misura mutilata, gravemente 
mut.ilata, e ha ritenuto per questo an- 
che di rinunciare, forse, -ad alcune pro- 
spettive più immediate di un potere sovra- 
nazionale europeo, di rinunciare anche alla 
possibilità . di un più omogeneo funziona- 
mento della comunità, pur di non escludere 
l’Inghilterra - il paese del Parlamento, il 
paese della civiltà democratica - dalla Co- 
munità che voleva - rappresentare compiuta- 
menle l’Europa occidentale. 

Lo st.esso s.entimento noi abbiamo in 
questo momento per quanto. riguarda altri 
problemi di allargamento che si propmgo- 
no alla Comunith., con le stesse difficoltà 
r’i armonizznzione economica, con gli stes- 
si prohlemi di difficoltà crescente di condu- 
zione politica. Sentiamo, per altro, an- 
cnja una \7olta, che tali difficoltà - cer- 
l o  reali - non debbono impedirci di dare 
vei-a compiutezza a! l’Europa, visto che 
si sono create le condizioni politiche 
per l’aggregazione all’Europa comunitaria 
della Spagna, del Portogallo, della Grecia, 
paesi che pongono indubbinmente alla Co- 
mu!ii tà, ed in ispecie all’Italia, alcuni pro- 
blemi economici rilevanti, ma dei quali, 
ancora una volta non sapremmo fare a 
meno. Ci sembrerebbe incompiuta la demo- 
cratizzazione già realizzata o in corso in 
questi paesi, se essa non avesse il suo co- 
rollario in  un ulteriore allargamento, que- 
sta volta, verso l’area mediterranea della 
Comunità, allargamento che oltre tutto ser- 
ve a riequilibrare una CEE che altrimenti 
sarebbe, con danno politico dell’Italia ed 

’ mchs  con danno politico generale, - squili- 
I~raia  verso il nord Europa; allargamento 
verso l’area del Mediterraneo, in di- 
rezione di quei paesi ai quali vogliamo e 
dobbiamo colleprci in una superiore inte- 
grazione (parlo soprattutto dell’ Africa). 

Di quel che è avvenuto nel corso di 
questi anni si danna giudizi diversi e non 
sempre, nii pare, equilibrati. Credo che per 
passione, per sincera passione europeistica, 
81 vorrebbe che t.utto fosse fatto con rapi- 
dit.8, come B nei nostri voti; si vorrebbe 
che ogni prob!ema fosse risolto la prima 
volta che essd è posto sul tappeto, che ogni 
riunione del Consiglio dei ministri fosse 
feconda di risultati. E;: invece, naturale 
che vi siano dei ritardi e delle re- 
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more; soprattutto, non sopravvaluterei al- 
cune piccole soste che lo stesso funziona- 
mento della Comunità rende necessarie. 
Vorrei. dare per parte mia un giudizio equi- 
librato, essendo stato nel corso di molti anni, 
come Presidente del Consiglio e come mini- 
stro degli esteri, nel pieno dell’esperienza co- 
munitaria. Vorrei dare, dicevo, un giudizio 
equilibrato e sostanzialmente posit.ivo. Na- 
turalmente sappiamo bene che vi sono al- 
tre, molte altre. mete da raggiungere. Ma 
credo che non sarebbe giusto - tenendo 
cmt,o soprattutto delle difficoltri, delle di- 
Pparitd d i  vedute: della ~1nanlmit8 da rag- 
Tiungere - non rilgevare i progressi che, 
qualche volta silenziosamente, sono stati 
realizzati nel corso di questi anni. 

Parlo di progressi per quanto riguarda 
l’integrazione; mi guardo bene dal dire, na- 
turalmente, che abbiamo fatto tutto il cam- 
mino che avremmo voluto .in tema di inte- 
grazione. Basti pensare al. settore econo- 
mico e monetario, dove evidentemente ci 
siamo fermati 1,imitandoci ’ a cooperazioni 
economiche più ristrette. Tuttavia, sia pure 
con alcuni errori, una politica agricola co- 
mune è stata costruita e può e deve essere 
perfezionata. Una politica commerciale è 
stata stabilita.. Lo stesso vale per quello 
che riguarda una politica regionale. Io ri- 
cordo le difficilissime vicende selative a 
questa presa in carico, da parte della 
Comuni tà, delle aree depresse dell’Europa. 
So bene che quello che è stato fatto è 
quantitativamente assai limitato, anche se 
collegato con quanto- si fa in altri settori 
(anche quello agricolo) per quanto riguar- 
da le aree depresse. Tuttavia è importante 
che il principio di una competenza comu- 
nitaria sia stato affermato ed è una con- 
quista di questi anni; una conquista da va- 
lorizzare tenuto conto delle difficoltà con le 
quali il principio è stato affermato. 

Siamo andati avanti in molti campi nel- 
la collaborazione intergovernativa. Esso non 
è  LI^ fatto Comunitario, ma non è chi non 
veda come una maggiore intesa, una mag- 
giore cooperazione, un maggiore affiatamen- 
to tra i governi sia un contributo fonda- 
mentale, in prospettiva, per lo sviluppg di 
un’autentica politica comunitaria con que- 
gli obiettivi più ambiziosi dei quali ho par- 
lato. E, a proposito della collaborazione in- 
tergovernativa, mi sia consentito di ricor- 
dare lo sforzo sottile, non vistoso, ma estre- 
mamente signific,at.ivo, per -la concertazione 
della politica estera tra i nove paesi. Una 
concertazione in forza della quale assai pilli 

2 

frequentemente che in passato i nostri nove 
paesi hanno assunto atteggiamenti eguali 
sia in seno alle Nazioni unite, sia in rela- 
zione a grandi problemi internazionali; ed è 
una collaborazione che avviene anche nelle 
sedi periferiche, nelle nostre più remote am- 
basciate, dove lo scambio di informazioni 
e l’amalgama delle posizioni sono naturali. 

PHESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

MORO ALDO, RelUtOTe. Ed infine i fatti 
istituzionali. Naturalmente mi soffermo in 
questo momento su questo fatto istituzio- 
nale fondamentale che è l’elezione del Par- 
lamento europeo a suffragio universale e 
diretto. Evidentemente ci possono essere 
molte forme di innovazione istituzionale in 
senso comunitario. Ma perche la nostra opi- 
nione pubblica e in genere l’opinione pub- 
blica europea si sono concentrate, nel corso 
di  questi anni, nella richiesta di eleggere, 
coine fatto istituzionale - fondamentale, in 
modo diretto il Parlamento europeo? I3 se- 
gno che ‘la nostra opinione pubblica e quel- 
la europea -hanno colto il valore emblema- 
tic0 di questa scelta, cioè di questo dare 
la parola - come ora potrà avvenire - al 
popolo europeo: il  fatto che per la prima 
volta si possa parlare di un popolo europeo 
che si esprime, anche se con strumentazioni 
elet,torali diverse, nello stesso tempo per la 
elezioiie della sua rappresentanza. Io direi 
che questo è il dato f,ondamentale: il fatto 
che si sia dinanzi ad una scelta popolare, 
che i cittadini europei possano dire la loro 
parola e possano decidere in ordine alla 
loro rappresentanza. . 

Mi permetto di rilevare che ciò è più 
imp0rtant.e che non il tema delle competen- 
ze del Parlamento eletto. Non è .più im- 
portante dal punto di vista giuridico evi- 
dentemente, ma è più importante dal pun- 
to di vista morale e politico. C’,B certamen- 
te un problema dei poteri dei quali è 
investito il Parlamento europeo e noi sap- 
piamo tassativamente che per il momento 
i poteri del Parlamento sono quelli previsti 
dai trattati, ivi compreso quel trattato cor- 
rettivo che non da molto abbiamo ratificato 
anche nel nostro Parlamento. Sono com- 
petenze relativamente modeste, anche se 
quel le che attengono al bilancio assumono 
maggior peso con il sistema di finanziamento 
della Comunità con risorse proprie. 

119



Atti Parlamentari - 5276 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1977 - 
Certo, per quanto riguarda le compe- 

tenze sono progressi modesti; e questi pro- 
gressi modesti sono il segno della diversità 
delle posizioni tra i vari paesi e tra le va- 
rie opinioni pubbliche; diversitb delle quali 
abbiamo parlato e che del resto abbiamo 
riscontrato ad ogni passo del lungo cam- 
mino della unificazione europea. Ma io in- 
sisto nel dire che è importante che intanto 
i l  Pa.rlarriento sia eletto, che sia riconosciu- 
to ai cittadini europei questo dirit.t.0. Penso 
che ciò farà andare avanti il processo uni- 
tario, perché è, oltre che un fatto emble- 
matico, manifestazione di una capacità di 
crescita interna, inserita nel oontesto europeo. 

Noi siamo llhturalmente del tutto leali 
. con i paesi nostri soci della Comunità; cer- 

lo non immaginianio dei colpi d i  mano che 
facciano assumere al Parlamento europeo 
poteri i quali non siano consentili; non 
pensiamo di pol.ere in nessun modo for- 
zare la mano agli altri paesi le cui in- 
certezze sono state del resto indicate elo- 
yuen tei-nei1 te nel discorso ben documentato 
del 1 ’nm i co Di Gi annantonio. Indubbiamente, 
incertezze vi sono, anche se io sono convinto 
che anoora una volta il fatto storico dell’uni- 
tà europea le dissolverà. E così è per il 
Parlamenlo. Io credo, cioè, nel grande mo- 
vimento di opinione pubblica che l’esistenza 
del Parlamento, la sua dialettica interna, i l  
suo riflesso sulle opinioni pubbliche deter- 
minerà. Quindi non riter,go che siano né 
possibili né necessari dei colpi di mano, visto. 
che con il consenso di tutt.i si è creato un 
meccanismo di opinione capace di mettere in 
moto, io credo, sviluppi oggi imprevedihi li, 
ma che noi possiamo in qualche modo im- 
maginare con il nostro sentimento di euro- 
pei. 

Uno dei punti su cui si è soffermato il 
dibatt.ito è st.at.0 quello dei rapparti della 
Europa unita, di questo lembrione di Euro- 
p a  unita. con il resto del mondo. Questo 
6 un lungo discorso, che noi abbiamo po- 
sto in una serie di incontri dei ministri 
degli affari esteri, nel corso dei quali ci 
siamo sforzati di stabilire, come si diceva, 
iin’identilb europea. E quello che voi, ono- 
revoli colleghi, avete chiesto, era appunto 
l’oggetto del nostro sforzo di alcuni anni, 
concluso in documenti poi in parte appro- 
vati ed in parte non approvati, ma che 
già profikvano questa identità europea che 
del resto è un fatto politico e non ha bi- 
sagno, in sé, di documenti, anche se è 
hene che dei documenti siano redatti. 

Si parla.  dei nostri rapporti nei con- 
fronti d,egli St.ati Uniti d’America. Non ab- 
hianio difficolt5 a dire che noi intendiamo 
riconfermare la nostra autonomia, la no- 
$tra originalilà, e dare maggior pesd alla 
Europa in qualilo unita, nei rapporti, che 
debbono essere fiduciosi ma equilibrati, tra 
!’Europa e gli Stati Uniti d’America. Na- 
1uralment.e non possiamo dimenticare che 
noi, come singoli paesi, fatta eccezione 
per l’Trla~da, siamo legati da un vincalo 
di solidarietà in uno schieramento politico- 
militare con gli Stati Uniti d’America. Su 
questo legame vi tale ha richiamato l’atten- 
zione l’onorevole Battaglia. Questo lo ricor- 
diamo, ma non la riteniamo in alcun mo- 
do in cont.rdddizione con l’autonomia che 
vogliamo acquisire autonomia di dialogo, 
mn autonomia lanto pih facile da otlenere 
e da vivere fecondamente, in quanto sia 
l’autonoinin di un’Europa unita, non di sin- 
goli paesi europei, di fronte alla grande 
pofenxn americana. 

NB nbbiamo mai dimenlicato i nostri rap- 
porti con i paesi dell’est, europeo, perché il 
nostro disegno è stato di distensione politica, 
alla quale abbiamo dato il  nostro contributo, 
come I!elia e come Europa, nel oorso di que- 
sti anni. 

Siamo st.ati fautori e protagonisti attivi, 
fino alla firma del Irattatio, della Conferen- 
za [per la ,:sicur,ezna e la cooper.azione in 
Europa. Sappiamo quilntdi che esiste un,a 
Eursopa chfe va 31 1d.i 118 ldlei aonfilni ‘del- 
1’Eurapa occidentale;. e con questa Europa, 
ssoon.do lie ,inidioaauioni #di H,e;lsinlui, voglia- 
mo lcodSabor.arle, in  uno srpiri%o aiacero di 
diistensione e (di ,intesa. Vogliilamo mllabo- 
‘rare r.i,tmmtdo, pelr altro, che !la nostra 
uimtà non si.a un ostacolo, m,a anzi, lin 
prosp&tiva, ioostitulisca ,un contrr;ibuto im- 
portante, “ c h e  qui,  per da feomdiltà .dei 
rapporti (di .ooll,ebor.azione con l’,elst europeo. 
Abbiamo ,sem[prce ,tenuto .fermo, .anche lald 
HelyiinBi, (in lmado significabivo i.1 f,abb che 
papiav,a un’Eumpa wcidenta’le anijta, che il1 
su.0 mdiworso voleva essere amichevole le in- 
tenso anche con l’.est eumpeo, )ma wWa 
base della sua unità. Ed i paesi dell’Europa. 
orienta!e, nel .loro realismo, hanno finit.0 per 
tenerne conto. e per considerare questo non 
un fatto irrilevante o negativo, ma un fatto 
;he poteva essere l’inizio di sviluppi politici 
interessanti. 

Vi 1sonu poi i inoshri vappor,ti (cui, ,d’mal- 
tra lp.arte, ,ho fatto già cmno)  IO^ li paesi 
jel %terzo mondo, nei confmntri dlei Wa1.i 
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la Gomumitb non iè stata oerto ,l'ulhima né 
la meno generosia *nel,lo .st.abillir.e Idei rap- 
porli icoistiwuthiv:i, m m e  Id'ilmostireano ,l'e due 
convenzioni che ebbkmo stiipuliato. Scappia- 
nio ,bene cche iiion si esaunisce in questo la 
polititca europea [nei mnfronti Idlel terzo 
mondo, che è Oggi u n  ,fatto Idomin,ante del- 
la 'scena ,mmcundial.e. Emendo un fatto domi- 
n'ante, siamo uoaviiati che sia Iposslibile e : 
i?e8d,li;stiico aff rmbare questo pr,crBlmsa non 
come singoli paesi (n,on n e  lavreimmo la 
forza né la capacità), ma soltanto nel con- 
testo idell'oni,tA ,europea. Europa ,uniita vuo! 

terzo incmdo e un cmtnibuto notevole al- 
l'$avvi.ar'e !a "ll~uzioae 'questo $problema ,fori- 
dai~eln,tal#e e idraimrmatico :della nostra elpo,ca. 
. Un u'ltimo iaocenno. INdl4a mia r,elazione 
110:i ho parlato di emigrati, perché non 
credo :che imn !una re4azione s i  ideibbsa 'diire 
tutto. Desdlder~o però irilcolrdiare &e questo 
iìi,ome,ii,to Idi 1eIlezioln.i ai *richiama alla ,inen- 
le questi italiiani c h e -  in ,un oerto seaso, 
sono #diventati cittadini Ieuropei pri,ma di 
noi, perché hsamno fahto Ilsa iloro esperienza 
rielba imaldre Ipa'triia 'ed (in [altrii [paesi adeilla 
Coiniunità. Essi, quinld.i, ih,mn80 una poisizio- 
ne, Ipelr così Idiyle, :di avanguardi,a: sare.bbe 
impensabile che noi dimenticassimo, in 
quasto momenl.o, color'o che costituiscono uno 
dei ,legami più signifiioaivi le (più commo- 
vmti  t,ra 81'Italiti e gli ialtri (paesi della 
Comuniti IQerto, è imiportante &e 'l'Italia 
abbia propri cittadini in tutti gli altri paesi 
clella Coniut?iti. Sono certo che essi voteran- 
no, e smo  cerlo che ciò sarà espressione si- 
gnific,ativa ,ddllia 'sollild.ari.et8 profonida che 
noli abbiamo v,erso lquesti amtr i  ooniciktad,i- 
ni, ,i qu'abi hxmo dovuto ,affrontare grandi 
diliicolti, anche di adattamento. Noi speria- 
mo che essi possano veramente dire di aver 
t.rovaLo una patria europea. 

Onorevoli col,leghi, oredo d i  aver 'd,elto: 
i'ii siintesi, quello ohce iè m e r m  Id,ald.a di- 
scussione e di averlo det.t.0 in termini di 
oonseiiso, perchk non ho avuto occasione 
di polemizzare, 'ma !di fiaocogliitere il1 ,rilcco 
contri,b,ul,o che voi 'avetie offerto. Vorrei 'con- 
cludere cliioenmd80 che C'*è 'un Idoimanii limipor- 
tciiie dinanzi a. noi e che noi ci apprestiamo 
a vivwlo con piena coiisapev,olezza. Esso è 
il pnssagg-o da una fase nazionale ad una 
fase autsiiticamente comunilaria ed unitaria 
nel tiosli-o continente (Vivi applausi  al ce??.- 
l;c - Congratuluzio,ni). 

61j t1j.n ~ ~ q p o i ~ ~ ~  tc.est,FGtJtiy= 'ce:: si .paesi ded 

. 

FORLANT, dli?iislro degli  affari esteri. 
Signor President.e, onorevoli colleghi, l'am- 
piz relazione, I 2  replica dell'onorevole Mo- 
ro e il consenso manifestato nei vari ed 
approfonditi interventi che s1 sono susse- 
Quiti mi consentono di non soffermarmi sul 
significato generale dell'atto al nostro esa- 
me e sulle diverse fasi attraverso le qua- 
li si è giunti alla messa a punto del prov- 
Tredimento ora sottoposto all'approvazione 
del Parlamento. 

I3 stato giustamente osservato che la de- 
cisione s~ill  'elezione a suffragio universale 
del Fariamenio europeo conclude un perio- 
do della vita istituzionale della Comunità. 
Pnr riconoscendo anch'ia che è difficile 
prevedere oggi in modo esauriente. quali sa- 
ranno le ripercussioni sul processo di uni- 
ficazione europea di questo importante av- 
venimento, credo si possano fare alcune 
cmsiderazioni prelim inari. 

M i  pare nofi si possa non concordare, 
innanzi tntl,o, con l'opinione espressa nel 
suo discorso programmatico del1'8 febbraio 
a Lussemburgo dal nuovo presidente della 
Cammissione CEE, signor Senlrins? sul fat- 
to che le elezioni dirette contribuiranno di 
per se stesse ad alimentare il senso di una 
comune identith tra gli elettori e che gli 
e!etti dovranno stabilire il rapporto con i 
loro elettori sulla base d'ella loro azione nel 
Parlamento europeo. 

Già questa constatazione mi sembra im- 
portanle: noi pensiamo, cioè, che potrà 
svilupparsi una nuova relazionc tra l'elet- 
tor.at,o ed un gruppo di deputati eletti, 
centrat.0 essenzialment~e - sui problemi euro- 
pei. 

Mi sembra innegabile, in secondo luogo, 
che l'elezione diretta non potr3 non modi- 
ficare l'equilibrio istituzionale esistente al- 
tualmente tra Consiglio, Commissione e 
Parlamenio. Il peso politico di m a  asseni- 
hlea di ol!,re 400 membri diretlainenle clet- 
li :2.rà cwtamcnte considerevole e condizio- 
~zertt, in misura crescent.e, la vita e le pro- 
ypetlive della Coniuiiith europea. 

Tn ordine alle criliche che vengono da 
più parti rivolte al fatto che non sia .da- 
l , ~  paralle!amenta affrontatd il problema dei 
poteri del Parlamento, voglio solo, ricorda- 
re che il principio del parallelismo t.ra ele- 
zione diret,ta e poteri del Parlamento ha  
contribuito a paralizzare per lunghi anni 
osni progresso in tema di elezioni europee 
e. alia 1uc.e clellr- difficolth che tuttora esi- 
s!oiio al I ' i 11 !.crno cl i  ii.1 cu !-I i  paesi men I br I , 
t!-i; sc i i ih ra  sia :/ala l'alba L i i i i t  scella politi- 
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camente saggia! anche se ardita, con la de- 
cisione di trattare separatamente la questio- 
ne delle elezioni. 

Taluni passi avanti sono stati compiuti 
nel 1975 - lo ha ricordato paco fa l’onore- 
vole ,41do Moro - con la firma dell’atto 
che estende i poteri di controllo del Par- 
lamento europeo sul bilancio (atto per il 
quale le procedure di ratifica non sono an- 
cora completate) e con l’inkoduzione cli 
una procedura di concertazione che asso- 
cia il Par!ament.o a.lJa adozione degli atti 
comunitari di portata generale che hanno 
i?otevoli cmeeguenze finanziarie. lhol tre, la 
procedura di dia.logo continuo, che si sta 
instaurando tra la Presidenza del Consiglio 
delle Comunità, la Commissione e i l  Par- 
lamento: lende anch’essa a rendere politica- 
mente sempre pih presente la  voce dei par- 
lamentari europei negli affari della Comu- 
nità. 

Certo, con l’elezione diret.ta del Parla- 
mento europeo prenderh avvio e progres- 
sivo rilievo - io credo - un rapporto isti- 
tuzionale non facile, data la natura atipi- 
ca delle strutture comunitarie, nelle quali 
il potere esecutivo è diviso fra il Cousiglio 
delle Comunità e la Commissione e quello 
legislativo è diviso in parti disuguali f ra  
I O  stesso Consiglio e il Parlamento. Ecco 
quindi come l’elezione diretta debba essere 
considerata .un p u t o  di partenza pii1 che 
un punt.0 di arrivo nella evoluzione istitu- 
::tona.le della Comunità. Sarà necessaria una 
atient.a riflessioiie da part,e delle varie isti- 
t.uzioiii, dei Goveiriii dei paesi membri ed . anche dei Parlamenti nazionali (così si 
porri evidentemente ~ anche il problema dei 
rapporti tra i Parlamenti nazionali ed il 
Parlamento europeo) su yuesLo complesso 
di problemi, ai quali 6 collegato chiaramen- 
?e l’avvenire del processo di unificazione 
europea. 

L a  presentazidne da parte del Governo 
di questo atto non esaurisce gli adempi- 
menti in vista delle elezioni del 1978. co- 
me P stato qui da più parti rilevato. I1 
Governo dovra presentare anche il progetto 
di ln,gge elettorzle na.zior,ale, per i! quale 
'ano a buon punto - desidero rassicurare 
SU questa pu:ito gli onorevo!i colleghi - i 
lavori prep9ratcr.i. 

T problembi qui maggiormente menziona- 
li r iguardho il  nuniero e la composizione 
$elle circoscrizioni elettorali e il voto de- 
b eli italiani all’esicro. Sul  primo problema, 
In soluzidne da propoi-Te, credo, partir& dai- 
la constalazione che i l  limitalo numcro d i  

deput,ati da eleggere rende forse poco ido- 
nea !a suddivisione in circoscrizioni eletto- 
i*?-li, ut.ilizznta per le elezioni nazionali. Le 
indicazioni qui emerse nel corso del di- 
battito, che vanno dall’idea del collegio 
Iinico nazionale a quella di collegi interre- 
pionali psr ampie aree geografiche, sono 
al centro degli studi che si stanno condu- 
cendo per arrivare prest.0 a precise propo- 
s te. 

Sul secondo punto, quello relativo al 
voto degli italiani all’estero, il Governo è 
molto sensibile agli inviti formulati da più 
parti per agevolare le condizioni dell’eser- 
cizio del diritto di voto dei nostri emigran- 
ti, ed ha ben presente l’orientamento espres- 
so più volte dal Parlamento a favore di un 
attivo inserimento dei cittadini comunitari 
all’estero anche nelle strutture amministra- 
tive dei paesi ospitanti. In ordine alle ele- 
zioni europee, posso assicurare che sono va- 
gliate con attenzione le varie proposte, sia 
per il voto per corrispondenza, sia per il 
voto diretto in loco. Naturalmente (a così 
breve scadenza dall’appuntamen to elettorale 
del 1978) non 6 facile trovare soluzioni pra- 
ticabi li.. . 

PAJ ETl’A.  Soprattutto un ministro delle 
poste che garantisca che arrivino le lettere. 

FORLRNI, Ministro degli affari esteri .  
Non è facile trovare soluzioni praticabili, 
poiché ciascuna delle formule ipotizzabili, 
oltre a presentare notevoli problemi tecnici 
di attuazione - non solo imputabili al mi- 
nistro delle poste italiano - presuppone an- 
che l’attiva collaborazione dei paesi ospi- 
tanti. 

Quanto ai tempi relativi alla presenta- 
zione del progetto di legge elettorale, pos- 
so dire che essi saranno accelerati nei limiti 
del possibile e desidero anche assicurare 
che il Governo B interessato vivamente a 
conoscere, in modo tempestivo, l’opinione 
dei parlamentari, prima della presentazione 
formale del progetto: a questo fine penso 
che potrebbe essere concordata una proce- 
dura ad hoc, nell’ambito della Commissione 
parlanientare competente (affari costituzio- 
nali). 

In relazione ad alcune osservazioni fatte 
ce1 c.orso del dibattito, vorrei rilevare in- 
fine che le procedure di a.pprovazione e di 
ratifica sono soltanto in una fase di avvio 
negli altri paesi. n/Ia a questo proposito non. 
ritengo giustificato, allo stato attuale delle 
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cose, alcun pessimismo circa l’esito delle 
procedure di ratifica nei paesi membri. 

Per. la Francia, il parere di conformità 
alla Costituzione, emesso a fine anno dal 
Consiglio costituzionale, faciliterà, credo, 
l’iter legislativo del provvedimento di ra- 
tifica. 

Per quanto riguarda la Gran Rretagna, 
i preparativi per l’approvazione dell’insie- 
me dei provvedimenti che dovranno consen- 
tire l’elezione alla .data prevista procedono 
con impegno. 

Desidero qui associarmi alle espressioni 

confronti del ministro degli esteri del Re- 
gno unito, che è stato colpito in questi 
giorni da improvvisa e grave malattia. De- 
sidero ricordare che il signor Crosland 8, 
tra gli uomini politici inglesi di maggiore 
11restigi0, quello che ha avuto una parte 
rilevante nelle scelte che la Gran Bretagna 
ha operato in direzione dell’Europa. L’au- 
gurio che il Governo italiano gli rivolge 
è che egli possa riprendersi in salute e ri- 
prendere presto la sua attività. 

Per la Danimarca, che ha la facoltà di 
designare temporaneamente tra i deputati 
nazionali i propri rappresentanti al Parla- 
mento europeo, non dovrebbero porsi ulte- 
riori difficoltà: 

Ho fatto riferimento a questi tre paesi 
perché in essi erano regislrate, .come è 
noto, le maggiori difficoltà, ,e l’argomento 
ha suscitato le più vivaci polemiche all’in- 
terno delle rispettive comunità nazionali. 

La nostra Camera dei deputati è dun- 
que la prima Assemblea che procede al- 
l’esame ed al voto degli atti relativi alla 
elezione europea. I1 Governo è lieto che 
anche in questo modo il nostro paese pos- 
sa da,re un ulteriore contributo ed una in- 
dicazione positiva sul cammino dell’unione 
europea. 

Nel corso della iiost-ra discussione è stato 
rilevato con preoccupazione che questo cam- 
mino procede troppo lentamente o, addiri t- 
tura, che esso è in una fase di ristagno e 
che prevalgono le ragioni del pessimismo 
e di una certa frustrazione. Indubbiamenbe, 
in queste sensazioni vi è qualche fondamen- 
to, anche se - come diceva giustamente 
poco fa l’onorevole Moro - non bisogna tra- 
scurare la complessità e le difficoltà del  
problemi, che aumentano con il procedere 
del canimino; ciò non significa sempre che 
l’idea, il disegno che si persegue siano en- 
lrati in crisi. Noi intendiamo reagire agli 
elementi di freno, alle remore che si frap- 

di augurin che SOnO state f=rmu!ate nei  

pongono su una strada che, a nostro avviso, 
non ha alternative se non anacronistiche e 
rovinose. 

Con un voto positivo, con una indica- 
zione sicura, anche per la vasta base di  
consenso che si è delineata, il Parlamento 
italiano premia l’ottimismo della volontb in 
questa vicenda storica, carica di suggestio- 
ni, di speranze e di prospettive. 

Per i l  25 e 26 marzo prossimi, onore- 
voli colleghi, abbiamo concordato che si 
svolgesse a Roma la riunione del Consiglio 
europeo. In quella occasione celebreremo i 
20 anni dei trattati di Roma e - mi au- 
guro - ripeteremo e verificheremo la vali- 
dit;?, di un impegno che non deve venir 
meno e che deve riprendere con crescente 
determinazione. In questo l’Italia ha un 
ruolo importante, che potrebbe essere sotto- 
valutato solo commettendo errori imperdo- 
nabili. 

Ringrazio infine l’onorevole Moro per la 
relazione che il Governo pienamente condi- 
vide e i colleghi che con i loro interventi 
hanno in modo così approfondito dimostrato 
l’importanza di questo voto e confortato la 
linea politica che vogliamo perseguire con 
il più vasto consenso del Parlamento e del- 
la nostra societ;?, nazionale (Applausi al 
centro). 

-. 
PRESIDENTE. Si dia 1611ura degli arti- 

coli del disegno di legge, identici nel testo 
del Governo e della Commissione, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
dire tl ament e in votazione. 

STELLA, Segretario, legge: 

ART. 1 

13 approvalo l’atto relativo all’elezione 
dei rappresentanti nell’Assemblea a suffra- 
gio universale diretto, firinat.0 a Bruxelles 
il 20 settembre 1976, allegato alla decisio- 
ne del Consiglio delle Comsnità europee, 
adottata a Bruxelles in pari data )). 

(È approvato). 

ART. 2. 

(1 Piena ed intera esecuzione è data al- 
l’alto di cui all’art,icolo precedente a de- 
correre dalla sua entrata in vigore in con- 
formith all’ar.ticolo 16 dell’atlo stesso n. 

(E approvalo). 
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PRESIDENTE. Passianio agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

STELLA, SegretaTio, legge: 

La Camera, 
nell’approvare l’Atto relativo alla ele- 

zione dei rappresentanti nel Parlamento 
Europeo, 

fa voti 
affinché nella prospettiva di ulteriori ade- 
sioni da parte di altri Stati alla Comunità 
europea, il Governo italiano fin da adesso 
rappresenti ai livelli e nei modi opportuni 
la necessità di assicurare nel Parlamento 
europeo ad ogni nume paese aderente un 
numero proporzionale di seggi in aggiunta 
a quelli atlualmente previsti. 
9/839/1. Franchi, Pazzaglia, Romualdi, Valensise, 

Gnarra, Santagati, Lo Porto, Tre- 
maglia. 

La Caiiiem, 

consderando che il secondo comma 
dell’articolo 7 dell’htto prevede che per la 
elezione del Parlamento Europeo, fino alla 
entrata in vigore di una procedura el,ett,o- 
rale uniforme per tutti i paesi della Comu- 
iiit&, ciascuno St.ato è autorizzato a disci- 
plinare la consuItazione elettorale con pro- 
prie disposizioni, 

inviti\ i l  Governo 
a cousidcrare l’opportunith del I a emanazio- 
ne d i  un complcsso di norme specifiche 
che tenga conto della rappresen tatività di 
tutte le forze politiche it.aliane riferendosi 
ai inodi di elezione stabiliti per la Camera 
d.ei Deputati, prevedendo un collegio unico 

. nazionale, così come richieslo dalle nume- 
fose pt’oposle avanzate dai consigli regio- 
I?n!i. 
9/839/2. Paezaglia, Tremaglia, Romualdi, Frsn- 

chi, Bollati, Guarra, Trantino. 

La Camera., 

nell’approvare l’Allo relativo alla ele- 
zione dei rappresentanti del Parlamento 
Europeo; 

considerando fin da adesso l’opportunità 
che gli eletti all’alto incarico in rappresen- 
tanza dello Stato italiano godano di pre- 
s!.igio e di funzione al di là della posizione 
ricoperta nel Parlamento nazionale; 

tenuto conto dell’ariipia gamma d-ell’in- 
cmn pali 13 i I i lh si t i  p re v i s I a n e1 1 ’ a l t o s lesso, 

fa voti 
perdié il Governo italiano voglia racco- 
mandare di stabilire la non compatibilità 
degli eletti all’Assemblea del Parlamento 
Europeo con la funzione di membro del 
Piir1;lmenlo jtaliano. 
9/839/3. Romualdi, Tremaglia, Paazaglia, Guarra, 

Lo Port,o, Santagati. 

L a  Camera, 
considerato che circa un milione e 

mezzo d i  cittadini italiani lavoratori in  
Europa non godono dei diritti politici, ga- 
rantiti dalla Costituzione, perché sono stati 
cancellati dalle liste elettorali; 

ritenuto che il diritto al voto politico 
non può essere disconosciuto se non vio- 
lando i principi informatori della stessa 
Costituzione repubblicana; 

sottolineato che tale assurda situazionc 
colpisce proprio quei lavoratori i taliani, 
che con grande sacrificio e con il loro la- 
l‘oro, con i loro ssntiinenti di fedelta alla 
Patria, hanno dato prestigio alla nostra 
nazione all’estero e hanno con i fatti con- 
tribuit.0 a costruire, con le loro opere e 
con la loro azione e con il loro spirito, 
l’uni tà dell’Europa; 

invita il Governo 
a prendere le iniziative necessarie e. ur- 
genl i. costi!uendo immediatamente presso 
i l  Comi talo inlerministeriale dell’emigrazio- 
ne un Comitalo di studio per accertare i 
termini del problema, per eliminare ogni 
discriminazione e per dare la possibilità agli 
emigra t i ,  iiell’ambito della nuova disciplina 
elettorale prevista per il 1978, di essere rei- 
scritti tutti alle liste elettorali e di votare 
nella loro residenza di lavoro, presso le 
ambasciate e i consolati o per corrispon- 
denza. 
9/839/‘. Tremaglia, Franchi, Romualdi, Bollati, 

Trantino. 

FRESIDENl’E. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
L’ordine- del giorno Franchi ed altri 
n. 9/839/1. auspica l’ampliamento del Par- 
i?imeiiio nell’ipot.esi di adesione di nuovi 
paesi niemlwl. Desidero dire che, nell’am- 
biio dei nepozieti di adesione di nuovi 
paesi membri, devono essere necessaria- 
I I  I C I I  I c  a,ffron lati anche i 1-1 rohlei I I i  is!i luzio- 
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nali e tra di essi quelli relativi alla com- 
posizione degli organi comunitari. In que- 
sto cont.esto dovranno essere valutati anche 
$1 i adattamenti della composizione nume- 
rica del Parlamento europeo. 

In passato, in occasione del negoziato 
per l’adesione della Gran Bretagna e degli 
altri paesi candidati, è stato seguito il cri- 
terio di un numero aggiuntivo di seggi da 
istiluire proporzionalmente a quelli attri- 
buiti ai paesi membri originari, per assicu- 
rare una adeguata rappresentanza dei nuovi 
paesi membri. 

penso che possano consentirci di presu- 
mere che, date le difficoltà incontrate dai 

nove )) per concordare tra loro l’attuale 
ripartizione dei seggi, uii analmogo criterio 
poirii essere seguito anche nei fuluri nego- 
xiaii di adesione, anche se non è quesla 
una maleria SLI cui i l  Coverno possa fin 
d’ora clefin ire una posizione precisa. ‘re- 
nendo quindi conto . di quesle argomenta- 
zioni, il Governo accetta come raccoman- 
dazione I ’iiivilo contenuto in quest.0 ordine 
del giorno. 

‘Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
.Pazzaglia ed altri n. 9/839/2, che invita il 
Governo a considerare l’opportunità del- 
I’eniar,azione di u n .  complesso di norme 
specifiche che tengano cont.0 della rappre- 
sentatività di tutte le forze politiche it*a- 
liane, ho già detto poco fa, nel mio breve 
intervento in sede di replica, che il Go- 
verno intende presentare, il più rapida- 
mente possibile,, un progetio di legge elet- 
t,orale che assicuri‘ una equa rappresentati- 
vità delle forze politiche nel futuro Parla- 
mento. Ho anche detto che il Governo pro- 
ceder& altresì ad ui;a consultazione del Par- 
lamento - in via prevent.iva ed in sede di 
Commissione - prima di presentare for- 
malmente i l  progetto stesso. In questa fase 
di studio del problema sarebbe quindi con- 
traddi ltorio con 1 ’impegno che ho assunto 
che io indicassi con sicurezza in questo 
momento la formula. da proporre per 
quanlo riguarda le circoscrizioni elettorali. 

Varie ipotesi - che vanno, come ho già 
detto, da quella del collegio unico nazionale 
a quella di collegi regionali o interregio- 
nali - possono essere formulate; posso per- 
ciò accettare come raccomandazione la pri- 
ma parte dell’ordine del gioriio, mentre non 
sono in grado di accettarne’ l’ultima, in 
quanlo essa vincolerebbe sin d’ora il Go- 
verno ad una scelta a favore del collegio 
unico nazionale. 

. .  
h’C! f2i?o =LlCStE! cGESidCi”aZiGGi pei7cii6 

Circa l’ordine del giorno Romualdi ed 
altri n. 9/839/3 - che riguarda l’incompati- 
bilità tra il mandato parlamentare europeo 
e quello nazionale - debbo dire che, come 
risulta dall’atto sottoposto all’approvazione 
del Parlamento, vi è invece compatibilità 
tra il mandato parlamentare nazionale e 
quello europeo. Per le elezioni del 1978 1.a 
questione è dunque già stata decisa in sede 
comunitaria, lasciando in definitiva agli 
elettori la facoltà di decidere se inviare o 
meno a Strasburgo personalità già elette nel 
Parlamento nazionale. Solo al Governo da- 
iiese B conseniita, in deroga alla disposizio- 
ne di cui all’articolo 5 dell’atto relativo 
alle elezioni, la facoltà di di rendere ob- 
bligalorio il doppio mandato, nazionale ed 
europeo. Per l’avvenire, spetterà in primo 
luogo al Parlamento europeo eletto di pro- 
porre una procedura eleltorale uniforme e 
di optare per la Compatibilità o per la in- 
compatibililà fra i due mandati. Prima an- 
cora che ai Governi, toccherà cioè al Par- 
lamento europeo di esprimersi in proposito. 
Si può essere certi, naturalmente, che gli 
orientamenti del Parlamento influenzeranno 
quelli dei paesi membri. Il Governo per- 
tanto, per queste ragioni, non può accettare 
l’ordine del giorno così com’è formulato, 
anche se tiene conto del fatto che l’esigen- 
za in esso rappresentata sarà certamente 
condivisa da più parti e sarà attentamente 
valutata sia in sede di Parlamento nazio- 
nale, sia in sede di Parlamento europeo. 

Circa l’ordine del giorno Tremaglia ed 
altri n. 9/839/4, relativo al voto degli ita- 
liani all’estero, come ho indicato nel mio 
intervento, sono in corso di esame tra le 
amministrazioni più direttamente interessa- 
te le varie soluzioni possibili per facilitare 
l’esercizio del diritto di voto da parte dei 
cittadini residenti all’estero. I problemi che 
si presentano sono complessi e appare ne- 
cessario rendersi conto che ciascuna delle 
formule che sono state qui ipotizzate pre- 
senta notevoli difficoltà di attuazione e pre- 
suppone l’attiva collaborazione da parte dei 
paesi comunitari ospitanti. Posso conferma- 
re, comunque, l’intendimento del Governo 
di completare l’esame della questione in 
tutte le sedi idonee, allo scopo di agevolare 
le condizioni di eseroizio del diritto di voto 
da parte dei nostri concittadini all’estero. 

I1 Governo quindi può accettare come 
raccomandazione questo ordine del giorno, 
ma non può impegnarsi sin d’ora ad adot- 
tare una soluzione determinata. 
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PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i presentatori in- 
sistano a che i loro ordini del giorno sia- 
no posti in votazione. 

PAZZAGLIA. Non insistiamo per la vo- 
tazione degli ordini del giorno accettati dal 
Governo come raccomandazione. Per quan- 
to riguarda l’ordine del giorno Romualdi 
n. 9!839/3, che il Governo non ha accet- 
t,ato, non riteniamo di insistere per la vo- 
lazione per non pregiudicare in futuro la 
soluzione del problema prospettato. 

PRESIDENTE. La votazione segreta fi- 
nale del disegno di legge (con le eventuali 
dichiarazioni di voto) è rinviata ad altra 
seduta. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti pro- 
get.ti di legge: . 

Senatori SIGNORI ed altri: (( Istituzione 
di una Commissione d’inchiesta e di studio 
sulle commesse di armi e mezzi ad uso mi- 
litare e sugli approvvigionamenti )) (appro- 
wto  da quel Consesso) (1149); 

(( Modificazioni alla legge 8 marzo 1968, 
n. 177, conoernente la concessione di un 
contributo annuo a favore dell’Unione in- 
ternazionale degli organismi familiari 
(UIOF) )) (npprovnto da q7iella X l  Conamis- 
sione) (1 159) ; 

(( Modificazioni alla disciplina de1l”impo- 
sta sul reddito delle persone fisiche )) (ap- 
provoto dn r/ml Conuesso) (1151). 

Saranno stainpali e distribuiti. 

Autorizzazione di relazioni orali. 

PRESIDENTE. Comunico che la VI Com- 
missione (Finanze e tesoro) ha deliberato 
di chiedere l’autorizzazione a riferire oral- 
mente all’Assemblea sui seguenti disegni 
di legge: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
30 dkembre 1976, n.  867, recante norme 
per la valutazione delle diisponibilità in oro 
d’ella Banca d’lbalia e d,ell’Ufficio italiano 
deii cambi 1) (approvato dal Sentito) (1125); 

(( Conversione in legge dlel decreto-legge 
30 dicembre 1976, n. 865, recante proroga 
del termine di cui all’articolo 8 del decreto 
del Presidente delFa Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 644, riguardante la cessazione del- 
I’attivith dei soppressi uffici distrettuali del- 
le imposte dirette )) (approvalo dal Senato) 
(11J7).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rinaane srabililo). 

sta.bili lo. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

STELLA, SegTetario, legge le inberroga- 
Eioni le l’i,n~tenperllanza IperveInnuQe alla Pre- 
si denza . 

Ordine ,del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno Idseld,a .seduta d i  domani. 

Memoledì 16 fsebbrailo 1977, alle 16: 

1. - Intrerrogaai”i. 

2. - Discussime del disegno di legge: 

Conversilone in bgge, con ‘modifiloasio- 
ni , dal dwxwho-~lie~gge 23 Idiaembre 1976, 
n. 852, ireoajn,te piromga dmei termini (di ma- 
denza d i  8alimn.e ~agevolazicmi fi,scaIi iim mia- 
tenia (di imposta sul vfalore a,ggiumto e nw- 
mie nel1.a stewa materisa per 1.e 1d.i.ohilawauimi 
e i versamenl i (m,odiftca/o dal Senato) 
(982-B); 

Relatore: Zwvo. 

3. - Discussione del (lisegno di legge: 

ConverLsilone i n  ]legge ed,el ,dmreto-+egge 
30 dioembpe 1976, ,TI. 867, Irmaate aomie 
per la valutazione dlelile di,spni,bidità in m 
delha Blmlc1a d’Italia e d~el.l’Uffioio itr&h.no 
dmei camibi (approvalo dar! Senato) (1115); 
- Relalore: de Cosmo. 

4.  - Llìscmsione del disegno di legge: 

C,onverslion!e in *l,egge sdiel ‘d,eoreto4egig;e 
30 d.ioembpe 1976, In. 865, 1recan.k pr,oroga 
d,sl termine !di mi .all’larticol,o 8 d’e1 demeto 
de,l P,r-8esiideinte della Repubblica 26 ottobne 
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PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

1~ Nella terza colonna della tabella dì 
cui all’artScolo I del decreto-legge, sosti- 
tuire la cifra: 24.000,. con la seguente: 
84.000 ))’. 
1. 1. Aiardi, Carlotto, Marzano, Cirino Po- 

micino, Giura Longo, Rosini, Bia- 
monte, Sandomenico, Bambi, Meucci, 
Quattrone. 

L’onorevole Aiardi intende svolgerlo ? 

AIARDI. Lo diamo per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è i l  parere della 
Commissione su questo emandamen tn ? 

GARZIA, Relatore. 1,’emendamento si 
propone di adeguare il canone di abbona- 
mento per apparecchi televisivi a colori in- 
stallati su nlabanbi o su lmtovetture ioon Imo- 
tore dalla potenza superiore a 26 cavalli, 
in proporzione a quanto stabilito per l’ab- 
bonamento familiare. Esprimo quindi su di 
esso parere favorevole. 

PRESIDENTE. I1 Govwno ? 

AZZARO, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Anche il Governo è favo,revole. 

PRESIDENTE. , Pongo in votazione 
l’emendamento Aiardi 1. 1, accettato dalla 
Commissione e dal Governo. 

(E approvato). 

I1 disegno di legge, che consta di un 
articolo unico, sarà votato a scrutinio se- 
greto nel prosieguo della seduta. 

Dichiarazioni di voto 
sul disegno di legge n. 839. 

PRESIDENTE. Come la Camera ricor- 
da, nella seduta del 15 febbraio scorso 
sano stati approvati gli articoli del dise- 
gno di legge n. 839. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del disegno di legge. 

B iscritto a parlare per dichiarazione di 
voto l’onorevole Roberti. Ne ha facoltà. 

RORERTI. Siamo ’ oggi più tranquilli 
circa la possibilitti di effettiva attuazione 
dell’atto di Bruxelles per l’elezione del Par- 
lamento europeo a suffragio universale di- 
retto, all’approvazionie del quale l’Italia 
procede per prima, dopo che il 28 gennaio 
1077, nel palazzo d’Europa che per l’,ap- 
punto. si inaugurava, l’abbiamo ascoltato il 
Capo dello Stato francese rendersi gapante, 
di fronte a tutto l’o schieramento europeo 
(erafio presenti i ministri degli affari esteri 
di circra 19 paesi), dell’adesione francese al 
progetto di elezione diretta del P,arlamento 
europeo. 

Riteniamo che l’elezione diretta rappre- 
senti un passo decisivo e molto importante 
per la costituzione dell’Europa uni.ta. Sia- 
mo consapevoli del fatto che infinite sono 
state le difficoltà incontrate, lungo il suo 
tormentato itiner,ario, dal progetto per la 
formazione dell’unione politica eurolpela; e 
siamo anche consapevoli del fatto che in 
alcuni momenti si è temuto che questo 
cammino venisse arrestato dallme gelosie esi: 
stenti tra i vari paesi. 

Proprio per questo, noi rit.en,iamo che 
l’elezione diretta possa costituire un ele- 
mento ai fini dell’unificazione europea, per- 
ché attraverso questa elezione, da parte dei 
vari popoli europei, si verifica in pratica 
il trasferimento diretto della sovranità dei 
popoli, che sono depositari e tito1,ari della 
sovranità dei singoli paesi, ai diretti rap- 
presentanti del Parlamento europeo che vie- 
ne, quindi, investito di questo potere so- 
mano. Si crea, in questo modo, la btase 
per la formazione di un congiunto ordina- 
mento giuridioo comunitario che, una volta 
creato, anche a non volere wedere del tutto 
ai principi delle teorie istituzionali di di- 
ritto pubblico, genererà le sue norme. Esse, 
infatti, discendono dall’istituzione per il fat- 
to della sua esistenza, è la nascita del- 
l’ordinamento giuridico che crea una situa- 
zione di diritto; una volta creatra l’istitu- 
zione, il diritto diviene il suo prodotto na- 
turale. Con ciò la prospettiva dell’unith 
politica, dell’unità sostanziale, della supre- 
mazia, anche politica, dell’Europa unita sui 
singoli Stati viene ad essere istituzional- 
mente e giuri,dioamente consolidata, risol- 
vendo così l’eterna disputa tra il predomi- 
nio della sovranità nazionale ed il predo- 
minio di forme tdli suvaanità inbernazionele, 
che costituisce uno dei problemi più annosi 
e più difficili d,el diritto pubblico, sia in- 
terno sia internazionale. 
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Venendosi così a costituire l’Europa, il 
quesito ‘che resta è questo: quale Europa? 
Non certo l’Europa degli odi, delle guerre, 
delle gelosie e di  quelle rivalità che hanno 
insanguinato per millenni questo continente, . 
fino all’ultima guerra: questo tipo di Eu- 
ropa Q indubbiamente superato. Bisogna 
riconoscere che le istituzioni comunitarie, 
se non ‘avessero altro meri’to, hanno questo, 
che oggi non C’è alcuno, in Europa, che 
possa porsi, nemmeno come remota possibi- 
lit,à, l’eventualità di un conflitto armato 
tra i vari paesi che costituiscono l’Europa 
stessa. Questo pericolo è superato ! 

Quiindli, noa !più (I’Eluropa degli odi e 
delle rivalità. Si è parlato di Europa caro- 
Iingia: no, non può oerto trattarsi dell’Eu- 
ropa di Carlo Magnc, né di quella di 
Carlo V. Ed allora quale Europa? 

Vorrei rioordare, proprio per una oppor- 
precisazione, che il Consiglio d’Eu- 

ropa nella sua ultima sessione ha voluto 
rik~adi1.e esplicitamente in una sua risolu- 
zione che il sistem’a di democrazia plura- 
listica resta la sola protezione contro l’arbi- 
trio ed il solo mezza dfi salvaguardia per 
le libertà individuali, aggiungendro che solo 
le nazioni che attuano i principi della de- 
mocmzia parlamentare sono rappresentate 
nel Consiglio d’Europa e quindi negli orga- 
nismi comunitari. 

I3 bene laniche richiamare in questa aula 
che il tentativo di ridurre la portata di 
questa definizione democratriua e pluralisti- 
ca parlmamentare della nuova Europa, pr,e- 
sentato sotto forma, di .  emendaniento dai 
rappresentanti dell’estrema sinistra italiana 
nell’Assemble~a del Consiglio .d’Europa, fu 
resp,into da  quell’Assemblea - con la quasi 
unanimità dei voti. 

Questo non significa né vuol significare 
certamente una cristallizzazione di formule 
e neppure un gretto conservat.orismo. L’or- 
dinamento comunitario deve restare aperto 
a tutti gli sviluppi, deve essere pronto ad 
adeguarsi anche alle nuove dimensioni e 
contenuti che il principio democrat.ico va 
assumendo; noi siiamo incoraggiati a rite- 
1ier.e che esso SiFmuova proprio in questa 
direzione da .un indizio, cioè dal fatt.0 che 
proprio, la Comunità europea ha avanzato 
una proposta di convenzione per la coge- 
stione delle imprese. 

Questa proposta è stata presentata di 
recente e noi non possiamo non salutarla 
con profonda sodisfazione, in quanto dob- 
biamo ricordare che stiamo sostenendo, , in 

questa Assemblea da varie legislature, sia 
pure con scarsa fortuna, la cecessità di 
dare alla democrazia attuale p e s t a  nuova 
dimensione, attraverso il principio della 
partecipazione e della cogestione delle azien- 
de, principio che, del resto, era stato ant.i- 
cipato dalla nostra Carta costituzionale in 
una precisa norma, quella dell’articolo 46. 

Pertanto questi devono essere, a nostro 
avviso, i caratteri della nuova Europa che 
si andrà a costituire, che fatalmente, ine- 
vitabilmente nascerà con le elezioni a suf- 
fragio diretto, per il passaggio di sovranità, 
per l’attribuzione della sovranità da parte 
dei popoli al Parlamento europeo che esse 
determineranno. Con queste carat.teristiche, 
la nuova Europa potrà rappresentare una 
.valida garanzia di difesa della nost.ra ci- 
viltà millenaria, civiltà che dal pensiero 
greco, dal diritto di Roma, dalla luce del 
cristianesimo ed anche - perche no - dai 
tormenti della riforma, della controriforma, 
dell’illumiliismo e delle scoperte scientifiche 
è venuta ad illuminare di sé il mondo, 
rappresentando la maggiore garanzia di svi- 
luppo e di progresso civile dell’umanità. 

Pertanto, riteniamo c.he questo passo 
avanti verso la costituzione dell’Europa e 
del suo ordinamento possa essere conside- 
rato con molta speranza dagli italiani, sia 
dal punto di vista strettamente politico, per 
le ragioni che sono state già dette e che 
anch’io ho rapidamente accennato, sia per 
le attuali nostre difficoltà di ordine econo- 
mico, sia anche per quelle ragioni di pro- 
gresso, di sviluppo e di una maggiore pro- 
mozione sociale che - ripeto - da questi 
indizi possiamo attenderci dalla nuova 
Europa. 

fi quindi con serena e tranquilla co- 
scienza che il gruppo parlamentare Costi- 
tuente di destra-democrazia nazionale, così 
come è stato anticipato da!l’onorevole Co- 
velli nel suo intervento, voterà a favore di 
questo disegno di legge (dpplumi dei depu- 
tati  del gruppo Costitaenle d i  .destra-demo- 
cruzia nazionale). 

PRESIDENTE. I;: iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Renedikter. 
Ne ha facoltà. 

BENEDIKTER. Questo ampio dibattito ci 
ha. offerto l’occasione per una riflessione 
critica sullo stato e le prospetti.ve dell’unità 
europea, in un momento sotto molti aspetti 
decisivo per le sorti del nostro continente 
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e della libertà. I3 vero: alle elezioni del 
prossimo anno guardiamo con speranza ed 
impegno, non tanto per la loro effettiva 
importanza, quanto per il meccanismo che 
potranno mettere in moto. 

L’elezione diretta del Parlamento euro- 
peo conferirà al processo unitario una più 
esplicita legittimazione democmtica, dimo- 
strando anche quale sia l’effettiva ampiezza 
della dimensione europea. 

Siamo consapevoli che l’avvenimento del- 
l’Europa auspicata non può essere dibattuto 
solo nel segreto delle cancellerie: esso non 
appartiene, d’ora in poi, tanto ai governi 
quanto- ai popoli. Dobbiamo perciò convin- 
cere i futuri cittadini europei che la comu- 
nità che vogliamo costruire è un’Europa 
a misura dell’uomo, dove i problemi della 
condizione umana in una societti moderna 
siano veramente al centro dell’attenzione. I1 
nostro ruolo deve essere quello di dare una 
voce alle ansie e alle aspettative di una 
opinione pubblica che - come ha detto lu- 
cidamente una volta il Presidente del Con- 
siglio Andreotti - ha bisogno di autentici 
valori aggreganti per poter reagire al logo- 
rio dei c0ntrast.i di interesse e ad una certa 
stanchezza ideale. 

Nello sforzo di ristabilire un dia-logo ne- 
cessario fra- l’Europa ufficiale e l’Europa 
popolare, dobbiamo attribuire un ruolo pre- 
minente alla gioventù. I giovani sono sem- 
pre più, a livello nazionale, importanti pro- 
tagonisti delle opzioni fondamentali della 
nostra politica; a livello europeo il loro 
ruolo è senza dubbio altrettanto importante. 

I1 relatore, onorevole Aldo Moro, ha po- 
tuto sostenere che il Governo italiano ha 
la coscienza a posto, avendo sempre soste- 
nuto la causa europea con convinzione e 
prudenza. Questa affermazione di un uomo 
che crede veramente nei valori e nel fasci- 
no dell’idea europea ci sembra, però, un 
po’ troppo ottimista: a parole anche tutti 
i partiti si sono da tempo schierati a fa- 
vore della costruzione comune dell’Europa, 
e tra essi anche coloro che si sono con- 
vertiti alcuni anni fa, dopo aver combat- 
tuto questo progetto per decenni. 

Anche il Governo e gli europeisti di 
maniera, che hanno retto le sorti dello 
Stato, si sono rivelati, di fronte ‘agli im- 
pegni concreti della costruzione c0munit.a- 
ria, non di rado imerti e spesso inadem- 
pienti. Ora abbiamo !a possibilità di ac- 
yuistare un minimo di credibilitk politica 
nei confronti degli altri purlners comuni- 

tari, assolvendo, come primo paese, all’im- 
pegno comuniiario. 

La scelta europea è e dovrà essere una 
pietra angolare della nostra politica. Dob- 
biamo costruire un’Italia sempre più eu- 
ropea; ma è anche vero che il contributo 
che il paese può offrire all’Eui-opa è im- 
portante e non può essere sminuito da mo- 
mentanee difficoltk. Va detto con fermezza 
che 1’lta.lia rimane la compoiient,e essenzia- 
le di una cealtà europea e che senza di 
essa lale realtà risult,erebbe distorta, mu- 
tiilaha e, i n  ,milsiuy.la non ~ii~rtiil~evamte, anche 
inefficiente. 

Anche l’Europa attxaversa un momento 
delicato, per le difficoltà economico-mone- 
tnrie inlernazionali. L’unione politica dei 
futuri Stati d’Europa, ancora t.utta da fare, 
è mina,ccicl,ta soprattutto dalla mancanza di 
fidu.cia in se stessa e dalla incertezza del 
proprio compito nel mondo. 

Per arrestare il declino politico è tem- 
po di compiere un salto qualit.ativo, allo 
scopo di consentire all’Europa comunitaria 
di parlare finalniente ed effettivamente con 
una so!a voce, come è nei dichiarati pro- 
positi del nove Governi, però spesso con- 
traddetti da distonie verificatesi anche su 
temi di non secondaria importanza. Una 
politica estera comune sarebbe in primo 
luogo un atto di responsabilità, di forza 
e di solidarietà. 

Attualmente manca ancora molto alla 
realizzazione della più illuminante idea ri- 
voluzionaria che l’Europa abbia mai cono- 
sciulo nella sua lunga storia. Mancano pur- 
troppo ancora quei quattro criteri che Tin- 
demans ha posto alla base del rafforza- 
mento delle strutture istituzionali: vale a 
dire autorità, efficacia, legittimità e coeren- 
za. Senza maggiori poteyi, afflosciandosi 
nella burocrazia, la Comunità perderebbe 
la sua stessa ragione d’essere, prima di 
aver raggiunto una propria identitk Oc- 
corrono perciò passi decisi per giungere B 
progressi significativi nella giusta dire- 
zione. 

La nostra popolazione, come minoranza 
linguistica, è molto sensibi!e a questo pro- 
blema: per noi, europei per convinzione e 
per la dura esperienza del passato, 1’Euro- 
pa da costruire è una speranza ed una 
necessità. Si tratta di una necessità per 
tutti e di una speranza per noi: affinchb 
lo spirito dell’allora ministro degli esteri 
Sforza, che in un discorso a Bolzano s i  
augurava un prossimo futuro in cui le 
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frontiere fossero segnate con la matita: 
possa verificarsi. 
. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 

l'Europa c,he desideriamo deve essere una 
comunità dei popoli, dei cit.tadini, ma aii- 
che delle regioni. La collaborazione che 
noi pratichiamo già da anni al di sopra 
dei confini in seno alla Argeabp, comunità 
di lavoro delle regioni alpine, potrebbe es- 
sere un model1,o per l'Europa di domani. 
(C Anche senza una revisione formale dei 
confini )), hmno  scritto recentemente due 
giornalisti su Il Mulino, (( i rapporti fra 
il nord ed il sud del Brennero possono 
essere ulteriormente int.ensificati, fino a 
realizzare strutture politiche comuni D. Così 
facendo si avrebbe la possibilità di tra- 
sformare un problema -- la cui espressio- 
ne piG significativa è quel brutto monu- 
mento fascist,a di Bo!zaiio dedicato alla vit- 
toria, che la nostra popolazione coiisidera 
un oltraggio permanente - in un modello 
europeo ove le frontiere non dovrebbero 
essere più che cjcat,rjci della storia. 

Siamo convinti che le difficoltà esistenti 
in questa direzione sono superabili. Certo, 

' l'obiettivo del la costruzione europea rimar- 
r i  lontano, la strada sarà lunga e difficile. 
Mta siemio ianlche looinvinti cbe con il'lauspi- 
cabile pro:.yessi,one del processo europeo il 
nostro sistema amministrativo possa rice- 
vere schhani ,in.alaz+oai ~d'ossilgen~o, iallllegge- 
rendosi in t.al modo dei suoi vizi tradizio- 
nali e delle sue disfunzioni endemiche. 
Speriamo in -una  Comunith che meriti que- 
sto nome e che sia capace di essere un 
punto di riferimento import,ante per la con- 
servazione delle libertà democratiche, sop- 
presse brutalmente in un'altra part,e del- 
l'Europa. 

Con questa speranza e per questa con- 
vinzione i deputeti della Siidtiroler Tfotlcs-. 
par te i  votano a favore dell'approvazione 
dell'atto di  Bruxelles. 

PRE,SIDENTE. E 1i~scr:itto 'a Iparllarse 'peir 
d4i.c hi wazione tdi voto 11 ' o'norevale Z anolne . 
N.e ha fiaooltà. 
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tervento ,per ii *settori tdellla sicurezza SO- 
ciale , della ttrutela ,de;ll'ambien+e, ~d~elila iener- 
gia, Id,~li!'~gsicolitura; ,da iultimo, ,in 'una 'po- 
Pitica leuwpea eff erttivamente !unitarila n8el:le 
nel aaiionii lintemaniondli moon il resto d,el 
monldo. 

Quesia ilunga slttrada che si !avvia con id 
volo d,i oggi rimchi@de ',anche sal,la 'palitioa in- 
ternia itiali ana vinicoili iindersgabi.lli di com- 
patiihilllità. E certiamente wnfortante la liar-' 
ghissima imtaggiocanza- che sarà . r,egistrata 
f,ra ipoco .nelil,a vo&azisolne su1l'~ausCond~ di 
Bnwel1,es. Mia è vano ccunfi,dare ~nlelil'Euro- 
pa .se da mo's'tlia ipaliti~ca nanionarle si sdmiwo- 
stia in ,modi0 ulamcrroso id,all,e tm,d.enze in 

,atto nei 'paesi de1l.a ,Comuinlità; se, ad es'f" 
pio, per qxanbo ~s~inicerne le prpv,isimui per 
1 'amno oorrente, 'gli- 1anldament.i &I lproldOltkJ 
nsziona1,e ilo'rdo, idelil'iinldiioe d i  linfl,auilonfe: 
del C O S I ; ~  .unitari80 :d'e1 Ilavoro, del 1di.savan- 
2.0 ~pub~hEioo, si Ipremnuinoiano 'per ll'Ik~!ia 
del tutto ~divaniicahi ni,spetto legli ban,damenti 
pre\ristii iln Ger,maniaa, iln Francia ed ianch.9 
nel Regno Unito dove, partendo da condi- 
zi,oni d i  unisi inon idiiasi(mili Ida~1,l~e a,ostr8e, si 
rsgistaa un's graduarle oor.r;eui,one che m,ag- 
giiomiente larccerhua l'ami8cità del wso iita- 
Liano. 

Queste "rwideaa zi'oa i 'possono esser e sto1 - 
tanho iGchiijamate per sommi oapi lin a n a  
di'chiaaazi,one d.i vo;to, m,a ci sembrano nie- 
cessapile per ni,badi,r% che iil vin.colo .eulmpeo 
i! 'un ,el,emmto essenzieale 'di gi1u.diei.o id,elila 
nos4r.a lpalliltica .imternla, s e  non v~opltimno 
ccnf1olnder.e liil riohlilamo a!l'Eur,o8pia con la 
fuga nell'utopia Q oon un. a rgmsnto  Idi oe- 
lleb,r,azioni r ilcorr enti. 

Anche il dibattito politica in corso sul- 
l'assetto economico, civile e sociale che il 
nostro paese dovrà darsi sul medio termi- 
ne trova nella integrazione europea il suo 
punto essenziale di riferimento; e noi sia- 
mo persuasi che, se l'Italia vuole stare in 
Europa a pieno titolo, essa, sul medio ter- 
mine, non deve rassegnarsi all'etica ambi- 

e aestPi.ttivia ~dell'~austeristà, $ma far 
fronte all'inevi(ahi1e congiuntura dell'auste- 
rità per recuperare la logica dello sviluppo 
produttivo che è la logica prevalente nel 
contesto comufiitario. 

I1 nostro voto per l'elexione a suffragio 
universale del .Parlamento europeo vuole, 
dunque, e s s e  una manifestazione di libe- 
ralismo,. di quel ,liberalismo che trova in 
De Ruggero la sua miqliore definizione, 
come (C coscienza politica dell'Europa )I. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Gorla. Ne 
ha facoltà. - 

GORLA. Mi rendo conto che il fatto che 
il  gruppo di democrazia proletaria - solo, 
mli sembm, taa lke forze rappneslenbaate in 
questo Parlamento - si pronunzi contro il 
disegno di legge in esame si può prestare 
a qualche interpretazione distorta, che ri- 
tengo sbagliata. Si può, ad esempio, pre- 
stare ad una valutazione 'della nostr,a pre- 
sa di posizione come pura testimonianza, 
meramente ideologica, di mera riafferma- 
zione dei principi che uniscono e dividono 
il mondo sulla base delle classi sociali, e 
della volontà di derivare da quei principi 
anche il giudizio sulla costruzione europea. 
N o n  è così. 

Credo sia, innanzitutto, opportuno, chia- 
rire che il nostro voto cmtrario non è di 
opposizione alla ratifica dell'atto per l'ele- 
zione a suffragio universale del Parlamen- 
to europeo. Non è, cioè, contrario al prin- 
cipio che si vuole introdurre nella vita di 
questa Europa. Esso va, invece, alla radice 
del problema. I3 un voto contrario ad una 
decisione che fu presa, a suo tempo, da 
parte dello Stato itahano: una decisione 
che fu contrastata dal movimento operaio 
italiano . ed in particolare dal PCI, ed io 
credo non a caso; una decisione che oggi, 
nel momento in cui si tratta di fare un 
salto di qualità negli strumenti che si ap- 
prestano per il progetto politico cui ci ri- 
feria.mo, si ripropone, a nostro avviso, con 
gli st,essi elementi negativi e forse con 
qualcuno in più, che cercherò- di tratteg- 
giare brevemente. 

Vorrei, innanzitutto, richiamarmi alla 
situazione generale nella -quale fu effettua- 
ta 1.a scelta cui mi sono riferito. La scelta 
dell'Europa occidentale, di questa piccola 
Europa in ordine alla quale nutrire un di- 
segno europeista, fu assunta in un conte- 
sto internazionale ben preciso: erano gli 
anni del dopoguerra, gli anni della ( c  guer- 
ra fredda D. Non si trattava, dunque, di un 
semplice prolungamento dei discorsi e delle 
utopie europeistiche, cresciuti nel pensiero 
liberale già in precedenza, ma di una vera 
e propria scelta di campo.. Fu una scelta 
tutta interna alla contrapposizione frontale 
che si stava realizzando nel monda tra due 
co!!cexioni, due sistemi, due modi di con- 
cepire il progresso civile e sociale. Si badi 
bene, dico queste cose senza essere un di- 
fensore della realtà sovietica (su questo ri- 
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tornerrj pili tardi) ! Dico tutto ciò per sot- 
tolineare il segno di  classe, molto preciso 
per i riflessi sulla collocazione internazio- 
nale del nostro paese, ‘che assunse quella 
scelta dello Stato italiano. In tal senso, 
questo tipo di scelta europea era collocato 
tutto all’interno di una più vasta scelta 
atlantica, di campo occidentale, come siste- 
ma di valori, come affermazione della Icli- 
bertà )) e del (( progresso nella libertà )) 

contro la 11 barbarie )), contro la (1 dittatu- 
ra )), contro tutto ciò che di negativo ve- 
niva impersonificato nel sistema - sovietico 
e del campo di influenza sovietica. 

Ritengo opportuno ricordare tutto cib 
perché è a questo valore politico, a que- 
sto tipo di scelta politica che va riferito il 
problema. Credo sia opportuno ricordarlo 
anche per un’alt,ra ragione, perché gli svi- 
luppi successivi di questo processo e quan- 
to è accaduto nel frattempo ci pongono an- 
cora oggi di fronte alla necessità di dare 
un giudizio sui risultati conseguiti con que- 
sta scelta, ormai decennale e suggeriscono 
considerazioni per molte parti analoghe. 

Vedilamo intanto qude  tras’folrmazlione C’è 
stata, quali elementi si sono modificati nei 
rapporti reali di forza nel quadro interna- 
zionale- ed europeo, per cui oggi forze, 
che allora si espressero contro questo tipo 
di progetto, siano indotte a mutare po- 
sizione. Ebbene, io credo che alla prova 
&i f,aIttri, la Comunità eurompea (e ‘qui mi 
esprimo solo con alcuni eslempi), e la no- 
stra collocazione al suo interno, abbia dato 
risultati negativi per il nostro paese, sia 
per la sua economia, s ia  anche rispetto 
alle sue possibilità dxi battere una strada di 
effettiva autonomia ed indipendenza nazio- 
nale. I1 che non significa chiusura naziona- 
listica, ma possibilità e volontà di concor- 
rere, in piena autonomia, a quanto si muo- 
ve e cresce, attraverso lotte spesso drsmma- 
tiche, a livello internazionale. Una piena 
autonomia e indipendenza nello scegliere 
vincoli, nello scegliere rapporti di collabo- 
razione, nel determinare indirizzi nell’am- 
bito dei quali- questi .rapporti si devono svi- 
luppare. 

Se vediamo’ le cose da questo punto di 
vista, ;io (credo ohe il biilianrcio non ‘pos- 
sa certo tessere positivo. Pensiaino a quan- 
ta parte dei trattati che ci vincolano alla 
Comunità econbmica ,europea abbila pesato 
in senso negativo su settori della nostra 
economia nazionale: Pensiamo al problema I 

to dei. trattati europei ha #avuto sulla crisi 
di quel ,settore; pensiamo al prob1,ema del- 
l’emiigrazione, che si è stabilizzata come 
condizione di equilibrio del mercato del 
lavoro del nostro paese dentro questa Eu- 
ropa: noi siamo diventati - <e conrtinuiamo 
ad essere -, per questa Europa, un ser- 
batoio di manodopera che viene formata, 
prodotta e riprodotta in questo paese e 
serve a produrre plusvalore in paesi di- 
versi dal nostro. Pensiamo al regime di 
dipendenza finanziaria in cui vive la no- 
stra economia; pensiamo ai pesanti ricatti 
che ci vengono fatti perché ci siano con- 
cesse delle briciole per salvare un sistema 
economiico - il nostro sistema economico 
capitalista - messo ‘in crisi dlalla sua stes- 
sa .logica interna, dalle contraddizioni, 
dalle carattefiistiche strutturali ad esso 
proprie. 

Se vediamo le co6e sotto questo profilo, 
ci sarebbe da concludere che, anche in una 
pura visione di interessi nazionali, il no- 
stro paese ha fatto, e continua ia’fare, la 
parte del vaso di coccio tra i vasi di ferro, 
in questa Europa. 

Ma vorrei aggiungere un’altra conside- 
razii,o.ne. In qudle tmoldo quwta Eumpa è 
stata progettata, dal punto di vista poli- 
tico e sociale? Quali soni0 state le forze 
domiinanti che iin que,sto progetto europeo- 
occidentale si sono espresse, e che lo con- 
dizionano politicamente (in grande misura ? 
E qui è impossibile- non riferirsi alla Re- 
pubblica federale di Germania, a questo 
paese la culi prepondenanza sotto il pro- 
filo economico all’interno della stessa Eu- 
ropa- è ben nota; un paese chfe, muoven- - 

dosi abl’insegna di governi democristiani, 
come [più “xhmielnte dll’lin~~~slegn~a idi !go- 
verni socialdemocratioi, ha avuto un pro- 
gresso inciessante nella dirmeuione più illibe- 
Fale e antidemooratica che in questo con- 
tinente si sia manifestata. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, le ram- 
mento che i limiti di tempo previsti dal 
regolamento psr le dichiaravioni di voto 
sono scaduti. 

GORLA. Mii awio alla conclusione, si- 
gnor Presidente. - 

Questa Repubblica federale che, stando 
al modo di . operare delle sue istiltuzioni 
si configura sempre più. come uno Stato 
di mlinia (Commenti al centTo). uuesto . *  I .  - 

dell’agricoltura e all’iiwidenza che *il rispet- 1 paese in cui la discriminazione anticomu- 
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nista, antioperaia .e antiprogressista è pih 
viva e nutrita di leggi e di apparati re- 
pressivi che in ogni altro paese d’Europa, 
questa è la Germaniia. M a  questa Repub- 
blica federa1.e di Germania, che ha subito 
una tale involuzione, è anche un paese 
che, a;ttraverso il suo peso specifico, tende 
a riprodurre a livello europeo il suo mo- 
dello di Stato poliziesco e reppessivo. , 

A questo punto desid,ero far riferimen- 
to ad un probbema che dovremo affron- 
tare tra non molto, quelllo della conven- 
zione di Strasburgo, che ostenta di voler 
combattere liil Qsrroviismo, ma lin Lreailtà CO- 
stituisce un attentato .gravissimo a tutta 
l’impalcatura del diritto ed allte garanzie 
internazionali dei diritti politici; una con- 
venzionle che, per il fatto che i.1 suo per- 
no è costitulito dal .declassamento di qual- 
siasi tipo di reato politico a crimine co- 
mune, lascia aperta la porta a qualsiasi 
utilIizzazion,e reazionaria e repressiva da 
parte dei paesi firmatari. 

Questo è il quadro europeo nel quale 
ci collochiamo, e che non possiamo dimen- 
ticare al momento di pronunciarci sulle 
decisioni relative al Parlamento europeo. 

Ho premesso di essere breve. Vorrei 
aggiungere sol tanto una considerazione, per 
concludere. Con buona pace del collega 
Pannella, questa nostra posizione non ha 
alcun significato di chiusura nazionalistica. 
Ho già cercato di spiegarlo prima. Ma io 
credo che la vocazione internazionale di 
questo paese. della sua classe operaia, del 
suo movimento popolare, debba realizzarsi 
secondo altre direttrici ed altr<i criteri, che 
noln lsono soltamho di prinuirpilo, 1m.a hanno 
il valore {di stcelte poliitichie. 

Io credo che la polit.ica esbera del no- 
stro paese debba far perno sulle maggiori 
condizioni di autonomia e di indipendenza 
a cui prima mi richiamavo, non per pro- 
durre una politica ,di isoltazionismo, ma 
perchi5 esso possa effettuare piG Jiberamente 
le sue scelte. E ciò non solo a vantaggio 
di questo paese e delle lotte per il progres- 
so che vi si conducono, ma anche a van- 
taggio degli stessi popolj e delle stesse na- 
zioni cui ci riferiamo comc interlocutori. 
Ciò 6 ,  secondo me, di fondamentale impor- 
tanza per coslibire unla base diversa della 
nostra politica internazionale. 

M a  non si tratta di una visione nazio- 
nalisbioa neppure dwl punto {di vista ldellla 
nostra attenzione verso, i l  movimento ope- 
rtlio de@i stessi paesi dell’Europa occiden- 

tale che in questo momento stanno lottando 
per la loro emancipazione, ad esempio in 
Germania, contro quanto sta oercando di 
fare l’attuale regime in quel paese. Ma ciò 
costituisce anohe un’apertura, e non una 
chiusura, verso tutti quei fenomeni di lotta 
per la libertà, di lotta politica .e di classe, 
che nello stesso est europeo si stanno svi- 
luppando in questo momento. Questa è una 
politica che deve tener d’occhio le trasfor- 
mazioni, nel senso di lotta per la libertà, 
che avvengono non solo in questo occid,en- 
te. che ci rifiutiamo di prendere a mo- 
dello.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Qorla. dovreb- 
be avere la cortesia di concludere. 

GORLA. Signor Presidente, per conclu- 
dere veramente, dirò che la nostra è una 
scelta di copertura e non di chiusura, è 
iina volontà . di pre’pararci meglio nei con- 
fronti di tutte quelle realtà. con cui dob- 
biamo misurami. Ebbene, il nostro voto 
contrario non (4 il rifiuto di comb’attere una 
ba.ttraglia, anche all’interno delle istituzioni 
eiiropee che ci vorremmo dare, ma è la 
scelta di muovere da questa deoisione, che 
sta oggi di fronte al Parlamento, per chie- 
dere che si rimiettano in discussione le scel- 
te di collocazione internaziona,le del nostro 
paese. 

PRESIDENTE. I3 iscritt.0 a parlare per. 
dichiarazione di voto l’onorevole Preti. Ne 
ha facoltà. 

PRETI. Dirò solo poche parole. Sareb- 
be inutile esporre le ragioni per le quali 
i socialdemocratici sono non favorevoli, ma 
favorevolissimi. L’intervento dell’onorevole 
Gorla, comunque, mi induce a dire alcune 
parole ed a spiegare che le stesse ragioni 
per le quali egli è contrario fanno sì che 
noi siamo favorevoli al disegno di legge 
in esame. 

Egli ha detto che la Comunità europea 
è sbaha una sceltla c,o~tamui~almete ooclilden- 
tale; su questo punto non posso contrad- 
dirlo. Ha detto che la scelta europea è sta- 
ta inizialmente contestata dall’unione So- 

~ vietica; neppure su questo posso contrad- 
dirlo. Ma credo che quando l’Italia ha 
fatto questa scelta - che non era certa- 
mente una scelta provocatoria - abbia ser- 
vito l.’interesse del pdpo!o italiano. Del re- 
sto, il fatto che oggi l’atteggiamento del 

. .  
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partito comunista sia profondamente mu- 
tato nei confronti di questa scelt,a europea 
sta a dimostrare che avevamo ragione noi: 
e non gli altri. 

L’onorevole Gorla, in tempi come que- 
sti’ ci viene a proporre una politica di au- 
tonomia e di indipendenza nazionale,’ una 
specie di politica italiana (( a ruota libe- 
ra I ) ,  per cui non dovremmo inserirci in 
una Europa imita. Queste parole dell’ono- 
revole Gorla mi fanno venire in mente la 
politica che sognava di fare Mussolini sino 
al 1935, Iquando poli finì per ~aggre~gansii al 
carro di Hitler. Bisogna avere il senso del- 
le proporzioni, e capire che oggi l’Italia, 
isolala, non conterebbe assolutamente nulla. 

L’onorevole Gorla ha fatto anche consi- 
derazioni di carattere economico, ed ha af- 
fermato che la ComunitA economica euro- 
pea avrebbe indebolito la nostra economia 
Io credo invece che abbia rafforzato la no- 
s b a  ,induistpia, peiildiendoba comipetitrivta; e, 
se oggi ,non siiamo ipiu tlanto txmpetlitiv i ,  
la dolpla n’oln è lcertamenbe del1 fatto chfe ,ap- 
pai- tenilamo 1a’ltlll:a Csojmtmi tà eoancrmiica eu- 
ropea, ma è tutta nostra (ed è inutile 
esporne .qui le ragioni). Anzi, il fatto che 
facciamo pa.rte della Comunilà economica 
europea ci obbliga a rendere più competi- 
tiva la nostra economia e a superare la 
crisi che travaglia da alcuni anni il nost,ro 
paese. 

L’onorevole Gorla ha parlato di alcuni 
dmn’i che lavivebbe stubìlto Il>a ‘noistbna agri- 
coltura: non lo voglio negare, ma. widen- 
t.emente l’onorevole Gorla n m  ha  i! censo 
degli zeri, non riesce cioè a capire che il 
valore diesi rispetto al valom mille h a  
un’importanza piutt.osto trascurabile. 

E non ci venga a dire che siamo diven- 
!ati in questa Europa comunitaria una spe- 
cie di iloti, fornitori di manodopera. Se i! 
vero che molti italiani hanno lavoralo ne- 
gli altri paesi in questo periodo, P anche 
vero che I’ltalia fion ha saputo risolvere 
i: problema dell’occupaxione per tutt,i; per- 
ciò, da un certo punto di vista, l’emigra- 
zione è stata un vantaggio, anche se tutti 
noi avremmo idesudemto che li ifi,gilii dael!a 
nosbra terra trovassero lavoro nel noslro 
paese. 

L’onorevole Gorla ha descritto la Repub- 
blica federale di Germa.nia come una spe- 
cie di reincarnazione di Hitler. Se quella 
Repubblica federale .è pih prospera degli 
altri paesi dell’Europa occidentale, questo 
lo (leve al fall,o che i t,ecleschi, evidente- 

. .  

mente, sono riusciti a ricostruire il proprio 
Stato e la propria economia meglio degli 
altri, dopo la guerra. Ma dobbiamo rico- 
noscere che non vi è nessun?“ egemonia 
della Germania nell’ambito dell’Europa oc- 
cidentale; del resto, come si fa a conci- 
liare questa asserita egemonia della Ger- 
mania con la successiva affermazione che 
tutta l’Europa sarebbe al servi zio dell’Ame- 
rica? l3 una contraddizione in termini. 

Non. riesco poi a capire questa ostilità 
faziosa dell’onorevole Gorla nei confronti 
della Repubblica federale di Germania, che 
è stata da lui definita uno stato antidemo- 
cratico e antioperaio: questa ultima affer- 
mazione, poi, è proprio ridicola, visto che 
i sindacat.i operai non sono forti in nes- 
sun paese del mondo quanto 10 so~lo nella 
Germania occidentale. 

L’onorevole Gorla ha poi definito la Re- 
piibblica federale di Germania uno Stato 
di po!iizlila: Ioertlaxnentie inon è ‘uno Stato pleir- 
fetto e commette i suoi errori, ma noi ab- 
biamo fiducia nel partito socialdemocratico , 

che, con i suoi alleat,i, regge oggi quel 
paese, e abbiamo soprattutto la cert,ezza 
che quella Repubblica, magari correggen- 
do taluiii errori che sono inscindibili dal- 
l’azione di qualunque governo, marci come 
noi sul terreno della democrazia politica, 
per dare un respiro ampiamente democra- 
tico a tutta l’Europa, che noi speriamo pre- 
sto unificata. 

PRESIDENTE. Prima di dare la paro- 
la all’oratore successivo, avverto che, esau- 
rite le dichiarazioni di volo, si passerà 
alla votazione segreta finale di 11 proget- 
ti di legge. Poiché le votazioni avranno 
luogo mediante procedimento elettronico, 
decorre da questo momento il termine di 
preavviso di venti minuti previsto dal 
yuinto comma dell’arlicolo 49 del regola- 
inen t,o. 

J3 iscritto a parlare per dichiarazione 
.di volo l’onorevole Guarra. N e  ha facoltà. 
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. Votemmo ta favore ipenché il ,Movimento 
soci.a]l,e iitailiiano, fin dal suo n“cene, ha po- 
sto nel suo Iprogwamma, comie :unta Id,ellle 
finalità $più quallificanti, l’a reelizuauione 
d,elll’urnitB eurorpea, lind.i:vi~duanido (in essa 
d’unica possibidktà di Isalvezza e, a l  tempo 
stesso, idi ppmoziiolne e di sviluppo per gli 
S’batii inaziontailii europei, Ila ,cui gnande fun- 
zion,e cpditiioa, ,~conomiica, uuzlburatle e mo- 
rah ji-esta emenziale ipw ,il bene Igqmuale, 
anohe con :i iniutaii mppprti !di f,orza 'sta- 
t LI ni t i  dal11 ’su 12limNo coinflibto ,mondiale. 

Questa Oame~a, oolmie a t “ e  .l’!altro ramo 
del Pai’lllamento, ha sempre visiti0 li11 gruppo 
par.lamm&are !dlel ,Movimento sooi.ale .it!a!lia- 
no csohiienato su ;PoBizimi eumpeistiche. Non 
?bbiamo $dovuto oertamienbe ‘attendeae nuovi 
colasi iper looimprmder,e ‘41. grmde valore e il 
pesto per iill fuibulro tdel moado d i  un’Euro- 
pla :imita dal ipuwto di  visba emnomioo e 
pdllititco, ,e,lemmto i,nldiwienisbabile .di an equi- 
llibpiio Imondiialle ‘e gar,anai,a di ipaoe. 

lndu blri&men te, la Iparteoipaaime di retta 
de i  criittadini europei ;allll,a ldlezilme Idei I”- 
bri ~ddltl’Assmblea trafforua (quesba cosci’efi- 
ua +xwcrpeiiistica, [dà nuovo liimipulso ,ad un 
cammino unlilbamio 8ch.e -d,eve mnldume alla 
realimauicme di <un lobietkivo finalle, che 
non è queldo ,di s1oppri~11ene li va1,oini tredi- 
zionali piwpri di ogni n’aaione, imia qu~ello 
d i  uinirli, amdl~garmarli, fordefl1.i in  una 
tensione &ale e #ne8Fla comune passione eu- 
,rapea. 

111 lsainmino da percorrere 6 però anco- 
ra  Ilungo e tormentako le .non ,è certamenie 
qi3:ella ,odivernia ~I’,u~lt.iim~a tappa (c’è tanco:ra 
da tappiwvai*,e llla legge elettionabe per pro- 
cedere $dltl’effettiva om~wltaaiwne &ettoirale). 

Nes8sun.o 1d.i gncni lsi . nlascmde ‘per allltro 
quanto lo,nbanlo Idarl1l’~Europ~a potrà Ipcrrkwi 
il nuovo corso politico italiano, con l’in- 
serimento del Ipadito comunista ae~l1’ia.r~ 
di governo. L’esigenza primaria avverti ia 
dai 6au.tiori- ~d~ell’lunità europea fu p rop io  1.a 
difiesa dlal ~cmurui~smo: volere l’Europa uni- 
ta per r.entderla ,@ù effioi,mk *dial puato di 
vista economico e sociale, più salda dal 
punto (di viimsta politiiw, più forte nelle ne- 
cesari,e - d:ifsese mtiiliitairi. 

L’attiuta$e ori,si ecmomioa e li mezzi che 
v,enngono tilndhhi )per <aff.rmt.arla, ,i ,nuovi 
modielili di svidutppo ch,e si  qannunciiano, 
cpanto ‘sono c,c”atibili con >l.a nosha per- 
m.anenna :nlell,a Cotmutnn8tà ‘dekle libere eco- 
nomie eurapee ? 

S,orgmo rpoi pl:oblemi sulla stessa ilden- 
Li 1ii ,dell’ERIropa. PJe ha .parbato tl’,altro 

. 

giorno l’onofievole Mdo MOFO, denulnaim- 
done ti penicali per l’equ,iMxio tra, glii ,Stati 
e, in panticaltare, per 1’I~teliila. L’hsropa è 
monoa , 1 ’&truidie lulnilt à europea è “ m a  : 
s m o  assenti d,eune ,nazilon;i .medihernmee, 
in un mamento mstariioo n.n culi iil Idestino Idlel 
mondo ved’e in~uov~amimite i l  Med<iterraneo 
com,e teatro pritmilpdle. 

C’B  .ilnfiae !i:l ppoblemta, ohle aa i  iavvertia- 
Imlo in butta 1.a m a  ilmlportanua, d i  Idare 
oon”&a ipmibiltità & partreai.pauilone al vo- 
to ,per ~l’ideuione d,@l P~aul lmmto europeo ,a 
quei uitijedliai :italiiimi ch,e ‘più Idi ogni ld- 
tro htalruno .il ,diaitho di ‘sentiinsi s u i q e i ;  uioè 
i r’esildlenltri lall’~estieiro, tchs 4nell.a ,sitnagranlde 
in~aggiomnm sono tali per m,otiv;i ‘di tl:awm. 

Cicm quieste preotoclupazion,i, con queste 
ansi,e, ma anche aon illa ft&e in Iun’Europa 
nuova, diamo ,il ,nostro volto fiavorevoille, 80- 
rne ,auspioio ,in ‘ua avvenire .migliiore !per 
l’Italia e !per d’Eiuropa (Applausi dei depu- 
loti del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare ‘per 
dichiarazione di voto l’onorevole Carlo Rus- 
so. Ne ha facoltà. 

RUSSO CARLO. Le ragioni del voto 
favorevole del gruppo parlamentare della 
democrazia cristiana all’atto relativo all’ele- 
zione diretta del Parlamento europeo sono 
state indicate con chiarezza, nei loro inter- 
venti, dai colleghi Granelli, Sedati, De Poi 
e Di Giannantonio; a me spetta solo ri- 
chiamarli prima di procedere al voto. 

mica si manifesta in tutta la sua gravità 
e impone alle forze politiche di dare indi- 
lazionabili risposte, in un tempo in cui lo 
scatenarsi della violenza e dell’odio sembra 
compromett.ere la stessa convivenza civile, 
sostenere la priorità. della scelta europea 
potrebbe apparire una pericolosa fuga in 
avanti o un modo per eludere precise re 
sponsabili tà. 

Invece, proprio la gravità della crisi 
economica, con i caratteri comuni che essa 
presenta nei differenti paesi europei, i! testi- 
monianza della insufficienza dello Stato na- 
zionale a predisporre st.rumenti idonei per 
fronteggiarla e sconfiggerla. $ definitiva- 
mente caduta l’illusione, propria degli. (( an- 
ni ‘60 ) I ,  che lo sviluppo economico fosse 
un fatto pacifico- ed inarrestabile e che da 
esso si -sarebbe giunti, quasi per -forza na- 
turale, all’unità politica. E .la stessa unifi- 
cazione economica che, senza una chiara 

In un momento in cui la crisi econo- . 

. 
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e precisa scelta politica, rivela ogni giorno 
di più i suoi limiti. I singoli paesi europei 
sono incapaci di difendere il valore delle 
proprie monete di fronte alla speculazione 
internazionale e ciò avviene, paradossal- 
mente, proprio ment.re il totale delle ri- 
serve valutarie dei nove paesi è quattro 
volte maggiore di quello degli Stati Uniti. 
d’America, mentre la riserva aurea supera 
di due- terzi quella americana. 

Ancora pii1 mortificante si rivela l’as- 
senza dell’Europa dai grandi problemi della 
politica mondiale: ne abbiamo a.vuto dolo- 
rosa conferma nella tragica vicenda che ha 
SCOSSO nei mesi scorsi il Libano, così vicino 
a noi non solo per ragioni geografiche, ma 
per tradizioni culturali e per motivi poli- 
tici; lo avvertiamo nei conflitto arabo-pale- 
stienese dove emergono, sia pure in modo 

\ ancora confuso, sintomi di distensione e 
prospettive di accordo per consolidare i 
quali sarebbe indispensabile la presenza 
politica dell’Europa. 

Se la dimensione dello Stato nazionale 
non è pii1 valida sul terreno economico, 
essa lo è ancor meno sul piano politico, 
anche per paesi di grande prestigio come 
la Gran Bretagna o la Francia o -  di note- 
vole forza economica come la Germania 
federale. 

L’assenza dell’Europa dalla grande po- 
litica mondiale è particolarmente grave per- 
ché avviene in un mbmento -in cui gli 
osservatori più acuti ed att,enti avvertono 

- sempre più urgente l’esigenza di passare 
da un sistema rigidamente bipolare ad uno 
multipolare. Nessuno .di noi disconosce l’im- 
portanza ed il valore del dialogo tra le due 
superpotenze; ma esso, da solo, .non ‘è più 
sufficiente per consolidare, la distensione in 
atto. 

L’approvazione dell’atto sul quale la Ca- 
mera dei deputati si accinge a pronunciarsi 
con una così larga e significativa maggio- 
rnnza è l’occasione propizia per r.iba.dire tm 
principi che la democrazia cristiana ha seni- 
pre tenacemente perseguito ‘e difeso. 

Innanzitutto, l’obiettivo da raggiungere 
6 l’uniti. politica: l’unificazione economica 
B un  mezzo, ma non un fine. In secondo 
luogo I’Ewopa che vogliamo costruire non 
B quella egemonizzata da una o pii? grandi 
potenze, 116 l’Europa dei tecnocrati, bensi 
!’Europa dei popoli, che puh sorgere solo 
di+llz, pl ii vasta e consapevole partecipazione 
ppol i i re .  Infine, l’Europa unita -non si 
CI? i url c ri in tina cgo i sti oa torre d’avorio. 

. ma sarsl aperta a dare gn contributo deter- 
minante al consolidarsi della pece fra i 
popoli; sarà un’Europa capace di rafforzare, 
con la sua au!onomia, i rapporti di ami- 
cizia e di alleanza con gli Stati Uniti 
d’America; oapaoe di dare un suo voto co- 
struttivo ed un contributo al dialogo di 
pace con l’Unione sovietica ed i paesi del- 
l’est; di affrontare in modo rispondente alle 
esigenze del nostro tempo i rapporti con 
i paesi em’ergenti, nello spirito di quegli 
ecccundi ,di Lolmè (ch’e OOSbiltUk!OOno uno ,dei 
capitoli più significativi nella storia della 
Comunità. 

Pser mg,mi.ungere questi obitettJivi, {le elle- 
zioni diret,te del maggio 1978 rappresente- 
ranno un momiento significativo ed impor- 
tante. Fuori di quest’aula - ed in altri 
paesi europei più che in Italia - ci si è 
polslto :il iproiblmia idei lriappoirti fra l’eleuio- 
ns diretta ed i poteri del Parlamento euro- 
peo. Come ben ha scritto nella relazione 
in troduttiva l’onorevole Aldo Moro (cui rin- 
novo i1 ringraziamento .per avere, come re- 
lalore, sottolineato con la sua autorità e 
il suo prestiigio, l’eocezionale importanza 
dell’atto che il Parlamento s.i accinge a 
compiere), naturalmente l’acquisizione . di 
poteri significativi è un problema che resta 
aperto e costituirà materia per la storia 
di domani. Ma. se questo è vero, non vi 
$ dubbio che l’elezione diretta accrescerà 
il peso politico e il ruolo che spet,ta al 
Parlamento nella costruzione dell’unitA eu- 
ropea. 

In uno stesso giorno, noi cittadini euro- 
pei andremo alle urne ed i problemi del- 
l’Europa di oggi, da quelli istituzionali a 
quelli economici e culturali, usciranno dal 
chiuso delle cancellerie, d!alle sofisticate for- 
mule di un linguaggio da iniziati, per esse- 
re sottoposli al giudizio del popolo europeo, 
al quale spetterà di compiere le scelte defi- 
nii tive. Perché aiò lavvemga, ille elleuioai Idket- 
te sono ‘un fatto iiin~di~spemabi‘le, ‘ma i,rvsuffL 
,cienle. B necessario che forze politiche di 
uguale ispirazione ideologica, superata l’at- 
tuale fase, pur significativa ed importante, 
di coordinamento tra loro, assumano una 
direzione europea ed adottino un program- 
ma comune, almeno per le decisioni fon- 
damentali. 

Ratificando questo atto, onorevoli colle- 
ghi, la Camera dei deputati compie il pri- 
mo passo per> essere puntuale all’appunta- 
menio della primavera 1973: le siamo grilli, 
oiiorevole Presidente del Consiglio, come 10 
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siamo al ministro Forlani, per la rapidit,à 
' con la quale avete sottoposto l'accordo al 

voto parlamentare. Ci auguriamo che si re- 
gistri pari sollecitudine nella presentazione 
al Parlamento della relativa legge eletto- 
ra.le. Essa dovrà essere formulata in modo 
da assicurare il dir,itto di voto per i citta- 
dini italiani che abitano in altri paesi del- 
la Comunità e per garantire la più ampia 
rappresent,anza possibile delle forze poli- 
tiche esistenti nella società itali,ana. Sono 
questi i criteri ai quali dovremo ispirarci 
con carattere di priorith. Prendo atto per 
quest,o con sodisfazione delle assicurazioni 
date al riguardo dal ministro Forlani. 

Nel dibattito è stato giustamente sotto- 
lineato dal relatore Aldo Moro ed in parti- 
colare dagli onorevoli Bat.taglia, Malagodi 
e Granelli, come l'impegno per l'unificazio- 
ne europea abbia visto negli anni passati 
operare insieme con ,uno st.esso slancio de- 
mocratici-cristiani, Socilalisti, repubblicani, 
li,beral~i. Dai (tempi eroici di Albiero Spi- 
nelli, Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e 
nuccio Gdimberti all'opera di governo di 
ne  Gasperi, Einaudi, Sforza, Gaetano Mar- 
lino. 

Nel 'corso cie$i anni, sa odorlo ch,e da 
semprle operano coln ooerenua 'per l'unifioa- 
aijonle europea ,si sono .uin-iti altri che in 
'passato 'avevano ,assunto ,posizioni negative 
in mo1d.o talvolta tduro $ed intrramigeale: è 
un fatto imfpoirtantre ,e signlificahiv'o, che dleve 
essere ,salutato con ~sodti~sf~azilone. Sarebbe ve- 
aemente (paradosisale #&e, avend'o 'per i1 pas- 
sato olpelrato con li1 più 'largo conseniso pos- 
si,bisl,e petr l'anità europea, si dovesse ,poli 
appir,ovI%re unla )legge elNethortalle Iclhme fpreolu- 
d,essie ,di fatto a.d alcuni #partiti tba 'presenza 
lise1 P,aalfamento leulropeo. Etd è questa unla 
,dellie ragioni per la qu,al,e 'con liatelligente 
impegno il Presid'ente del Cmsigllo Altdo 
R/Ioiro ed 1.1 minci,stro 'dsegll estieri M"5ano 
Rumor, ch'e erlano allora in loarisa, si bat- 
terono !al verti'oe id.i Lussemburgo lppenché 
f'osse " m t a t o  il numero dei seggi nel 
P,ar18am8ento jdii Strasb'u'pgo. 

Signor Pr,esidmt,e, (onorevoli colleghi, 
l'applrovazicune ,dell'accardo che stiamo com- 
piendo è un fiatto di grande *impo'rtanza e 
d,i 'alto signifioato poli,tico; ldobbilamo però 
essere consapevol i #che esso rappresenta, co- 
m'e ha 8ri.cor;dato ,il ministro F,ml.ani, un 
,punto tdi Ipartelnsa, non un  punto di ar- 
rivo. 

Molta ,strada rimane anlcora d a  compie- 
re. Awemo ostcucolti re 'difficoltà ,d:a superare, 

e dovremto laffirontarli oon lo stesso sllanlcio 
con ,il quabe seglilemmo I'Eulrop~a nel l ' l ime-  
diato dopoguerna, ,qusnido, ,ri,enCr.ati aellle no- 
stre lcase ldai cmp! i  d,i battagha e d~a~lil~a du- 
Fa esperi~enza dlellla Rtesistenza, ,avvertimmo 
chte ,!a lsltrada Id@ll'a.nità europea iera l'a solha 
ch,e p o t k e  ,garranmtire lnlellla libertà lla (di@- 
tà ldlellla lpersonia umana: jdovr,emmo essene 
capaci di ahiamlare a quest'opelra ;i @mani 
ch'e sar,amnlo li oittaldini idell' Europa d,i 
d m a n i .  

E necessario, laffiepmava De Gaspeni in 
un'o.ra 'amiana - idiorpo !il f~al~li~mento d,elila . 
CED -, che l'Europa resti sempre all'ordine 
del gicor'no, 'ed Antonlio Segni, ,ricolrtdjanidio la ' 
fimia. edlei bavati  d i  Rom'a (d'a lui ,sottosiwithi 
insieme con Gaetano Ma'rfiao, ,i~n~dioava n d -  
1'Euirtopa lla s'tei1,la ~poliar~e lallia qulale arifienirsi 
in  o g i  ,inontenlto 'per ,scegl.i,er,e 1.a ,rotta. 

Non elsiste ilnfatti iprobhma Id,el nostro 
te,iiipo, d,a\l confronto trta lre florue ipolitriahle 
a i bmi  ,sconoimi,oi, d,all'curdii~n~e pu b bliloo lallla 
smolla, &e possa esswie aff r'onttato le aisolto 
i,n modlo giilusto senna essere .inquad,rtatto i'n 
julnia Iprospehtiva "wopea: (di questo idlobbia- 
nio .prentdler,e seimpre ma.ggi0i.e coscri,mna, se 
m'on vogliamo ohle ~l',atto importante che Istia- 
mn.o Iper ocmpi~ere Ires'tri 'un ,mtomenjto iisallato 
Ine,l,l a cnostra 8esperi"ma politiioa. 

fi qussto, onoirtevoli #colileghi, idei1:lta pini,o- 
si,tà Ne Idsel.lla attu~abità ldel.lla soellta europea, 
un ,iimlpegno chle !il gruplpo parJamentare 
de:llla ,d~mooraziia ori'stizma riaffieirma loon 
prof'onldia oonvtiwzlione, ,nel m m m t o  neil 'qua- 
l,e si tmoinge ad lespritmmere .il v d o  f$avolre- 
vclle alll'iatho per Il'el~eui~one dilyletta 'del P'arlla- 
mento ceuircrpeo (App laus i  al centro - Con- 
gratulazioni).  

- 

PRESIDENTE. I3 i,scritto 'a p:arl~ar~e per 
d,ichiw-anilon8e ,di voto l'~onor,evole Pla;nnel18a. 
Nle h,a flacoltà. 

PANNELLA. Lasceremo Il'monerle e ll'mo- 
re [di 1espr.imere gli lulnisci voti d i  'opposi- 
zione in questa Gamena cui aostri [compagni 
di ,dcemocrtanila piroletariima .su qufesto +"a, 
onere eed (onore '&e 1rivendiiohi.amo ievieoe a 
proposiho fdse14a l'egge mi11'~aborto 'e (di 'quel- 
1.a ,sul1 Pviulti. Lasceremo 'questo meir'e la 
questi cmlplagni, pewhé ,noi dtenliamo che lla 
Iloro ,demiskme non 1siia cowispondente :niemme- 
no ,aEl#e Iloro analiisi; pmbabibmmke essi in 
qualche 'misura, sono un poco 'distr.atti ld,all,e 
wi,si 'd'e1 PDUP, ldii Avanguard,ia .operai,a. e 
' d i  Lottra conti,nu:a, nel momento ,in cui non 
si ,rend,ono con,tio che stiamo votando un . 
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pipmediimen to, fiqme Inodlesto, ,mia che 00r- 
hammte è .il lplrilmo &e loorutxapipone un 
pri.nailpiio (di ,afffefimazion,e idem.ooratica, e 
i,~ti~tru~i,oln~~le-demooratriicil~a, ad 'una Erulroipa, 
quale è quella realmente esistente, in cui 
lo shapotere idlai (monopoli, ,lo ,styta!pcpdere 'di 
c;ba.swe, 1110 ,s~tmpot:ere anche id'ellie logichle 'di- 
striutfiriici ,dei siinmgoli Strati n,aai,malii si taffw- 
mano 'hib4er.i sd,a 'ogni ~c,onltrolllo. 

Tutti i Parlamenti .sono nati innanzitut- 
to come Parlamenti che affermano i l  di- 
ritto del popolo dli contro~lliare un potere 
plrelesistente. Non siamo né dei formalisti, 
né dei garantisti formalisti, ma, di front,e 
alla proposta di ratificare il principio che, 
fra un anno, le masse dei lavoratori ita- 
liani e dei lavoratori di tutta Europa sa- 
ranno ch1iama.De ad esprimere 'la loro scel- 
ta, a testimoniare della loro consapevolez- 
za che lo scontro di classe non è un fatto 
nazi~onal~e, bensì intelrnazionale, ed è rela- 
tivo, in prlimo luogo, altle regioni, alla 
cultura, alle strutture nel1,e quali vivono; 
di fronte a questa proposta penso che, pro- 
prio per :le preoccupazioni che il compa- 
gno Gorla mostrava essere le sue, il no- 
sltr'o voto - e 41 vo,to ,d@llia siin+sba - ;dieve 
essaere sereno e convinto. Dobbiamo, anzi, 
vigilave, noi dlella sinistra, affinché questa 
decisione riesca a tradursi effettivamente 
nel,lo svolgimento di queste elezi,oni, che 
evidentemiente nton sono un  (daho lacqudaito 
nel momento stiesso in cui noli per primi 
ratifichii,amo questo trattato. 

I3 tutto, signor Presidente. Sono questi 
i motivi per i quali il gruppo. radicale 
conferma la sua adesionle, allla richiesta d,i 
approvazione che ci è stata fatta. 

. 

PRESIDENTE. I3 'iscritto a pafilare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Galluzzi. 
Ne ha facoltà. 

GALLUZZI. Già la compagna Leonilde 
Iotti ha illustraito ampiamente, nel corso 
della diiscussione sulle linee genierali del 
disegno di legge n. 839, la posizione del 
nostro gruppo; Io mi :limiterò, quindi, co- 
me si conviene in una dichiarazione d,i 
voto, ad alcune brevi consiiderazlioni, so- 
prattutto per ribadire il significato politico 
dlel nostro voto favorevole all'approvazione 
dell'atto in esame. 

Voglio dire subito ch,e la convocazione 
delle prime elezioni europee non è per noi 
soltanto un primo le impovtanle passo di 
un più 'ampio processo di democratizzazio- 

ne della Clomunità (europea. No, è per noi 
qualcosa di pih importante: è un'occasio- 
ne - la pvima da quando sono statri fir- 
einahi i trattati !di Roma - per lapiire un 
dibattito reale tra coloro che debbono es- 
sere i veri protagonisti dell'Europa di do- 
mani, va.l,e ta (dire i lavoylakofii, l'opiaiilone 
pubblica democratica, senza i quali 1'Eu- 
ropa democratica, l'Europa dei popoli, co- 
me qui è stato ricordato da molti - per 
ultimo dall'onorevole Carlo Russo - risch,ia 
di restar,e una pura enunciazione retorica. 
Qui, onorevoii colleghi, sta il1 limite di 
fondo, la ragilone della crisi chle investe . la  
Comunlità europea e dlel suo sostanziale 
ilni;molbi!liisio: Il'lawer medu to che bastas- 
se enunciare certi nob'ili principi, conqui- 
stape ad essi uomini anche d4 grande ri- 
lievo, approntarle un meccanismo tecnico- 
ecoii,omiico più o meno adeguato, più o 
meno perfetto, perché le cose andassero 
avanti da sole e nella d'irezione giusta, 
senza ten'er conto d'e1 fatto che queltlo che 
oocorreva era pylima di tutto - (lo ha det- 
to l'on,orevole Graneilli nel suo intervento, 
ed io sono d'(accordo con lui - una forte 
volontà poliltica. Ma una volontà politica 
forte e autorevole non esiste senza il con- 
senso ,e senza l'adesione delle grandii mas- 
se dei lavoratori e del popolo. Qui risiede, 
in fondo, la ragione, onovevole Battaglia, 
del contrasto che ha diviso in questi anni 
le folrze democratiche italiane attorno al 
pobllelma tdell'Ea.roipa. Bra (un loontrrmibo 
che, al dli là dlelle contrapposizioni ideali 
e politiche, frutito anche della divisione del 
mondo in blo,cchi contxappostti le della guer- 
ra fredda, investiva il merito dello stesso 
tipo di Europa che si voleva costruire, il 
modello di sviluppo che veniiva proposto, 
le forze che questo process.o di integra- 
zione dovevano dirigere. Era un contrasto 
nlel quale non c'erano - per dirla con l,ei, 
onorevole Malagodi - da una parte i giu- 
sti e dall'altra i pecoatori, che poi si sono 
pentiti. 

Si, ic8elr.to, vti fiumno i n  inai lritapdi, in: 
certezze, anlchie ambigulith, ohe, ai sisamo 
sforzali di cogliere e (di auiperare iiin ,questi 
anni; ma llla 8cyriit;ioa idi f"do che (noi sfiawm- 
"o alilorta ldblia isostranza colnsleirwtriicle dei1 
prouesslo )di iintepaaioae colmuwiltlaniia ieid allle 
oolnitrad.dlizliolnii alle quralii 'essa #avrebbe ine- 
vitraubii(lme,nte portalho eyta ,una crrilica gilusita., 
che è stata confermata dalla realtà dei 
fatti ed è oggi confrermata dalla crisi pro- 
fonda che scuote la Comunità economica 
europea. Quando dico crisi profonda, ono- 
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revole Moro, esprimo un giudizio equili- 
brato, perché questa cnisi investie tutti i 
settori chiave della Comunità, dalla poli- 

- tica economica e monetaria alba poldtica 
agricola, ai problemi dell’a~llargamento~ co- 
munitario,. ai rapporti fra le istituzioni 
della Comunità europea. 

Da qui credo che vengano anche le ri- 
serve, le opposizioni aperte e non, al pro- 
gett,o di integrazione europea ed alle stesse 
elezioni a suffragio universale diretto del- 
l’Assemblea europea, che non possono es- 
sere ricondotte soltanto al permanere di po- 
sizioni naxional-provinciali oppure a chiu- 
sure schematiche, ma che esprimono preoc- 
cupazioni reali presenti nell’opinione pub- 
blica europea e che, come tali, vanno va- 
lutate. Vi è il timore che il rafforzamento 
della Comunità finisca per consolidare quel 
processo di divaricazione .fra gli Stati, le 
regioni, i gruppi sociali, a vantaggio dei 
più ricchi. Vi è altresì la preoccupazione 
che l’Europa divenga, in un momento di 
crisi del sistema bipolare, non un punto 
di riferimento dell’azione diretta a costrui- 
re un nuovo equilibrio internazianale e 
mondiale, basato sulla pace e sulla - coesi- 
stenza pacifica delle spinte di autonomia 
e di indipendenza (che ormai si manife: 
stano ad ovest come ad est). ma elemento 
destabilizzante a vantaggio di uno, dei due 
blocchi, in un nuovo e più pericoloso cli- 
ma di tensione e. di guerra fredda. 

Ecco perché considerare le elezioni eu- 
ropee come una occasione per un ritorno 
alle origini non è soltanto sbagliato, ma ri- 
schia di aggravare la crisi della Cjmunità 
europea, di spingerla in una via senza usci- 

’ ta. Infatti, quello di cui si ha bisogno oggi 
è. un profondo ripensamento delle strut- 
ture, della politica, delle stesse istituzioni 
comunitarie, se si vuole davvero che 1’Eu- 
ropa esca dalla crisi e possa esprimere pie- 
namente tutto il suo peso, tutta la sua 
farza di grande entith autonoma e demo- 
cratica. Ci . deve essere un ripensamento, 
che deve e può cominciare - secondo noi - 
col dare, attraverso le elezioni a suffragio 
diretlo, un nuovo ruolo al Parlamento eu- 
ropeo, ma che deve estendersi anche alla 
politica estera, alle politiche settoriali, alla 
collocazione internazionale dell’Europa, ai 
suoi rapporti con gli Stati CJniti d’Ame- 
rica, con 1’TJnione Sovietica e con il resto 
del mondo. 

Su questi temi riteniamo sia possibile 
l’instaurazione di nuovi rapporti tra le forze 

democratiche: rapporti meno rigidi, più ar- 
ticolali, tesi alla soluzione dei problemi più 
che a dispute astratte; un confronto di cui 
la convergenza che si è registrata su que- 
sto provvedimento può essere considerata 
un primo avvio, e che deve continuare 
sulla legge elettorale, per far sì che essa 
risponda a queste esigenze di larga parte- 
cipazione popolare, compresa quella dei no- 
stri emigrati, e di rappresentanza di tutte 
le forze democratiche. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi. 
questo è il significato politico del nostro 
voto favorevole alla approvazione dell’atto 
relativo alle elezioni a suffragio universale 
ciireito del Parlamento europeo: un voto 
che discende da una scelta di principio, 
cioè dal legame, per noi inscindibile, tra 
democrazia e socialismo, e da una scelta 
politica, quella di sentirsi parte dell’occi- 
dente europeo e di lavorare per trasformar- 
lo nell’interesse dei lavoratori assieme alle 
alt8pe forze Idemocnatich.e. 

Quest,o vot,o costituisce . per noi un im- 
pegno a costruire attorno al problema del- ’ 

l’unificazione europea, che riteniamo ne- 
cessaria e possibile, una larga intesa ed 
una larga convergenza tra tutte le forze 
democratiche (Applausi all’estremn sini- 
stra). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
subito votato n scrutinio segreto. 

Votazione segreta 
di progetti di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a .  scrutinio segreto dei dise- 
gni di legge nn. 839, 9 9 2 3 ,  1115, 1117, 
742, 744, 815 e 834. Si procederà altresì 
alla votazione a scrutinio segreto .dei pro- 
getti di legge nn. 1116, 916-859 e 1084 oggi 
esam i nati. 

lndìco la votazione segreta finale, me- 
dianle procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 1116. 

(,?PgZle /a VOlflZiO71c). - 
Dichiaro chiusa la votazione ed invito 

gli onorevoli segreiari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  depzmli segretari. verificano le risul- 
lunzc della vo1azion.e). 
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Comunico il risultato deila votazione: 
(( Conversione in legge, con -modificazio- 

ni, del decreto-legge 30 dicembre 1976, 
n. 875, concernente disposizioni transitorie 
sulla cooperazione tecnica con i paesi in 
via di sviluppo )) (approvalo dal Senato) 
(1116): 

Presenti e volanti . . . .  399 
Maggioranza . . . . . .  200 

Voti favorevoli . . .  380 
Voti contrari . . . .  19 

(La Camera approva). 

Iaidìco ala vobauioae segneba fin8lle, me- 
diante procedimento elettronico, sul testo 

, unificato del disegno di legge n. 916 e 
della proposta di legge n. 859. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa I?" votazione ed invito 
gli onorevoli seyretari a verificarne le ri- 
sul tan ze. 

(I deputati segretmi verificano le risul-. 
lanze della- votazione). 

Comunico il risultato della votazione? 
(C Modificazioni all'articolo 3 della legge 

4 agost.0 1955, n. 722, concernente la devo- 
luzione degli utili delle' 1ot.terie nazionali 1) 

(testo unificato del disegno di legge n. 916 
e della proposta di legge n. 859): . 

Presenti . . . . . . .  395 
Votanti . . . . . . . .  392 . 
Astenuti . . . . . . .  3 
Maggioranza . . . . . .  197 

Voti favorevoli . . .  365 
Vot,i contrari . . . .  27 

(Lo Camera approva). 

Indico 1.a vobaztime siegreta fiozale, me- 
dbenhe plroloedimaento elett.ronnm, su11 disegno. 
di  .legge n. 1084. 

(Segue la votazione). 

Diiahiiaro ohiusa la, vtotazii~je ed invito gli 
onorevoli s'egretari a verifi,carne le risul- 
tan zle . 

(I deputati segretari verificano le risi& 
tcinze della votazione). 

Comunico il risulhalto del1,a vobazione: 
(C Cotnverisd80n,e in llegge del decrreto-Legge 

1" febbraio 1977, n. 11, reoanlte mbdlifioa- 

aione talhle a m e  .in mlaBeulila Idi tasse wllde 
concwsi.oni gov~erm~ative per .le smdioldiff usi& . 
ni )) (1084): 

Pmpesenbi . . . . . . .  395 
Votanti . . . . . .  . 392 
kstmuti . . . . . . . .  3 

M~aggrio~r~anza . . . 197 
V,oti favonwo1.i ; . . 354 
Vfoti omt!ra.ri . . . .  38 

(La Camera approva). 

Inldìim la votazione segpeta finlalle, ,me- 
dii mte  grocedimsnto te!] etbronbo, ,s~uu.l idilsegmo 
di $l(egge n. 839. 

(Segue la votazione). 

Dichilmo chiusa 1.a vobanitone ed litnvilto gli 
oliiorevolli tsegrebarli a vepilficarne le ni~iul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
lame della votazione). 

C,omuniloo id pi sulhato d~ebla voltravione: 
(( Alpiprovani m e  ed mesecuzimone mdle41'jatto re- 

1 stivso ,allla e,lmeuianie dei mppnesentanti nel- 
1'As.semb~llea a su ffmgio an.iverlsalle gdiiir&to, 
firmato a Bimxelilles il 20 1setbembr.e 197& 
aldelgatio diBa delciailane d,ell C,msifgllio idlelae 
comualiiti leumpee, (adottata ;a Bmxelles in 
pavi $daha )) (839): 

Plresenhi .e vota" . . . .  400 
Mlaggi,oiranua . . . . . .  201 

Voti fcavor?ev(olli . . .  384 
. V,ot;i comtmni . . . . .  16 

(La Camera upprova - Vivi applausi). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procsdiment,o eleltronico, sul dise- 
gno di legge n .  982-R. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli olnolrev~o~lri sicgrwlani a vmificiarne ille Di- 
sul tanze. 

(i deputati segretari verificano le risul- 
tmze della votazion,e). 

Comunico i l  risultato della votazione: 
(( Conversione in legge, con modificazio- 

ni, del decreto-legge 23 dicembre 1976, 
iì. 852, recante proroga dei termini di sca- 
denza di alcune agevolazioni fiscali in ma- 
t,ei*ia di imposta sul valore aggiunto e nor- 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

GIOVEDÌ 17 MARZO 1977 

(La seduta, sospesa alle ore 10,50 di ieri,, è 
ripresa alle ore 10). 

Si riprendono i lavori della seduta, sospe
sa su richiesta dei senatori demooratici cri
stiani, dopo che il presidente Berti aveva 
dato comunicazione delle dismissioni rasse
gnate dal senatore Gui da&la presidenza della 
la Commissione. 

La Commissione accoglie quindi le dimis
sioni. 

SVI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

M presidente Berti fa presente che nella 
prossima seduta si dovrà procedere aiUa ele
zione del presidente della Commissione. 
. I lavori della Comimisdsone potranno poi 
proseguire con il seguito dell'esame dei di
segni di 'legge un. 262 e 300 (sospensione e 
decadenza degli amministratori locali) non
ché 129 e 67 (riorddnamenito dell'indennità di 
istituto per i Corpi di polizia). 

Secondo il presidente Berti è inoltre op
portuno provvedere — in relazione al pro
gramma indicativo dei lavori a suo tempo 
predisposto daH'Uffiioto di presidenza — al
l'inserimento all'ordine del giorno dei dise
gni di legge nn. 110 (gestione diretta dei ser
vizi pubblici degli enti localli), 125 (adegua
mento dei controlli degli enti iocaìli) e 126 
(nonne per le associazioni consortili di co
rnimi e province). 

La Commissione concorda. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riuniirsi giovedì 24 marzo, alle ore 
10: al 'ardine del giorno, la votazione per 
la nomina del Presidente della Commissione 

nonché, in sede referente, i disegni di legge 
nn. 262 e 300 sulla sospensione e decadenza 
degli aaniministratori locali, nn. 129 e 67, sul 
riordinamento delle indennità di istituto per 
i Corpi di polizia, n. 110, riguardante la 
•gestione diretta dei servizi pubblica degli 
enti locali, n. 125, suffiTadeguamento dei con
trollili degli, enti locali e n. 126 recante nor
me per le assodiazioni consortili di comuni 
e province. 

La seduta termina alle ore 10,20. 

AFFARI ESTERI (3a) 

GIOVEDÌ 17 MARZO 1977 

Presidenza del Presidente 
VlGLIANESI 

Interviene il Ministro degli affari esteri 
Forlani. 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 

IN SEDE REFERENTE 

« Approvazione ed esecuzione dell'Atto relativo al
l'elezione dei rappresentanti nell'Assemblea a 
suffragio universale diretto, firmato a Bruxelles 
il 20 settembre 1976, allegato alla Decisione del 
Consiglio delle Comunità europee, adottata a 
Bruxelles in pari data» (550), approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Voto della Regione Marche (n. 6) attinente al di
segno di legge n. 550. 
(Esame), 

Il senatore Fenoaltea illustra ampiamente 
alla Commissione i contenuti, la portata sto
rica ed il significato politico dell'Atto rela
tivo alla elezione, a suffragio universale, del
l'Assemblea europea. 

Egli fa notare in primo luogo come tale 
Atto equivalga, sotto il profilo della natura 
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giuridica, ad un accordo internazionale in 
quanto modifica le disposizioni dei trattati 
istitutivi delle Comunità europee e si carat
terizza per il concorso, nella sua formazione, 
dell'attività sia delle istituzioni comunitarie 
sia delle istituzioni nazionali. 

Quanto alla materia disciplinata, analiz
zando le singole disposizioni dell'Atto, oltre 
a sottolineare il proposito, affermato nel 
preambolo, che l'elezione dell'Assemblea sia 
tenuta, a data unica, durante il periodo mag
gio-giugno 1978, chiarisce che la collocazione 
di tale affermazione dà ad essa un valore 
non di un impegno vincolante ma di una 
dichiarazione di intenti. 

Passando ad esaminare i singoli articoli, 
ricorda che essi prevedono fra l'altro il nu
mero dei rappresentanti per ciascun Paese 
(81, rispettivamente, per la Germania, la 
Francia, l'Italia ed il Regno Unito; 25 per 
i Paesi Bassi; 24 per il Belgio; 16 per la 
Danimarca; 15 per l'Irlanda e 6 per il Lus
semburgo) e fa notare il peso relativamen
te maggiore attribuito ai Paesi di minore 
dimensione demografica, secondo un orien
tamento che definisce tipico e necessario in 
ogni processo che abbia elementi di fede
ralismo. 

Sottolinea poi il principio della compati
bilità col mandato parlamentare nazionale, 
espressamente sancito per non privare l'As
semblea della presenza di personalità di pre^, 
stigio politico operanti nei singoli Paesi, e, 
quanto alle -norme elettorali, ricorda che 
esse, in prima applicazione, saranno defini
te in ambito nazionale, mentre successiva
mente dovranno essere elaborate, a livello 
di progetto, dall'Assemblea europea stessa; 
infine, circa le modalità attinenti alle ope
razioni di voto, ricorda che esse dovranno 
aver luogo per tutti gli Stati membri entro 
un comune periodo di giorni, compreso fra 
la mattina del giovedì e la domenica imme
diatamente successiva, e mette in luce la 
rilevanza politica di tale norma che, con 
la simultaneità alle operazioni di voto, pro
muoverà una mobilitazione di opinione pub
blica e di forze politiche intorno al fatto 
europeo. 

17 Marzo 1977 

Il relatore Fenoaltea passa ad un'ampia 
analisi storica del processo ideale politico 
che ha caratterizzato il progetto di costru
zione dell'Europa. 

Dopo aver ricordato come l'Italia sia sorta 
a Stato indipendente e unitario nel quadro 
del movimento delle nazionalità con un con
tributo decisivo del pensiero mazziniano, fa 
notare come l'indipendenza e l'unità nazio
nale dallo stesso Mazzini fossero state con
siderate alla stregua 'di una tappa verso 
forme di consociazione più vaste, purché or
dinate a libertà. 

Della necessità del superamento dell'as
setto nazionale, peraltro, nel nostro conti
nente, prosegue l'oratore, si è dovuti rende
re drammaticamente conto solo quando, nel 
giugno 1940, di fronte all'espansionismo del 
nazionalismo nazista, Stati nazionali ricchi 
di una vita secolare dimostrarono tutta la 
loro fragilità. 

Significativamente, sottalinea il senatore 
Fenoaltea, risale proprio a quel periodo 
(giugno 1940) il primo progetto concreto di 
superamento delle sovranità nazionali, gra
zie all'idea, lanciata da Jean Monnet, di una 
unione franco-britannica fondata sulla cit
tadinanza comune. 

La necessità di un'Europa fondata su basi 
diverse da quelle esclusivamente nazionali 
fu chiara anche in Italia alla coscienza di 
uomini che soffrirono della persecuzione fa
scista, nel pieno della guerra scatenata dal 
nazionalismo trionfante: il senatore Fenoal
tea ricorda infatti il « Manifesto dei fede
ralisti » dovuto a Colorni, Rossi e Spinelli, 
allora confinati a Ventatene, i quali disegna
rono lucidamente quello che sarebbe stato 
il grande fatto nuovo del dopoguerra e cioè 
l'impegno di una organizzazione unitaria del
l'Europa. Cessate le ostilità, del resto, an
che l'uomo che aveva portato l'Inghilterra 
alla vittoria, Churchill, nel settembre 1946, 
auspicava la formazione di un sistema di 
Stati uniti d'Europa nell'ambito del quale 
il popolo tedesco potesse essere ricondotto 
nella famiglia dei popoli europei organizza
ta ad unità. 

Dopo aver ricordato sia le indicazioni che 
in questo senso vennero anche dagli Stati 
Uniti, dal segretario di Stato Marshall, sia 
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l'appello europeista lanciato da Einaudi al
la Costituente, il relatore Fenoaltea rileva 
come la grande svolta si ebbe con la costi
tuzione della Comunità europea del carbone 
e dell'acciaio (alla quale l'adesione dell'Ita
lia veniva recata da De Gasperi, convinto 
della capacità di promozione dei princìpi 
di libertà e di democrazia propria dell'uni
tà europea), che nel baluardo delle sovra
nità nazionali apriva una breccia bensì li
mitata ma — come è stato detto — abba
stanza profonda per trascinare gli Stati verso 
l'unità necessaria e alla pace. Dopo il nau
fragio del successivo, ambizioso passo della 
istituzione della CED, il cammino fu ripre
so con la conferenza di Messina del 1955 
che portò, il 25 marzo 1957, alla firma dei 
Trattati di Roma e alla costruzione delle 
due nuove Comunità europee (la CEE e 
l'Euratom). 

Avviandosi alla conclusione, il relatore al
la Commissione sottolinea come la costru
zione comunitaria — processo in fase an
cora di movimento — sia frutto dell'incon
tro di forze politiche diverse per naziona
lità, matrice ideologica e rivendicazioni pro
grammatiche; nel loro ambito — egli nota — 
sarebbe opera vana rivendicare una primo
genitura, mentre oggi, in Italia, altre forze 
che erano rimaste ai margini del movimen
to, ad esso hanno deciso di unirsi, il che 
consente di sperare che l'Atto preparativo 
delle elezioni europee a suffragio universale 
e diretto possa ricevere l'approvazione una
nime del Senato della Repubblica. 

Senza formulare previsioni o proclama
re certezze, il relatore Fenoaltea formula in
fine l'auspicio che l'Assemblea europea eletta 
a suffragio universale diretto possa dive
nire centro motore e organo propulsore di 
ulteriori passi verso l'unificazione europea, 
e che, per suo impulso e ispirazione, l'Eu
ropa possa dotarsi di istituzioni che eserci
tino la sovranità in modo unitario e che a 
un Parlamento europeo sia finalmente de
mandato il compito di emanare norme i cui 
destinatari siano non più gli Stati, ma i cit
tadini d'Europa. 

Parole di ringraziamento e di apprezza
mento per l'ampia illustrazione vengono ri

volte, quindi, dal presidente Viglianesi al se
natore Fenoaltea. Si associa il Ministro de
gli affari esteri. 

Quindi il senatore La Valle chiede un chia
rimento circa l'esclusione del giorno di lu
nedì dalle operazioni elettorali per la no
mina dei rappresentanti dell'Assemblea eu
ropea, manifestando preoccupazione per 
quella che sarebbe una deroga alla consue
tudine elettorale ormai acquisita in Italia. 

A tale rilievo risponde il ministro Forla-
ni, fornendo delucidazioni ed indicazioni sul
le motivazioni all'origine della disposizione. 

Quindi "il presidente Viglianesi fa presen
te che la discussione sul disegno di legge è 
già fissata nel calendario dei lavori del Se
nato per la prossima settimana: su sua 
proposta, si conviene di soprassedere ad un 
ulteriore svolgimento del dibattito in modo 
da evitare duplicazioni a data ravvicinata. 
Si conferisce pertanto al senatore Fenoaltea 
il mandato di riferire all'Assemblea nei ter
mini da lui esposti. 

«Ratifica ed esecuzione del Patto internazionale 
relativo ai diritti economici, sociali e culturali 
nonché del Patto internazionale relativo ai di
ritti civili e politici, con Protocollo facoltativo, 
adottati e aperti alla firma a New York rispet
tivamente il 16 e il 19 dicembre 1966» (162). 
(Esame e rinvio). 

Riferisce alla Commissione, diffusamente, 
il senatore Calamandrei. 

Il relatore alla Commissione esordisce sot
tolineando l'importanza delle dichiarazioni 
dei grandi princìpi che debbono alimentare 
la vita fra gli Stati, il cui valore va misurato 
alla luce delle circostanze storiche, politiche 
e ideali da cui esse sono generate. Riferen
dosi poi ai due Patti sottoposti a ratifica 
— il Patto internazionale sui diritti econo
mici, sociali e culturali ed il Patto interna
zionale relativo ai diritti civili e politici — 
il senatore Calamandrei ricorda che l'idea 
di tradurre in forma normativa le enuncia
zioni di principio contenute nella Carta del-
l'ONU e nella Dichiarazione universale dei 
diritti dell'uomo costituisce l'espressione di 
una profonda esigenza democratica matura
ta, nel dopoguerra, in seguito alle terribili 
esperienze sofferte a causa dello scempio 
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SENATO DELLA R E P U B B L I C 
— ■— — V I I L E G I S L A T U R A — —  — ■ 

(N. 550-A) 

RELAZIONE DELLA 3
a COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI ESTERI) 

(RELATORE FENOALTEA) 

SUL 

DISEGNO DI LEGGE 
approvato dalla Camera dei deputati nella seduta del 17 febbraio 1977 

(V. Stampato n. 839) 

presentato dal Ministro degli Affari Esteri 

di concerto col Ministro dell'Interno 

e col Ministro di Grazia e Giustizia 

Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza. 
il 21 febbraio 1977 

Approvazione ed esecuzione dell'Atto relativo all'ele

zione dei rappresentanti nell'Assemblea a suffragio 
universale diretto, firmato a Bruxelles il 20 settembre 
1976, allegato alla Decisione del Consiglio delle Comunità 

europee, adottata a Bruxelles in pari data 

Comunicata alla Presidenza il 18 marzo 1977 

CON ANNESSO 

VOTO REGIONALE N. 6 

(Mozione della Regione Marche sulla elezione dell'Assemblea europea) 

Trasmesso alla Presidenza il 21 febbraio 1977 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300) — 2-3-4 
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LEGISLATURA  VII — DISEGNI  DI LEGGE  E RELAZIONI  - DOCUMENTI 

ONOREVOLI SENATORI. — Viene  al vostro 
esame  il disegno  di legge  di ratifica  ed ese
cuzione dell'Atto relativo all'elezione  dei rap
presentanti nell'Assemblea  a suffragio uni
versale diretto, firmato  a Bruxelles  il 20 set
tembre  1976, allegato alla decisione  del Con
siglio delle Comunità europee, adottata  a 
Bruxelles  in pari data. 

La adozione dell'Atto  da parte  del Consi
glio delle Comunità europee costituisce  il 
coronamento delle iniziative svolte  e delle 
proposte avanzate,  per quasi  un ventennio, 
dalle forze politiche  e culturali devote  al
l'ideale della unificazione europea, italiane  e 
non italiane, nell'Assemblea europea,  nei 
Parlamenti nazionali, nella stampa  e nella 
opinione pubblica, affinchè  si facesse luogo 
a un adempimento previsto bensì  nei Trat
tati istitutivi delle Comunità  ma alla  cui ese
cuzione  non era stato finora provveduto. 

L'Atto partecipa giuridicamente  di una 
duplice natura. Esso  è atto comunitario: 
approvato  dal Consiglio  dei ministri della 
Comunità sulla base della competenza  ad 
esso attribuita  dai Trattati istitutivi,  al tem
po stesso,  per effetto  del procedimento  di 
ratifica, esso acquista natura  ed efficacia  di 
vero  e proprio accordo internazionale.  Al 
procedimento  di ratifica  era comunque  ne
cessario  far ricorso, l'Atto modificando  in 
alcuni punti  i Trattati istitutivi delle Comu
nità,  in particolare  per quanto riguarda  la 
composizione dell'Assemblea  e la ripartizio
ne dei seggi. 

1. — L'Atto  si compone  di un preambolo 
e di sedici articoli, oltre  a tre allegati. 

Nel preambolo viene,  fra l'altro, affermato 
il proposito  che la elezione dell'Assemblea 
sia tenuta  a una data unica durante  il pe
riodo maggio-giugno  1978. Tuttavia  la collo
cazione  nel preambolo  dà a questa afferma
zione  il valore  non di un impegno vincolan
te ma di una dichiarazione  di intenti. 

L'articolo  1 stabilisce  il principio  che la 
elezione  dei rappresentanti alla Assemblea 
avvenga  a suffragio universale diretto.  Un 
dettaglio merita  di essere rilevato.  Nel testo 
si parla  di rappresentanti  dei popoli degli 
Stati riuniti  « nella Comunità  », usando que
sta espressione  al singolare.  È significativo, 

e non privo  di importanza,  che non nel lin
guaggio corrente  o in un comunicato  sia pu
re ufficiale,  ma in un vero  e proprio trattato 
internazionale venga  in tal modo implicita
mente riconosciuta  la esistenza  di una soli
darietà comunitaria europea,  che in qualche 
modo trascende  gli specifici settori  di com
petenza delle Comunità giuridicamente esi
stenti. 

L'articolo  2 stabilisce  il numero  dei rap
presentanti  da eleggere  nei vari Stati mem
bri.  Si osserverà  che ai Paesi  di minore  di
mensione demografica  è stato assegnato  un 
numero  di rappresentanti alquanto superio
re a quello  che sarebbe  ad essi spettato  in 
base  a un criterio rigidamente proporziona
le. Questo  è tipico,  e necessario,  in ogni pro
cesso  che abbia elementi  di federalismo:  do
vendosi  da un lato procedere nella integra
zione, dall'altro rassicurare  le componenti 
minori  che la integrazione  non minaccia  la 
sopravvivenza della loro individualità. Negli 
Stati Uniti d'America,  la cui costituzione  fe
derale avrà  fra poco duecento anni  di vita, 
stati  la cui popolazione  non raggiunge  i quat
trocentomila abitanti, come  il Wyoming, han
no al Senato  di Washington  due rappresen
tanti, come  la California,  la cui popolazione 
supera  i venti milioni. 

L'articolo  3 fissa  la durata  del mandato 
dei rappresentanti  in cinque anni. 

L'articolo  4 stabilisce  che i rappresentan
ti non possono essere vincolati  da istruzio
ni né ricevere mandato imperativo. 

L'articolo  5 stabilisce,  con formulazione 
esplicita  e positiva,  che la carica  di rappre
sentante all'Assemblea  è compatibile  con 
quella  di membro  del Parlamento  di uno Sta
to membro.  È disposizione dettata dalla sag
gezza  e dal realismo.  Una norma diversa 
avrebbe privato l'Assemblea della presenza 
e dell'apporto  di personalità autorevoli  e di 
prestigio  che non sarebbero state verosimil
mente disposte,  in questa fase,  ad abbando
nare  i rispettivi Parlamenti nazionali  né 
avrebbero potuto farlo senza indebolire,  nei 
Parlamenti nazionali,  la causa stessa della 
unificazione dell'Europa. 

L'articolo  6 enuncia varie cause  di incom
patibilità,  fra le quali  va rilevata quella  fra 
la carica  di rappresentante alla Assemblea  e 
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la qualità di membro del governo di uno Sta
to membro. 

L'articolo 7 stabilisce — in conformità di 
analoga disposizione contenuta nei Trattati 
istitutivi delle Comunità — che l'Assemblea 
elabori un progetto di procedura elettorale 
uniforme. È questo un impegno di grande 
momento e rilievo politico di cui l'Atto fa 
carico all'Assemblea. 

Lo stesso articolo stabilisce che fino al
l'entrata in vigore di una procedura eletto
rale uniforme, la procedura elettorale sia di
sciplinata in ciascuno Stato membro da di
sposizioni nazionali. Deriva da questa dispo-
sizoine la necessità di un adempimento che 
da parte del Governo e del Parlamento ita
liani ci si deve augurare abbia luogo in mo
do sollecito e tempestivo. 

L'articolo 9 stabilisce che l'elezione per la 
Assemblea deve aver luogo per tutti gli Sta
ti membri entro uno stesso lasso di tempo 
compreso fra la mattina del giovedì e la do
menica immediatamente successiva. È que
sta una disposizione destinata ad avere gran
de rilevanza e particolare efficacia politica: 
poiché la simultaneità della elezione per la 
Assemblea in tutti i Paesi che fan parte del
la Comunità non potrà non produrre una 
grande mobilitazione di opinione pubblica 
e di forze politiche intorno al fatto europeo. 

2. — La elezione della Assemblea a  suf
fragio universale diretto è una tappa impor
tante, forse decisiva, del processo ideale e 
politico di costruzione dell'Europa. 

In ogni epoca storica vengono a fuoco 
particolari problemi, che la caratterizzano 
e la cui soluzione costituisce una delle tap
pe del progresso dell'umanità. 

I secoli XVII e XVIII con la rivoluzione 
inglese, con l'illuminismo, con la rivoluzione 
francese, posero in Europa le premesse in
tellettuali e politiche dello stato moderno. 
Il secolo XIX, o comunque il periodo che va 
dal 1815 al 1918, fu in Europa il secolo del
le nazionalità. La seconda metà del secolo 
XX sarà per l'Europa occidentale, noi confi
diamo, l'era della unificazione. 

L'Italia è sorta come stato indipendente 
e unitario dal movimento delle nazionalità: 
e ad esso diede un contributo decisivo di 

ideali e di azione. Il pensiero di Mazzini an
dò oltre l'Italia, andò oltre l'Europa. 

Ma l'indipendenza nazionale, se è una con
quista dalla quale non si torna indietro, 
può ben essere una tappa dalla quale si pos
sa andare innanzi: verso forme di consocia
zioni più vaste, purché ordinate a libertà. 
Il pensiero di Mazzini è a questo riguardo 
chiarissimo. Egli, che pure era l'ideologo e 
l'apostolo delle nazionalità, apertamente pre
vedeva e preconizzava (v. « La Giovane Italia 
ai popoli della Germania, e agli uomini libe
ri della Francia », 1832) la federazione euro
pea; e più tardi (« La Santa Alleanza dei po
poli », 1849) ribadiva, con parole che vai la 
pena di citare per la loro straordinaria fre
schezza: « L'Europa dei popoli sarà una, 
fuggendo a un tempo l'anarchia di una in
dipendenza assoluta e il concentramento del
la conquista ». 

Fu scritto che le forme della produzione, 
che quando sorgono sono fonte di accresci
mento di ricchezza, a un certo punto invec
chiano e diventano ostacoli alla espansione 
della ricchezza. Lo stesso può dirsi delle isti
tuzioni giuridiche, in particolare delle istitu
zioni di diritto pubblico. Lo stato nazionale, 
sorto come istituzione liberatrice, è divenu
to col tempo, in Europa, un elemento co
strittivo e un ostacolo a ulteriori progressi. 
Eventi immensi, e tragici, han rivelato che 
in Europa la dimensione dello stato nazio
nale è dimensione inadeguata a fronteggiare 
i problemi del ventesimo secolo. 

Se si volesse indicare in una data precisa 
il momento della crisi dello stato nazionale 
in Europa si dovrebbe, crediamo, indicare 
quella del giugno 1940: quando di fronte al
lo scatenarsi del nazionalismo nazista, impe
rialista e aggressivo, stati nazionali che ave
vano vita secolare cadevano come castelli di 
carta. Fu quello, crediamo si possa afferma
re, il momento che segnò la crisi, in Europa, 
dello stato nazionale sovrano; fu in quel mo
mento che l'era degli stati nazionali sovrani 
apparve, in Europa, un'era virtualmente 
chiusa. 

E in effetti fu del giugno 1940 il primo pro
getto concreto di superamento delle sovrani
tà nazionali: alludiamo alla proposta, idea-
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ta da Jean Monnet, di una unione franco
britannica fondata sulla cittadinanza comu
ne, proposta che l'Inghilterra fece propria 
ma che la Francia, prostrata dalla invasione 
nazista, non raccolse. 

In Italia, fu in quel periodo diffusa fra 
quanti operavano per la libertà la consapevo
lezza che, quando il nazismo fosse stato de
bellato, sarebbe stato necessario ricostruire 
l'Europa su basi nuove, diverse da quella de
gli stati nazionali sovrani, per evitare il ri-
pertersi di nuove tragedie. 

Questa presa di coscienza fu particolar
mente lucida da parte di alcuni uomini (Eu
genio Colorni, Ernesto Rossi, Altiero Spinel
li) che, dopo aver sofferto anni di carcere, 
trovavansi relegati al confino nell'isola di 
Ventotene: i quali nel 1941 redassero, e clan
destinamente diffusero, il Manifesto dei fe
deralisti. È di altissimo significato, politico, 
storico e morale — e non può essere ricorda
to senza emozione — che la presa di coscien
za dell'insufficienza dello stato nazionale, nel 
pieno del nazionalismo trionfante, e che il 
disegno lucido, nel pieno della guerra, di 
quello che sarebbe stato il grande fatto del 
dopoguerra e cioè il tentativo di una orga
nizzazione unitaria dell'Europa, siano appar
si con particolare vigore in uno scritto re
datto da uomini che erano stati privati della 
loro libertà per avere lottato per la libertà 
di tutti. Dal manifesto di Ventotene citiamo 
una sola frase: « Il problema che in primo 
luogo va risolto e fallendo il quale qualsiasi 
altro progresso non è che apparenza, è la 
definitiva abolizione della divisione dell'Eu
ropa in Stati nazionali sovrani. Il crollo del
la maggior parte degli Stati del continente 
sotto li rullo compressore tedesco ha già ac
comunato la sorte dei popoli europei, che, o 
tutti insieme soggiaceranno al dominio hitle
riano, o tutti insieme entreranno, con la ca
duta di questo, in una crisi rivoluzionaria 
in cui non si troveranno irrigiditi e distinti 
in solide strutture statali. Gli spiriti sono 
già ora molto meglio disposti che in passato 
a una riorganizzazione federale dell'Europa. 
La dura esperiena degli ultimi decenni ha 
aperto gli occhi anche a chi non voleva cre
dere, ed ha fatto maturare molte circostanze 
favorevoli al nostro ideale ». 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Carlo Sforza dal canto suo, scrivendo nel 
1944, così si esprimeva: « L'organizzazione 
federale (quale sarà il suo modo d'essere, 
questo è il segreto dell'avvenire) marcerà re
lativamente più presto che non accadde per 
altre conquiste dell'umanità; perchè perfino 
la pazzia del nazismo e del fascismo avrà re
so un servizio al progresso del mondo. Ognu
no sente in Europa che il nuovo mondo può 
essere solo una comunità di libere nazioni. 
Già tutti sentono in Europa che le frontiere 
nazionali non significheranno più ciò che pri
ma significavano; che sono sulla strada di 
scomparire ». 

Cessate le ostilità, nel settembre 1946 
Churchill, parlando a Zurigo, preconizzava 
la formazione di qualcosa cui potesse darsi 
il nome di Stati Uniti d'Europa. Dovevano 
passare anni prima che l'Inghilterra si unis
se concretamente al movimento per l'unifi
cazione dell'Europa: ma è indicativo del 
fatto che gli spiriti più illuminati fossero co
scienti della caducità delle sovranità nazio
nali, che l'uomo che aveva condotto l'Inghil
terra alla vittoria, guindandola in una eroica 
resistenza nazionale contro un feroce aggres
sore, non parlasse il linguaggio dell'orgoglio 
nazionale e della avversione al nemico di 
ieri, ma auspicasse — a poco più di un anno 
dalla guerra — che il popolo tedesco fosse 
ricondotto nella famiglia dei popoli europei 
organizzata ad unità. 

Nel giugno 1947 il segretario di Stato ame
ricano Marshall, in un discorso all'Universi
tà di Harvard, esortava esplicitamente gli 
europei ad unirsi, e a preparare congiunta
mente un piano, al quale non sarebbe man
cato il generoso e decisivo aiuto degli Stati 
Uniti, per la ricostruzione dell'Europa. 

Nel luglio 1947 Luigi Einaudi, parlando 
alla Assemblea Costituente, invocava come 
necessario presidio di pace la formazione di 
una Federazione europea, con un parlamento 
in favore del quale i singoli parlamenti na
zionali rinunciassero a una parte della pro
pria sovranità. 

Ma si era ancora nella fase delle speranze 
e degli auspici. Organizzazioni nel frattempo 
create, come l'Organizzazione per la coope
razione economica europea o il Consiglio 
d'Europa, pur svolgendo un lavoro utile nel 

155



Atti Parlamentari — 6 Senato della Repubblica — 550-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

campo ad esse assegnato, non avevano dato 
frutto sul terreno della unificazione europea: 
trattandosi, in effetti, di organizzazioni inter
statuali e gli stati membri conservando in
tatta la propria sovranità. 

Poi ci fu la grande svolta. Ideato da Jean 
Monnet — quest'uomo che alla costanza del
l'ideale e del proposito, l'unità dell'Europa, 
ha saputo unire un singolarmente fecondo 
pragmatismo nella azione —; preparato da 
una approfondita azione politica e diploma
tica, nell'aprile 1951 veniva firmato il Trat
tato istitutivo della Comunità europea del 
carbone e dell'acciaio. A prima vista, il Trat
tato non conteneva nulla che fosse inteso a 
destare l'emozione delle folle: si trattava del
la messa in comune della sovranità in un set
tore circoscrito e definito. Ma il Trattato 
conteneva, appunto, l'attuazione di un princi
pio rivoluzionario: per la prima volta, gli 
stati nazionali rinunciavano all'esercizio del
la sovranità in favore di una autorità sovra-
nazionale, che la avrebbe esercitata collet
tivamente. Le virtualità del nuovo principio, 
e del nuovo metodo, erano immense. Gli au
tori del progetto ne erano del resto consa
pevoli. Nelle carte preparatorie del Trattato 
si leggevano, fra le altre, queste parole che 
Monnet ricorda nelle sue memorie: « Que
sta proposta ha una portata politica essen
ziale: aprire nel baluardo delle sovranità na
zionali una breccia abbastanza limitata per 
ottenere i consensi, abbastanza profonda per 
trascinare gli Stati verso l'unità necessaria 
alla pace »; e queste altre: « Con la messa 
in comune di produzioni di base e l'istitu
zione di una Alta Autorità nuova, le cui de
cisioni legheranno la Francia, la Germania 
e i paesi che vi aderiranno, questa proposta 
realizzerà le prime basi concrete di una fe
derazione europea indispensabile alla pre
servazione della pace ». Il fulcro e il presup
posto della nuova Comunità era la riconci
liazione storica franco-tedesca; al trattato 
aderiranno Francia, Germania, Italia, Olan
da, Belgio, Lussemburgo. 

La adesione italiana fu recata dal Presi
dente del consiglio De Gasperi, che aveva 
abbracciato la causa della unificazione del
l'Europa con convinzione totale, con pro
fonda passione, e con la consapevolezza che 

operare per la unificazione dell'Europa è ope
rare per la preservazione della democrazia 
e della libertà in Italia. 

Con gesto di chiaro significato politico, 
gli Stati Uniti si affrettavano ad accreditare 
presso la nuova Comunità un ambasciatore, 
a marcare e rendere esplicito il loro interes
se e il loro favore alla unificazione dell'Eu
ropa occidentale. 

Poco dopo, un progetto più ambizioso ve
niva messo in cantiere, con la partecipazione 
degli stessi Paesi. Nel maggio 1952 veniva 
firmato il Trattato istitutivo della Comunità 
europea di difesa. Per iniziativa ed insistenza 
dell'Italia, nel Trattato veniva inserito  l'ar
ticolo 38, il quale demandava a una assem
blea eletta a suffragio universale il compito 
specifico di elaborare una costituzione fede
rale per l'Europa, fondata sull'esistenza di 
un Parlamento bicamerale. Ratificato dalla 
Repubblica federale tedesca, dal Belgio, dal
l'Olanda, dal Lussemburgo, il trattato nau
fragava tuttavia nell'agosto 1954 innanzi al
la Assemblea nazionale francese per la oppo
sizione congiunta delle due estreme, senza 
che il Governo ponesse, per difenderlo, su 
di esso la questione di fiducia. 

La sosta nel cammino della unificazione 
dell'Europa non fu lunga. Nel giugno 1955 
si riunì la Conferenza di Messina, che affi
dò ad un Comitato di studio, presieduto dal 
leader socialista belga Spaak, l'incarico di 
esplorare le vie possibili della integrazione 
europea. Il rapporto del Comitato Spaak 
servì di base ai Trattati che, firmati a Roma 
il 25 marzo 1957, dovevano dar vita alla Co
munità economica europea e alla Comunità 
europea dell'energia atomica: che, insieme 
alla Comunità europea del carbone e dell'ac
ciaio, costituiscono l'ossatura comunitaria 
di cui l'Europa dispone. 

Le vicende attraverso le quali fu possibile 
alla Comunità nel 1972 arricchirsi — final
mente —della adesione della Gran Bretagna 
e con essa dell'Irlanda e della Danimarca so
no troppo note e troppo recenti perchè oc
corra rievocarle. 

Nel dicembre 1974 il vertice dei Capi di 
Stato e di Governo dei paesi appartenenti al
la Comunità decideva di assumere veste e 
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nome di Consiglio europeo, e di riunirsi si
stematicamente non meno di tre volte ogni 
anno. 

La questione dell'allargamento della Co
munità ad altri paesi — appartenenti questa 
volta all'Europa meridionale e mediterranea 
— è sul tappeto. 

3. — La costruzione comunitaria, il cui 
processo formativo si è voluto ricordare con 
rapidissimi cenni, non esaurisce e non con
clude certo il movimento per la unificazione 
dell'Europa: ma costituisce la base, il pre
supposto e l'inizio di ogni futuro ulteriore 
progresso. Ora, questa costruzione comuni
taria è stata il frutto della collaborazione di 
forze politiche diverse che, senza rinuncia
re a nulla della propria individualità, han 
saputo unire i loro sforzi nella grande im
presa della unificazione dell'Europa. Forze 
politiche e culturali diverse per nazionali
tà, diverse per matrice ideologica, diverse 
nelle rispettive rivendicazioni programmati
che, diverse nel loro collocamento negli schie
ramenti politici han cooperato al consegui
mento dei risultati che si sono finora rag
giunti. Non ci sono esclusività; e tentare di 
rivendicare primogeniture sarebbe opera va
na. In Italia, forze politiche che erano ri
maste estranee al movimento per l'unifica
zione e l'avevano anzi visto con diffidenza 
hanno deciso di unirsi ad esso: e questo con
sente di sperare che l'Atto che prepara le 
elezioni europee a suffragio universale di
retto riceva dal Senato della Repubblica ita
liana una approvazione unanime. Del resto, 
contribuire all'opera di unificazione dell'Eu
ropa non richiede da parte di alcuna forza 
politica la rinuncia alle proprie specifiche 
istanze, ma piuttosto la presa di coscienza 
che i tempi richiedono che tali istanze ven-
gan fatte valere in un quadro istituzionale 
più ampio di quello, divenuto ormai angusto, 
offerto dalle strutture dello Stato nazionale. 
Cade qui acconcia, può ritenersi, la citazio
ne di un altro brano del Manifesto di Ven
totene: « La linea di divisione fra i partiti 
progressisti e i partiti reazionari cade ormai 
non lungo la linea formale della maggiore o 
minore democrazia, del maggiore o minore 
socialismo da istituire, ma lungo la sostan

ziale linea che separa quelli che concepisco
no come fine essenziale della lotta quello an
tico, cioè la conquista del potere politico na
zionale, e quelli che vedranno come compito 
centrale la creazione di un solido stato eu
ropeo e che indirizzeranno verso questo sco
po le forze popolari ». 

4. — L'edificio comunitario non era tut
tavia completo, non essendosi provveduto 
alla costituzione di quella Assemblea eletta 
a suffragio universale diretto, pur prevista 
nei Trattati istitutivi delle Comunità, che 
avrebbe assicurato un efficace controllo par
lamentare sulla vita comunitaria. Un pro
getto elaborato a tal fine dalla Assemblea 
di Strasburgo nel 1960 non produsse risul
tati. Né ebbero seguito progetti presentati 
nei Parlamenti nazionali. Fu solo nel dicem
bre 1974 che il Consiglio europeo decise che 
alla elezione della Assemblea a suffragio uni
versale diretto si facesse luogo, e auspicò che 
l'elezione avvenisse a partire dal 1978, sulla 
base del progetto che TAssemblea di Stra
sburgo veniva invitata ad elaborare. Restava 
però un ostacolo da superare, una divergen
za di vedute essendo apparsa a proposito del
la composizione della Assemblea che avrebbe 
dovuto eleggersi a suffragio universale di
retto: da parte di taluni governi ritenendo
si che la composizione della Assemblea do
vesse restare quella prevista dai Trattati ori
ginari, da parte di altri (fra cui quello ita
liano) obiettandosi che la elezione di un nu
mero troppo esiguo di rappresentanti non 
avrebbe consentito quella mobilitazione di 
forze popolari e di opinione pubblica che 
della elezione a suffragio diretto deve esse
re uno degli effetti più importanti. Il nodo 
fu sciolto, con accordo sul numero e sulla 
ripartizione dei seggi, nel Consiglio europeo 
del luglio 1976: la via era così aperta alla 
adozione formale da parte del Consiglio dei 
ministri delle Comunità dell'atto che è og
gi sottoposto alla vostra approvazione. Può 
affermarsi che, anche all'infuori della attri
buzione di nuove competenze alla Assem
blea, il fatto di essere eletta a suffragio uni
versale diretto determinerà un mutamento 
profondo nella vita delle Comunità. In pas
sato, si è detto talvolta che la gestione delle 
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Comunità aveva carattere tecnocratico:  se e 
nella misura  in cui ciò può essere stato vero 
ciò non è dipeso  da errori  da parte  di colo
ro che han diretto  gli organi comunitari,  ma 
dalla carenza  da parte degli Stati membri 
nel creare quella Assemblea eletta  a suf
fragio diretto  che i Trattati prevedevano  e 
che avrebbe assicurato alla vita comunitaria 
un efficace controllo,  e un soffio animatore, 
di natura parlamentare.  Con la elezione del
la Assemblea  a suffragio diretto,  la vita delle 
Comunità  non sarà  più la stessa:  al momen
to tecnocratico  si aggiungerà,  con risultati 
che non potranno  non essere fecondi  e posi
tivi,  un vivace  e vivificatore momento demo
cratico  e parlamentare. 

5. — La elezione della Assemblea  a suf
fragio universale diretto  è dunque  il punto 
di arrivo  di un lungo processo. Come ogni 
evento, essa sarà  a sua volta  un punto  di par
tenza.  In quale direzione? Verso quali mete? 
Prudenza impone, saggezza consiglia  di aste
nersi  dal formulare previsioni  e dal procla
mare certezze.  Le previsioni potrebbero  non 
essere confermate  dai fatti.  Non c'è nulla  di 
inevitabile nella storia, tutto dipendendo 
dalla volontà  e dalla azione degli uomini. 
Né è da credere  che le remore  che si frap
pongono  al compimento della unità europea 
abbiano  a scomparire come  per incanto  al
l'indomani della elezione della Assemblea. 
Che  se anche avessimo  la certezza  che la 
elezione della Assemblea  a suffragio univer
sale diretto sarà seguita necessariamente  da 
ulteriori sviluppi  in senso unitario, dovrem
mo astenerci  dal proclamarla,  per non avva
lorare  le preoccupazioni  di quanti,  in paesi 
diversi  dal nostro, osteggiano  le elezioni  eu

ropee proprio  per il timore  che tali sviluppi 
abbiano  a prodursi. 

Ma se dobbiamo astenerci  dal formulare 
previsioni  e dal proclamare certezze,  non pos
siamo esimerci dall'affermare  la nostra spe
ranza  e il nostro auspicio:  che la Assemblea 
eletta  a suffragio universale diretto  sia il 
centro motore  e l'organo propulsore  di pas
si ulteriori verso l'unificazione dell'Europa 
occidentale;  che, per impulso  ed ispirazione 
della Assemblea, l'Europa possa dotarsi  di 
istituzioni  che ne esercitino  la sovranità  in 
modo unitario;  che venga  il giorno  in cui 
a un Parlamento europeo  sia demandato  di 
emanare norme  i cui soggetti  e i cui desti
natari siano  non gli Stati  ma gli individui 
europei. 

Tutto questo appartiene alla azione, alla 
dialettica politica, alila storia degli anni 
futuri. 

6. — Oggi,  una certezza possiamo tuttavia 
esprimere. Indipendentemente dalle compe
tenze  e dai poteri  ad essa formalmente attri
buiti,  la Assemblea europea eletta  a suffra
gio universale diretto avrà  un immenso pre
stigio,  e non potrà quindi  non esercitare  una 
corrispondente influenza. 

Affondando  le sue radici  nel suffragio uni
versale, attingendo  la sua esistenza alla fon
te stessa della sovranità,  la Assemblea avrà 
una autorità morale  mai raggiunta  da alcu
na assemblea elettiva  in questa parte  del 
mondo. 

Eletta  da 180 milioni  di elettori  ed elettri
ci, essa potrà pronunciare  la fatidica parola: 
« Noi, popolo d'Europa... »  e la sua voce  at
traverserà  i continenti. 

FENOALTEA, relatore 
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PARERE DELLA  la COMMISSIONE PERMANENTE 
(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA  DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO  E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

2 marzo  1977 

La Commissione, esaminato  il disegno  di 
legge, comunica  di non aver nulla  da osser
vare per quanto  di competenza. 

AGRIMI 

PARERE DELLA GIUNTA  PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

2 marzo  1977 

La Giunta, ricordando  il voto approvato 
dalla Giunta stessa nella seduta  del 22 set
tembre  1976, con il quale  si auspicava  una 
sollecita presentazione  al Parlamento dell'At
to per le elezioni  a suffragio universale  di
retto  del Parlamento Europeo  e del progetto 
di legge elettorale  ad esso relativo,  si com
piace  per la tempestiva presentazione  al Par

lamento  del disegno  di legge  di ratifica del
l'Atto stesso  ed esprime parere favorevole, 
nella speranza  che la definitiva approvazio
ne in Assemblea possa avvenire entro  il 25 
marzo prossimo, data  dal Consiglio euro
peo che dovrà tenersi  a Roma  per celebrare 
l'anniversario della firma  del Trattato isti
tutivo della Comunità economica europea  e 
dell'Euratom. 

SCELBA 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

È approvato l'Atto relativo all'elezione 
dei rappresentanti nell'Assemblea a suffra
gio universale diretto, firmato a Bruxelles 
il 20 settembre 1976, allegato alla Decisio
ne del Consiglio delle Comunità europee, 
adottata a Bruxelles in pari data. 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all'Atto 
di cui all'articolo precedente a decorrere 
dalla sua entrata in vigore in conformità al
l'articolo 16 dell'Atto stesso. 

160



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica — 550-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

VOTO REGIONALE (n. 6) 

(Mozione n. 35/77 approvata nella seduta del 
15 febbraio 1977, n. 68, dal Consiglio regio
nale delle Marche, sulla elezione del Parla

mento europeo) 

Il Consiglio regionale delle Marche, 

richiamato il precedente invito al Go
verno nazionale a impegnarsi per realizzare 
raccordo tra i Paesi della CEE per effettuare 
nell'anno 1978 l'elezione a suffragio univer
sale dell Parlamento Eoropto e per attribuire 
a esso maggiori poteri istituzionali; 

considerata la necessità di sollecitare 
il processo di integrazione politica ed econo
mica dei paesi firmatari del Trattato di Ro
ma; 

chiede al Governo e al Pariamento, 

di accelerare le procedure di ratifica 
dell'accordo firmato il 20 settembre 1976 
dai nove Ministri degli esteri del Belgio, 
Danimarca, Germania, Francia, Manda, Ita
lia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Regno Unito 
per la elezione diretta del Pariamento euro
peo, affinchè l'Itailia assuma il ruòlo di sti
molo e di sollecitazione nei confronti degli 
altri paesi comunitari; 

invita il Governo e le forze politiche 
a presentare con sollecitudine la proposta 
di legge elettorale nazionale per le elezioni 
dei deputati ali Parlamento europeo. 
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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo !Verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 15 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendOlVi
osse:rvazioni, il processo ve.J:1baleè approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
]1 seguente disegno di legge:

dal Ministro dell'interno, dal Ministro di
grazia e giustizia e dal Ministro della difesa:

« Adeguamento e riordinamento di inden-
nità alle forze di polizia ed al personale civile
degli istituti penitenziari» (603).

D:scussione del disegno di legge:

«Approvazione ed esecuzione dell' Atto re-
lativo all'elezione dei rappresentanti nel-
]'Assemblea a suffragio universale diret-
to, firmato a Bruxelles il 20 settembre
1976, allegato alla Decisione del Consiglio
delle Comunità europee, adottata a Bru-
xelles in pari data» (550) (Approvato dal-
la Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'or.dine del gioc-
no roeca la discussione del disegno di legge:
« Approvazione ed esecuzione dell'Atto rela-
tivo all'elezione dei rappresentanti nell'As-
semblea a suffragio universale diretto, fir-
mato a BruXjelles il 20 settembre 1976, alle-
gato alla Decisione del Consiglio delle Co-
munità europee, adottata a Bruxe!lles in pa-

ri data», già approvato daHa Camera dei
deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È isorHto a parlare il senatore Calaman-

drei. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. :Signor Presi-
dente, onor.evole Minis,tro, onorevoli cone-
ghi, il voto che il Senato si accinge a dare,
e ohe la Camera ha già dato, per l'elezione
a suffragio universale diretto del pa;rlamen-
to europeo è una nuova espressione di quella
convergenza delle forze democratiche sulle
fondamentali questioni e decisioni di poli-
tica estera che costituisce una delle caratte-
ristiche della presente fase politica italiana,
una caratteristica stabilizzante in mezzo a
tanti e così continui elementi di instabilità
e di incertezza, e per.ciò una ca;ratteris,tica
ohe giova al credito internazionale del nostIro
paese e dà rilievo alle posizioni internazio-
nali dell'Italia, suscita intorno ad esse atten-
zione e fiducia.

Ogni qual 'Volta si cons'tata tale conver-
genza capita, nel nostro dvhattito politico e.d
anche in questo oaso, a proposito del voto
a favore delle elezioni comunitrurie, di sen-
tiTe d~5'sertare, con vailutazioni rulquanto sem-
plicistiche, su chi si è spostarto per poter
convergere. Si dimentica, o si finge di dimen-
ticare, che a spostarsi, ad evolvere, è stata
pdma di tutto la realtà oggettiva, ohe sono
sono stati in primo luogo i processi inter-
nazionali di fondo a camminare, ad avere
modificazioni e rettifiche.

Nel caso della OEE, come si può ignoTa/re
ohe sul piamo continentale e mondiale i <rap-
ponti di forze, gli equiHbri, in cui essa si
coLLoca e può agire oggi non sono più gli
stessi in cui essa venne fondata 20 anni fa,
nel cUma allora della guerra f,redda e di
un'aspra contrapposizione tra i blocchi, e
perciò immersa e inrigidita Ìill quel clima,
condizionata da quella contrapposizione, ba.
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sata sulle divisioni e sulle discriminazioni
che quel clima aocentuava nei paesi europei
occidentali e dominata dai gr;andi interessi
economici e sociali conseroatari ohe di quel-
la contrapposizione ,si avvantaggiavano? n
fatta che dopo tanti anni di Tinvii, di pro-
getti, di risoLuzioni, di diohiarazioni, di mo-
zioni di memorandum bizantÌiIli e sterili, il,
Consiglio della Comunità finalmente sia ar-
rivato a deliberare l'applicazione degli arti-
coli dei ,trattati di Roma Ifelativi all'elezione
democratica del Parlamento eurapeo, que-
sta fatto di per sè irispeoohia che le condi-
zioni .originarie sona modificate, e anche
profondamente modificate, e cioè che, in un
quadro internazionale nel quale la gueHa
fr",edda ha lasciato il posto alla ricerca di un
sistema di sicurezza e di cooperazione, e nel
quale contemparaneamente l'ordine econo-
mico mondiale è s'tato Ifimesso in discussio-
ne dal muta:to rapporto di scambio .tra i
paesi industrializzati e i paesi in v1a di s;vi-
luppo, i problemi della funzione dell'Occi-
dente eurapeo nell'area continentale e medi-
terranea e nel mondo, i problemi economici
e saciali della crisi a cui !'intreccia mano- I
polistico delLa CBB ha btta da moLtiplica-
tore, e gli stessi problemi di efiHcienza isti-
tuzionale della Camun1tà sono diventati or-
mai talmente vasti e acuti da non poter
essere non dico risolti ma neppure affron-
tati al di fUOlri di quel collegamento demo-
cratico rappresentativo con le masse lwo-
ratrici e popolari, al di fuori di quella ;par-
tedpazione dei popoli ohe l'originaria appli-
cazione conservatrice e verticistica dei trart:-
tati di Roma por,tò invece ad emarginare se
non ad escludere.

Su questo tenreno di movimento, se non
addilrittura di sconvalgimento dei dati ag-
gettivi di parotenza, non può es servi , onore-
voli colleghi, nel ,Parlamento iÌtaliana fOJ'za
politica demooratica seria che, se vuole man-
tenere il contatto con i prooessi reali e rac-
cogHerne Is tendenze, non debba considerare
le eleziani comunitarie come una scadenza
ohe richiede da pa,rte di tutti adeguamenti
e aggiornamenti di posizioni.

In tale senso l'asse interessante che il sena-
tore Fenoaltea ha dato alla sua relazione,
mettendo in luce legittimamente il contd-

buto portato al cammino dell'europeismo
democratica dal pensiero e dall'iniziatiiVa
federalisti, anche come olfientamento anti-
fascista, non può però lasciare in ombra,
senatare Fenoaltea, rrè può convincerei a di-
menticare le illusioni di oui quel cammino
fu cosparso, gli errori in cui esso spesso
cadde sul piano delle soe1te 'Politiche, e le
vie traverse lungo le quali esso andò a mo-
menti a confandersi con operazioni come la
CED, che nulla avevano a che fare con la
promozione della democrazia e con la co-
struzione della paoe, e che addi,ritt'llira impli-
oavano invece 'Possibilità di Decupero per
componenti nazionalistiohe retdv,e come il
militarismo tedesca.

Per quanto riguarda nai comunisti italia-
ni, la nostra r1cerca ~ ho voluto, ona:revoli
colleghi, verificaJre i documenti, a comincia-
re dal primo camunicato della direzione del
nostro p.artito sul MBC del24 marzo 1957~,
il nostro adeguamento, le nos'tre rettifiche
si sono mossi sin dall'inizio nell'ambito del
riconosdmento ohe, come a£fermava testual-
mente quel nostro comunicato del 24 maiYZO
1957, ({ è comprensibile e giusta la tendenza
a supera:re... i ristr,etti mercati nazionali»,
e ad essa ({La classe operaia e le classi lavo-
ratrki non possono essere ostili per prin.-
cipio... », per cui l'impegno ohe assumeiVamo
era ~ cito ancora da quel comunicato ~

d,i {{critica:re concreta:mente le singole parti

del trattato della CBB e di proporre ad esso,
nella sede parl,amenta~e e di (f:ronte all'api-
nione pubblica, le modificazioni... atte a tu-
telare gH interessi di quei settori dell'econo-
mia nazionale che sono minacciati dalla pre-
po.tenza del capitale monopolistica stra-
nkro ».

Questo, onorevoli colleghi, noi abbiamo
f,aMo, indicanda e contrastando gli svolgi-
menti negativ:i indotti dalla CBB nell'econo-
mia italiana, ma al .tempo stesso prendendo
aHo del manifestarsi di determinati effetti
espansivi, con un senso della realtà ben di-
verso dagli imbonimenti miracolistki ~ per
non dire altro ~ di coloro che hanno con-
tinua,to a negare, fino a che l'evidenza non
ne è stata clamorosa, lo scaDlquasso portato
dalla CEE nella nostra agricoltma e gli squi-
libri, le strozzatu~e, le concentrazioni disor-
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dinate del tipo di espansione itnc:Lustriale fa-
vorita dai legami comunÌ'truri.

Nè è dipeso da noi se per un lungo periodo
alle nostre critiche e alle nostre praposte è
stato impedito di farsi valere democratica-
mente all'interno delle istituzioni della CEE.
Non di meno i vantaggi ohe come prurtito
abbiamo sempre saputo di poter {ricavare
da un formazione democratica della rappre-
sentanza dell'Italia in quelle isHtuziani nan
ci hanno portato a condi,videre :il progetto
fOI1ffiulato alcuni aTIlITifa dai par,titi di cen-
tro-sinistra e dal Movimento federalista ~

progetto fortunatamente poi insabhiato ~

per una e.lezione unilaterale direi,ta dei dele-
gati :itaJiani al Parlamento eurapea, pragetto
del quale proprio nelle competenti Commis-
sioni di questo ramo del Parlamento ram-
men to con quanta dedizione il senatore Bar-
tolomei fu sos,tenitol1e d'ur£ificio, e. che ora
l'onorevole Moro alla Camera dei deputati
ha ,riconosciuto che ci av.rebbe fatto «per-
dere le posS:ÌlbiHtàdi operare nella sede mul-
tiIaterale »: esattamente quello che noi obiet-
tavamo quando quel progetto ci veniva pre-
sentato, pokhè noi guardavamo appunto al
riscihio che l'iniziativa unilaterale italiana
provocasse iniziative analoghe di altd paesi
con il lrisultato di una frantumazione del
processo rappresentativo amogeneo d:i cui
soltanto l'elezione contemponanea e comune
in tutti i paesi della CHE può essere il
tramite.

Di questa determinante scadenza demo-
oratica che dunque il PCI si è sempre coe-
rentemente prefisso, ora finaLmente si giU[l-
ge a stabilire la data e le modaHtà, ohe, se
non prevedono ancora una legge elettarale
comune, tuttavia potranno dare al ,Parla-
mento europeo una base ed una fisionomia
di qualità nuova.

Le dissertazioni di cui parlavo al prdnci-
pio si trasfeTiscono, a questo punto, dal pas-
sato al futuro. Qualcuno si domanda chi
sarà maggiormente condizionato dalla l1JUcr

va dimensiane demooratica del1a Comuni.tà.
È un argomento il quale attira particolar-
mente anche la dflessione dell'onorevale
Andreotti, che vi è {ritarnato varie volte in
questi anni, e per ultimo in una reoonte
intervista a {( Le Monde », riferendosi ancOIra

una volta al ParI.arrnento eUifopeo che sarà
eletto l'anno prossimo come ad un possÌibile
banco di prova per la palitica del [loSJtra
partito. Non c'è nulla di improprio in una
simile ipotesi, salvo un suo limite di gene~
ricità, poichè essa non può non dguardalre
tutti i partiti. Anche qui in:fat'1:Ìil dato prin-
cipale sarà lo spostamento in avanti agget-
tivo che l,e elezioni potranno pomtare ad
avviare in ,funzioni di rilievo del quadro co-
munitario, nei loro collegamenti popolari,
m~l controllo e nella v,eri,fi,ca democratica
dei loro 'Orientamenti, nel loro conf,ronto coi
problemi reali delle masse nei paesi della
Camunità. E 'su questo dato è ovvio che
tutti i partiti presenti nel Parlamento eurcr
pea dovranno misurrursi. Su questa dato, per
quanto ci riguarda, la nostra politica di co~
munisti italiani è pronta a mettersi alla pro-
va, senza imbarazzo alcuno, con affinità
~ mi sia cansentito affe.rmrure ~ e con ri-
spondenze probabilmente maggiori di altd
partiti.

Ma, lasciando da parte il passato e non
pretendendo di ipo,tecare il £UJturo, ciò che
aggi più importa è l'ampi>o consenso can
cui, i:n questa situazione interna, tn questa
fase europea, H Parlamento italiano è in
grado di approvare per primo l'Atto irelatiiVa
alle elezioni comunitarie. Ciò che impoiI'ta
è il significato di iniziativa internazionale
che, per il consenso, da cui è sostenuta e per
La sua tempestività, l'appiI''Ovaziane italiana
può assumere, un significato ohe già domani,
nel Consiglia europeo che si dunisce a Roma
auspkhiamo ohe venga fatto apprezzare. Ciò
che impoirta è la volontà ohe in questa modo
la scelta dell'Italia può far pesare a sastegno
di una prospettiva di ;ripresa e di sviluppo
democratico dell'europeismo, e il titola che
ne può derivare alla politica estera del na-
stro paese.

Ce~to, la scelta Ìltaliana avrà tanto più
peso quanto più estesamente nella valontà
politica che l'anima convergano, da paiI'te
delle forze democratiche, indirizzi per i quali
l'elezione del Parlamento eUlropeo a suffra-
gio universale diretta [lon si esaurisca in
se stessa e sia mvece il primo anello d:i un
rinnavamento e di una tras[oo:m.azione della
CHE destinati ad investire, insieme e inse-
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pamJbilmente dai contenuti delle sue poli-
tiche, :i nodi del'Potere comunitario, le que-
stiom.i dell' allargamento della Comunità,
quelle delle sue relazioni esterne e in defi~
nitiva quelle della sua autonomia.

Agli effetti del potere della Comunità de-
cisivo non è tanto, onorevoli colleghi, il fatto
che al Parlamento europeo eletto vengano
formalmente iI'Ìconosciute funzioni cos.ti~
tuenti o anohe solo poteri maggiori di quelli
consultivi finora spettanti al Pa:rlamento de-
signato, ciò che, lo sappiamo, è £uori que-
stione allo stato attuale delle deliberazioni
del Consiglio. I poteri e le funzioni adeguate
per una rifondazione democratica della CEE
il Parlamento europeo e1etto sarà in candi~
zione di esplicarli di fatto in quanto al cen~
tro dei suoi compiti le forze popolari sa-
pranno mettere ~ e fin d'ora sappiano ipro~
spettare ~ la necessità prima:ria di a£fron~
tare e di sciogliere appuo:rto dl nodo' del
rapporto tra Parlamento, come assemblea
ohe sarà nuovamente espressa dalla sovra~
nità dei popoli comunitari, e Consiglio dei
ministri come organo di governo della Co~
munità: la necessità, cioè, che !'incontro e
la concertaziane degli interessi nazionali a
livello di decisioni sovranazionali, quali po~
tranno scaturire da un Parlamento demo~
oraticamente .rappresentativo e controllato,
vengano fatti prevalere su quella ohe finora
è stata [lella CEE la sovmipposizione agli
interessi nazionali di decisioni prese dal
Consiglio, con il predominio nel Consiglio
degli Stati economicamente più forti della
Comunità, di loro mutevoli raggruppamenti
o d1rettorii, e, per loro tramite, la sovrappo-
sizione di interferenze delle multinazionali
e di più generali interessi imperialistici ester~
ni alLa Comunità.

Questa è, onorevoli colleghi, la riforma
reale di potere, la democratizzazione più pro-
fonda, sostanziale, a cui attraverso le ele~
zioni del Parlamento europeo si deve pun-
tare, e con questa ;riforma è arganicamente
connessa la possibilità di dare alle politiche
comunitarie in ogni campo, dalla occu;pa~
zione agli inv.estimenti, ai prezzi e alle strut-
ture dell'agiricoltmra, all'energia, alla moneta,
al credito, all'istrnzione, alle spese per la
difesa, all'ecologia, contenuti oapaci di supe~
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rar.e nel senso di uno sviluppo democratico
la crisi dell'economia e la crisi della società.

Anche la questione dell' allargamento della
CEE è inseparabile dalla sua democratizza-
zione, da quel rinnovamento delle sue strut-
ture di potere, da quella riforma dei suoi
equilibri economici e sociali, di cui le ele-
zioni .del Parlamento europeo devono costi~
tuire un anello determinante.

A nessuna forza popolare italiana possono
sfuggire gli effetti per così dire catalizzanti,
molto omogenei agli interessi del nostro
paese, che l'ingresso nella ComUillità di nuovtÌ
paesi come <laGrecia e ill PortogaJllo e come
la Spagna, quando il suo ritorno alla demo~
crazia sarà compiuto, è desti'nato ad eserci-
tare sotto vari riguardi. Sotto il riguardo
politico, per le esperienze antifasciste così
vicini o consimili a quella ita:liana, di cui
le forze di quei paesi si sono nutrite, e ohe
potranno determinare fra <la,loro e ,la nostra
partecipazione al Parlamento e alle altre [sti-
tuzioni della CHE un comune ~mpegno par-
ticolarmente stretto di promozione e di dina~
mismo democratici nel IrÌnnovamento comu-
nitario. Sotto il riguardo economico, perchè
Grecia, Portogallo e Spagna hanno in comu~
ne con noi pr:ablemi strutvurali di debolezza
delle economie, di sottosviluppo e di mise-
ria, e all'interno della Comunità essi poty.an~
no insieme a noi contribuire a far valere e
a saldare 1'esiJgenza unificante e progra:mma~
varia di una equilibl""ata destinazione regio-
nale delle risorse contro il modello dis.ar~
ticolante di polarizzazione monopolistica
propos.to dalle multinazionali nell'ipotesi
dell' ({ Europa a due marce». Sotto, ancora,
un riguardo geo~politico-economico, data la
collocazione di quei paesi, come la iilos.tra,
sud"europea e mediterranea, anoh'essa afìfac~
data 'verso l'area araba e verso l'Af,r.ica; peir
cui la presenza loro nella Comunhà comple~
terà e integirerà ai nostri fianchi la spOiI1da
della cooperazione con il mondo in via di
sviluppo, così vitale per il nuovo sviluppo
dell'Europa. Quanto alle diHicoltà che ini-
zial'mente possono sorgere in una canviven~
za comunitaria dalle concorrenzialità meri~
dionali tira l'economia nost,ra e quella dei :tre
paesi, senza nascondersele oocolDreperò cOiITl~
prendere che solo nel contesto di una con~

I
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certazione sopranazionale democratica, qua-
le può av:viarsi in lUna CEE rinnovata, quelle
d1fificoltà potranno essere conciliate, e le
agitazioni che in nome di esse vengono con-
dotte contiTO l'entrata di Grecia, Portogallo
e Spagna nella Comunità, consapevolmente
o no servono solo, appunto, alla logica delle
« due mal'Oe» eUlI'opee, che vonrebbe mante-
IneI'e i meridioni separati per poter meglio
profittare dei loro squilibri.

Questioni, infine, dalle quali l'europeismo
democratico non può oggi in nessun modo
prescindere, nel momento in cui si impegna
a realizzaJre la scadenza delle elezioni comu-
nitarie, se di tale scadenza vuole fare in
generale il peoc-nio di una fase nuova da
aprire neUa CEE, sono 'le questioni de:l1e;reJa-
zioni esterne e dell'autonomia della Comu-
nità.

In primo piano !Em queste non mi pare
dubbio che vi siano, per la loro portata
vitale immediata che al' ara richiamavo, le
questioni del dialogo e della cooperazione
eUiro-araba e dell'attuazione della convenzio-
ne di Lomè. Vitali non soltanto per l'approv-
vigionamento di petrolio e di altre materie
prime alla Comunità e per gli sbocohi da
dare in cambio ai suoi prodotti industOC'iali,
alle sue capadtà :teonologiche, a settori della
sua imprenditoria e del suo lavoro, ma vitali
anche per la cooperazione e conce["tazione,
per il ri-equilibrio di impieghi e di risorse,
ohe, fra paesi e regioni all'interno della CEE,
fra il suo Nord e il suo Sud inJt:emi, fra le sue
industrie e la sua agricoltura, potranno es-
sere incentivati dai oompiti e dai programmi
della cooperazione con il Sud esterno, con
i paesi arabi, con l'A£rìca; e vitali inoltre,
soprattutto qualificanti, per la determina-
zione e lo spazio ohe un nuovo ['apporto
di scambio intessuto sulla base della parità
e del reciproco vantaggio con i paesi in via
di sviluppo può daI'e a una nuova funzione,
democratica, della Comunità europea nelle
r,elazioni più /Vaste del mondo.

Proprio qui, d'altronde, onorevoli colleghi,
sta a mio parere l'aspetto decisivo per l'af-
fermazione dell'autonomia della Comunità.
Se infatti nei mpporJi con l'Unione Sovietica
e gli altri paesi dell'Est l'autonoma funziOlIle

della CEE si afferma superando le barriere
e i diaframmi lasciati dalla « g;uer.ra f.redda »

fra il versante comunitario dell'Europa e il
versante del COMECON, quello socialista,
nei rapporti con gli Stati Uni.ti, all'interno
di una comune dimensione storica e anohe
di Oillganizzazione internazionale che certo
non può ess,ere annullata, è appunto sull/:er-
reno delle ,relazioni Nord-Sud che si deve
misumare, e che finora è mancato, il reau-
pero da parte della eEE di una dislocazione
mondiale, e non soltanto regionale come
quella che Kissinger volwa assegnarle, an-
ohe con definizioni di principio. Per quanto
rilevante possa essere rimasta, e tI'Ìmanga
anche ,dopo la fine della «guerra fredda »,
l'esigenza di acquiske in modo netto, distri~
cando cammistioni ed equivoci, un'autono-
mia ,delLaCEE dall'Alleanza atlantica, \l1ondi
meno, a mio giudizio, oggi è soprattutto nel-
la cooperazione con il Terzo mondo che si
decide e si conquista una nuova funzione
est-erna della Comunità. E perciò l'Italia, si-
tuata com'è al orocevia mediterraneo della
cooperazÌ<one, può avere nella prospettiva
comunitaria una incidenza, per così dire,
autonomistica assai superiore al suo peso
nella CEE.

Il ohe non toglie che, a cominciare dal
breve periodo, la funzione autonoma ohe
spetta alla Comunità debba da,re prova di sè
dentm l'Europa a confronto con i p.roblemi
della distensione, della sicurezza, della ridu-
zione delle forZJe e degli wrmamenti nel no-
stro continente, ceroando di rendere più
es'plicita e più coerente una costruttiva pro-
posta della CEE come tale in tutte le sedi
dove quei problemi vengono negoziati, e cer-
cando oggi in primo llUogo di contribuire
a far sì che la contestualità globale sancita
dai princìpi di Helsinki [,l'a quei problemi
e i problemi delle libertà fondamentali non
risulti turbata e venga invece portata a ma-
turaiTe con organica gradualità nei rapporti
OVles,t-Est, nei ['apporti {'l'a iÌ. due blocchi,
e nei mpporti ,tra le due massime potenze
mondiali. Ma anche in questo l'Italia, per
la sensibilità che le /Viene dai suoi i,nteressi
nazionali e per l'attenzione che alle sue ini-
ziative internazionali può meritare il con-
senso democratico che le sostiene, anche
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in questo 1'1talia ~ lei, onorevole ministro
Forlani, ne è cons.a!pevole ~ è in grado ed
ha ,la responsabilità di assoLvere, al di là
dell'azione propda, 'Ulnapecultare aziQIle sol-
lecitante sulla politica comunitaria e in ge-
nere euroccidentale, operando per indiriz-
zare a tale fine in maniera nuova forse anche
sedi e occasioni ohe possono essere fOiI'rrite
da O'J:1ganilSmicome il Consiglio d'Europa o
come l'Unione europea oocidentale.

Il senso di tutte queste considerazioni da
me svolte, onOiI'evoli colleghi, !ha !Voluto es-
sere di rendere ohiara {non so se mi sia
riusCÌ!to) la convinzione della nostra parte
politica che l'elezione a sUJffmgio universale
di:retto del Parlamento della CEE potrà dare
nuovo ed anche vigoroso impulso alla fun-
zione della Comunità, a condizione però che
le fOiI'zepopolari guardino e vadano a quella
scadenza in una pmspettiv.a demooratica di
insieme dei processi ,reali nei quali debbono
consistere lo sviluppo ed il rinnOlVamento
della dimensione europeista. Solo in tale
prospettiva si potrà efficacemente premere
perchè v,engano rimosse le iJncer.tezze e le
remare che si avvertono ancora in alcuni go-
ve:rni della CEE e perchè la data del 1978
venga iI'ispettata. Solo in tale prospettiva
ogni forza democratica italiana potrà ado-
perarsi 'verso le forze che le sono affini negli
altri paesi della CEE, per superare resistenze
e pregiudizi ali che, nelle differenti situazio-
ni, ancor:a per:mé\!ngono in zone di quasi tutti
i settori popokuri di quei paesi. Noi faremo,
a questo proposito, la nostra pal1te.

D'altm lato, soltanto in nome di una gene-
rale e profonda riforma delle istituzioni e
della politica della CEE, sarà possibile susci-
tare verso l'elezione europea, /Verso il nuovo
Parlamento ohe essa esprimerà, uno slan-
cio di partecipazione delle masse, dei lavo-
ratori, della gioventù, capace di faiI'e emer-
gere nella Comunità la soVlranità popolare
e capace di far contare la sovranità popolare
a livello del potere della Comunità.

Quella prospettiva di g.rande riforma co-
mUiIlitaria, in direzione della quale il iIliOstra
cammino di comunisti italiani si è mosso
fin dall'origine della CEE, anima ora, ono-
'revoli colleghi, il nostro impegno per l'ele-
zione europea, ci guideiI'à sui temi qrualiJfi-

24 MARZO 1977

canti di essa nella rioerca di confronti e pos-
sibilmente di intese con altre forze di sini-
stra ,e democratiohe, ed ispirerà intanto in
quest'lAula il nostro voto per l'approvazione
dell'atto di Bruxelles. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES J D E N T E. È isaritto a par-
lare il senatore Pecoraro. Ne ha facoltà.

~, P E C O R A R O. Onorevole P,residente,
onorevoli cO'lleghi, il disegnO' di ,legge sotto-
pO'sto alla nostra approvazione rrappresenta
un passO' ulteriore. importaJl1ite ed impegna-
:iiva netl laborioso e travagliato procesSO'
verso l'uni,tà de1l'EurGpa, p~ooeSSQ che va
spostandO' gI'adatamente le !luci dei suoi ,TI.
HettolTi dag;li mteressi ecO'nomid materiali
ad interessi di 'livellO' o di iI'al11gO'più eleva-
to quali sono g;li interesSli spirituali e cuJtu-
raM di civiltà, moralità e partecipazione de-
mocratica, in una parola quali sono essen-
ziaJxnente gli interessi poLitici.

Sarebhe certamente ,sUper£h1O procedere
ad una minuziosa analisi deLl'attO' sottosarit-
ta ,il 20 settembre 1976 a Bruxe11es dai Mi.
nistri degli affari esteri della OomUJl1iLtàeco-
nomica europea oon il quale viene dato for-
ltla!lme'llte il via a!Welezione dei rappresen-
trmti dell"assemblea comull'irtamia a suffragio
diretta, si fissano alcune modalità elettorali
valide per tutti i paesi memb:ri e si stabiH-
see UiIl preciso torno di tempO' (i meSli di
maggio e giugnO' 1978) nel corSO' dei quali
.la detta consultazione dOVlràaver luogo. Mi
limiterò pertanto ad accennare ed a sotto-
lineare solo alcuni punti essenriali.

I.l documentO' 1m.O'ggetto sIÌ divide sostan-
7ia1mente tin due pa!rti ben distinte: la pri-
ma può essere 111itenuta una dichiaiI'azirone
di intenti, come correttamente ha rilevMo
il relatorre !in Oommissione, ,la seconda, ,inve.
ce, ha camttere espressamente dispositivo.
La cLichiaraziO'IIlIed'intenti evridentemente rOO[1-
cerne ciò che, quantomeno 'Per ades.so, vietne
sottratto aHa competenza delle istituzioni
comunitarie e mantenuto aLla potestà dispo-
sitiva dei singoli Stati; in partioo1aITe ali TÌ-
spettivi paesi viene bsciata, ÌiIl questO' pri-
1HQespenimento di elemoni a 'suff.ragiO' uni.
versale dÌiretto, piena libertà di scegJdere il
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sistema elettorrule che ciascuno di ess[ pre.
ferisce. Saràla nuova assemblea eletta de~
mocraticamente, a nonna deLl'articolo 7 del-
l'atto in discussione, ad elahorare un pro-
getto di procedura elettorale UJniforme e per-
tanto valido per tutti i paesi membDi della
Comunità.

Per alt:[~o verso la parte dispositiva ,oon-
tiell1e le norme sulle quaH è ,stato Iraggiun-
te, un accordo univoco. S[ ,tratta deLla data,
sia pure in termini approssimativi, del nu-
mero dei mppresentanti, che saranna 410
per i nove paesi e di quest[ alll'Italia ne
spetteranno 81, come alla Frall1aia, aJL1aGran
Bretagna ed aLJa Germania; Sii tratta dd
problema deLle incompatLbi:lità che in gene-
rale S0d1:0state f,issate per evitare Ìinammis-
sibili commistÌoni con organi ed li,s.tÌtuzio-
']l! strettamente legati aHa vita ed aLle fun-
zioni deJla Comunità. Si tratta del proble.
ma del doppio mandato, cioè deMa possibi-
Età della oontemp.oranea appar.tenenza tan-
w al proprio PalIl1amento m:azionale quanto
2.1Parlamento europeo. Quest'O problema è
stato risolto, almeno in questa fase, con la
ammisSlione del doppIa mam.datJo. Ciò alme..
no per due :ragioni: ,La prima è queLla di
non privare sia i Parla:mell1.tÌ na2jionaJ:i che
jJ Parlamento europeo di alcune personaLità
di alto prestigio che nel cas.o deH'dillcompati.
111ità sarebbero ,castrette ad optaiYe fra Il'unCl
e l'altra assembilea, depauperando obiettiva~
Il'1ente queLla r~£iutata. L'altro mOltivo risie-
de nella convenienza e neLla opportlUnità di
assicurare un sistema naturale di collega~
mento, un cordone ombelicale tra Iiil Pa11la
mento europeo ed i Padamenti nazionali.

Naturalmente ill doppio mandato non sa~
rà tassativo, anzi c'è da aJUgura~Siiche esso
r;sulti 'ragionevolmente limitato, anche 'allo
scopo di permettere un più pieno ed impe-
gnato espletamento del mall1dato stesso ai
rappresentanti europei.

Come S'i vede ,le disposi2Jloni 'contenute
neLl'atto che stiamo discutendo rappresen-
tano .il risultaro di un labori,oso ma oerta-
mente soddi,sfacente ed eqUliHb.rata corIl'iplro-
messo tra le esigenze dei singoli paesi e la
neces-sLÌtà di strutturare una ooerente e s0-
lida trama assembl:eare comunitaIlÌa. Ma evi-
dentemente l'app["'ovazione di questo atto da

pante del Senato è s.olo una tapp.a e il Par.
lamento europeo non può ancora conside-
rarsi messo in piedi.

Le nostre Assemblee 'legislative ooV'rallll1o
infatti affrontare nei pross:ùmi mesi la di-
soussiane e l'approvazione del1a legge elet-
torale. Dopo quella data 1'interesse sarà spo-
stato sulla campagna elettorale propriamen-
te detta e iJ. nl()stiI"Opaese, oame d'altrolIlde
gli altri paesi, sarà chiamato a pronunziarsi
vers.o quale modeLlo d'Europa unita far con-
vergere i propri suffragi.

Questa marcia verso le e'leUioni europee
del 1978 pare effettivamente abhastall1za pa-
cifka per 11noS/tm paese proprio perchè se
non tutte, certamente la stragrande maggio-
ranza delle forre paUtkhe litaliane sono net-
tamente orientate in d1rezione europeistica.
P,ermangono dubbi dI'ca l'atteggiamento del
Parlamento britannico, ma non dovrebbe es~
sere diffidle ill farmaJrsi in esso di una
tranqu]lla maggioranza europeistica. IJ pun-
to interrogativo che rimane aUo stato di
punto interrogativo è su come si pronun-
cerà l'Assemblea nazionaLe f.ra'llioese,dove in
ciascuno dei duE' schieramenti contrapposti
che si dividono 11 grosso delle forze poHti-
che vi è un g:ruppo a favore ed una contro
ques.to ulteriore passo verso ,l'.unificazioll1~
europea; a sinistra imatti i <comunisti sal110
contro e i socialisti a favore e ll1el 'girUppo
dei maderati ,i gollisti sono oontm e i giÌ-
scardiani, i radlcali, eocetera 'sono convill1ti
europeisti. Speriall1ìo che questa voù.ta la
Fr,ancia non sii metta di trav'ers.o ,rispetto al
cammino di una autentica democraxia in
Europa perchè, onorevoli colleghi, l'demen-
to impot'tant::e che mi pare meriti qualche
specifica considerazione e un dovffi1oS0 ap~
profondimento è quello del rinnovato impe-
~no democratico di cui J'istituziol1Je parla-
mentare europea eletta .a suffragio Ui11Jiversa-
le d1retto sarebbe il punto di forza.

IiJJJtanto non si può ignorare i:l fatto che
finora 1e istituzioni europee sono state una
costruzione di vertice scarsamente collega-
ta con le singole opinioni pubbliche Il1azionaH
e con la vasta opinione pubblica europea di
base. Questa assenza di un dtÌiretto rapporto
ha certamente avuto un'influenza negativa
quanto meno ai fini della fOiI"IIlaziO'lledi
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qUJella autentica, genu'Ìina, diretta cassa di
risonanza che deve essere Uin'asSleIT1blea'rap,.
presentativa degna di questo [lOme.

La costruzione europea non poteva non
risent,ke ddla iripercussicme negativa di una
designazione effettuata dalle aSSleanbJee [ha-
ziOlnaJlidei parlamentari europei, designario-
ne che finiva per areare una soluzione di lOon.
tinui,tà tra ques'to artif:ìidale mandato e la
esigenza di profondo riImovam€mJto morale,
~p1n1tuaJle, efconlOmi'oo, sociale e civHe del-
l'inte,m Europa. Tutto dò è tanto più vero
quanto più la fumziane parlrumentare lregge
difficilmeo:rte il passo oggi 'giorno lOan le
esigenze della soci,età europea iin netta e con-
tinua evoluzione.

Nan è questo 11 momento di fare Uilla di-
squisizione sull'origine e il 'Wolo dei parla-
menti nazioI1laili nel corso del diciannovesi-
ma secola anche perchè ill diSloolrso saDebbe
troppo lungo, complicaIta e tutto sommato
almeno in parte opinabile, ma creda che tut-
ti possano essere d'accordo sul fatto che le
i~tj.tuzioni padamentari rtrrumandateci dal-
l'Ottocento risentono tutto il peso di una
concezione dello Stato e della società che
certamente è molto lontana dal modello di
Stato e di società che prende forma e assu-
me funzioni in 'quest'uL1Ji.mo quar.to del se-
colo ventesimo.

Il Parlamento eUirOpeo nasce oompleta-
nIente estraneo MIe consuetudini, .a:11e tra-
diZJioni, aJi condizionamenti, poi fOtrIDalizza-
ti rnelle Costituzioni e neLla legislazione dei
singoli Stati: nasce, bisogna riconoscerlo,
con poteri assai iHmi,tati dovu:m ,al timore,
particolarmente della Pram.cia e un po' del-
l'Inghilterra, di poter essere costretti a ri-
nunciare a una parte della propria sovrani-
tà naziQlJ1ale. Ma bisogna farlo nascere oon
almeno la dic.MaJrata, eSlplicita intenZliQlJ1e
che esso rappresenti la più V'asta opinione
pubblica europea protesa a ,trovaIre, a rea~
Hzzare una uaJJÌtà spirLtuale, culturale ed
umana al di là e al di sopra di quella eco-
nomica e .di queLla del benessere materiale:
una unità che in questa nuova f.olITIla, in
questa nuova struttura gli conseruta di tor-
nare ad essere, come essa fu pelI"venti seco-
H, il nucleo essoozia'le de:Jla ciVriJ.izzazione
umana.

A questo fine, ripetiamo, drl Pan1amento
europeo dettivo è un dato essenziale ed [ill-
sostHuibile. I poteri che esso non ha sarà
la fOirza delle >Dosea dargL1eli, speciaJmente
~e esso sarà Ìin g:mdo di mterpretare le esi-
genze e i bis.ogni di tutti i cittaffini ooro-
pei. Ma questa sua verginità e verdeggi,ante
g10v1nezza pot:ranno assOllv:ere :ad un'altra
funzione, carne è stato 'aocortamente rileva-
to e ,sottolineato dal collega senatQre Ber-
sani nella ,relazione che egli ha Iredatto ,Lo
scorso annOI e presentata 311Senato 'suLlo
stato deHa Comumità europea per dll 1975.
La struttura e il funzionamento di unPar-
lamento europeo potr3lnno avere un'influen-
za non indifferente e certamente miglio.ra-
trice neJl'eseraizio deUa funzione parlamen-
tare nelle assemblee dei singoli paesi. E ciò
sarà dovuto anche in parte alle molteplici
e più vaste esperienze, aJlle possibilità di .ID-
staurare confir.onm, aMa emulazi:one dei cam-
pioni dell'europeismo pI10venienti dai ,più
sVaJriati orizzonti politici.

Evidentemente tutta la Logica e tutta la
economia deLLe preoedenti strutture cornu-
ni;ta,rile fini.raruno col subire e ,risentire la
influenza di questa nuova e viva atmosfera
che .l'esistenza del Pa!'Jamento .europeo elet-
tiva ,riuscirà a ,cmare. E tutto rlascia ,ritene-
re che questa 11nfluenza ,sarà positiVla e che
le strutture comuni,tarie ne sortiraInllo iraf.
f.orzate e migHorate. La Commissione, xlCon-
siglio dei ministri, il Consiglio europeo lI1:on
potranna nOil1tenere conto della nuova di
mensione, della diversa carica, del ,significa-
to concreto e autentico che possiederà il
Huova Parlamento e di CUlinecessariament~
tutte le aJtre istituzioni deLla Comunità sa-
ranna penetrate.

Ma quel che più importa è questo: che
il processo verso l'integrazÌJone politica già
certamente iin atto, già vdtrtuahnente 'we-
versibile, riceVlerà un vivace impulso, tale
da fargli effettuare un decisivo saLto di qua..
Htà e da ricevere UJ.èa irresÌJstibile spinta
centripeta.

Certamente non possiamo fare delle pm-
fezie, ma non c.redo che SM"emo molto Ilon~
ta:l1i dalla real,tà e da una .onesta previsio-
ne dei fatti se riterremo che maIm dei pro~
b1emi che spociaJlmente negli uLtimi .anni
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hanm.o tormentato i tecnoorati e i politici
deLla Comunità potraniI1O Itrov:are p1ù ageva~
le- assetta e più facile soluzione.

Non vog\1io entrare nel dettaglio, ma oggi
la Comunità, per colpa della .selvaggia crisi
economica che attanaglia l'El1Y'Opae il mon-
do intero, deve segnare .il passo ai proble-
mi dell'economia e monetari, ai probLemi
dell'agdcoltura, ai problemi Iregionali e sa-
ciali e così via discorrendo. Certamente il
nuovo Pallìlamento non sarà un toccasana,
ma ilr:iI1..novata respiro che esso riuscirà :ad
imprimere alle iS'vituz,lani ed agli ,individui
.che le impersonano e i'l rinnovata ambiente
nel qua:le si confronteranno e si arricchÌira!l1-
n'O reciprocarrnente le cOlTrentidi pelDJsiero
e ,la tenace ~ntenZìÌone e v'OLontà di mi,gliora-
mento, di consolidamento, di progresso del-
la nuova realtà europea oontlr1buimnlJ1O in
maniera effettiva, efficace e decisiva ad una
stagi.on.e di benessere morale e materiale per
ì'Eurapa.

Permettete, onorevoli oo11eghi, che mi fer-
mi .a!l1corasopra un pUlnto. Ormai,:le profo.n~
de, incailzant:i esigenze de11a vi:tJa moderna,
sia dal punto di vista eoonomÌICo e saciale,
sia dal punto di vista sdenDi£ko e tecnolo.
gico, sia dal pUillto di ,vista dvNe e politico,
postulano entità statuali di una dimensione
di gran lunga maggiore di quella dei s1ngoIi
Stati europei. Ormai la dimensione otltfu:na.
le di un argani'smo poHtioo, stata a federa-
zione, è quella continentale .o sub,con.tÌiJ:1ien-
tale: questa è la dimensione degli Stati Uni-
ti, dell'Unione Sovietica, del.la Cina e del.
l'I,ndia, la dimensione del Brasile. Certamen-
te ancora ci sono dei paesi piiÙ piccoli, C(F
me il Giappone o la Svezia, che si trovano
in una situazione di largo sviluppo economi-
co e civile, ma si tratta di casi particolari.
i'n situazioni 'particolari, çhe probabi~melllt~~
110!l1fantlo testo.

Ebbene, l'Eur'Opa occidentaile non può se-
guilre it1ri.tma deUa vita moderna, de1Je esi-
genze moderne se non accetta ,la dimension~
regionale a cui la condwrrà .la propria UIliifi.
ca1Jione: fr'Ontiere, monete, una mtriade di
dupHcazi.oni irnaccettabili ed mutili, spinte
ed egoismi fuoni posto e fuari tlempo, zone
depresse sono tutte conseguenre del nazio-
nalismo esasperato, Ì>rrazionale e, al.la Jun,ga,

'estremamente dannoso anche dal punto di
V'ÌJs'tadel conseguimen1to del maggiore utile
globale. SO'ltaJnto la solidarie,tà, ,la spmta.
lIe realizzazioil1Ji unitRirie, p.ur nel dovuto ri-
spetto del costume. deLla \Lingua, deUa tra-
diZìÌone dei singoli camponenti, pO~arr1no far
sorgere e realiz1Jare un grande Stato euro~
p.eo, autenticamente dem'Ooratico e proteso
verso ,LI migliore avven~re. La aosrtlruzione
di questa entità politica sarà .1TIo1treun ele-
mento di stahilità per l'Europa e per il mon-
do, sarà una struttura, un'aI1tÌcolazÌOIle de-
~11ÌJn:ataad .inserirsi nel gioco del1e super-
potenze per por.tare ad esse H proprlio ,spi-
rito di moderazi'One oltre che i pl10pri servi-
!{i di medÌiazione. L'Europ.a demooratioa hi{
troppo sofferto perchè il -suo impegno, la
sua azione e la sua forza, derivanti dalla
conseguirta unità, nan vengano messi al ser-
vizio della pace dei popo1i: questi erano
i grandi 'Obiettivi, ,le grandi speI1anZJe, le
grandi intuizi'Oni che gli uomini migliori
d'Europa, aIl'ffidomani deil grande conflit~
to che aveva messo ,in pericolo l'esisten~
za medesima del nostro iÌTIJCiviJimento,ave~
vano vagheggiiata, aveVlano cerooto di av-
viare, ma che non avevano potuto vedere
'reailizzati. Schuman e Churchill, Adenauer
e Spaak, De G2Jsperi e Sforza fUIono i gtan.
di pionieri di un movimelllto e di 'lLlla pro-
5piettiva di cui 'Oggi noi abbiamo la ventura
di vedere il conoreto irnizio di ,realizzazÌIOIne
d.emocratica. Tocca a noi, tocca a rutti li pa-
poli europei riusoire ad essere beneficiari
di questo strumento di democrazia del qua-
le i medesimi popoli sono chiamati ad esse~
re attori e oostrut1tori.

Il mondo del lavoro, ,illmondo della cul~
tura, H mondo del pens.ier:o, il ffiO!l100delle
arti non potranno traViare che nuova forza,
nuovo impulso, nuova vittalità dall'Buropa
unita. Vada il nostro pensiero, il pens.rero
del Senato italiano, nel momento dincui es-
so si accinge a ratifircare questo atto fonda-
mental!e per l'Uillificazione europea, ai molti
e molti .milioni di giovani che sono la spe.
ranza de] nostro domani, che sono ,la spe-
raiIlza dell'Europa e del mondo perchè d8illa
lara fede, dalla loro pantec1pazJione, dal1oro
entusiasmo e 2Jttraveroo questo strumento,
ljues-to Padamento europeo eletto anohe oon
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j] 10'ro suffragio, possa sortire una stagione
di bontà, di fratellanza e di pace. (Vivi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D -E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Artieri. Ne ha facoltà.

A R T I E R l. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli senatori, il di:se~
gno di legge presentato alla nostra appro~
vazione contiene in fortissime dosi, secon-
do il mio sommesso parere, gli elementi,
di una forzatura morale, di una suggeSitio~
ne coercitiva propria delle proposizioni e
delle proposte ovvie. È ovvio infatti che la
prospettiva di un'Europa in grado di darsi
una costituzione coerente, unitaria, su basi
paI'lamentari, diretta da una assemblea ca-
pace di esprimere dal suo insieme sovran-
nazionale un Governo continentale, debba e
possa sorridere al più ottuso e retrivo dei
conservaltori; possa e debba affascinare ogni
cittadino di questo vecchio continente co-
me una prospettiva nuziale. Chi oserebbe in
questo Senato \lev8I'si a giustificare un voto
contrario? Il votocontraI'io c'è stato, per
di,re la verità, nell'altro ramo del Parla-
mento, ma enunci alto da un'esigua forza po~
litica di natura anarcoide e velleitaria. Chi
ragionevolmente vorrebbe pronunciarsi con-
tro questo atto relativo alla elezione di rap-
presentanti al Parlamento europeo? Nessuno
e ciò non solo, certamente, per la attra-
Ziione che può esercitare la nuova dignità
parlamel1ltare allargata nientemeno all'area
della vecchia Europa, ma anche e soprat~
tutto perchè essa contiene la speranza di
realizzazione di un sogno di natura politica,
ma anche morale, ideale, mistico~religioso,
starei per dire.

Perciò diciamo che l' approva:i'Jione propo~
staci appartiene al regno dell'ovvio e delle
richieste a cui nessuno potrebbe opporre un
rifiuto. Questo liberale riconoscimento pe~
rò non ci deve distogliere dall'applicare al
disegno di legge un sacrosanto diri,tto di cri-
tica, anche se il nostro voto favorevole non
sarà negato. Le nostre osservaZJÌoni potranno
valere per future riconsiderazioni del pro~

blema o dei problemi connessi eon la fun~
zione del Padamento europeo.

Una constatazione, per oominciare. Questa
proposta di legge ci perviene invecchiata
di venti ,anni: l'idea dell'Europa unitaria ri~
svegliata nelle coscienze vigili e sensibili. de-
gli uomini chiamati a dirigere .le santi dei
popoli europei prostrati dal conflitto appe~
na estinto, non potette realizzarsi in quel mo-
mento che era, anche, il momento più fa-
vorevole. Si dette il caso unico, credo, nella
storia politica del continente di una stessa
intuizione germinata nello stesso momento
nella mente e nelle coscienze di uomini de~
gni e onesti, tutti ,capaci di realizza:da. Pres~
sappoco nella stessa identità e conHgura~
zione teorica e pratica l'idea europea fu eo-
mune ad Adenauer ed a Monnet, ad Einaudi
ed a Schuman, a De Gasperi ed a. Spaak...
(Interruzioni del senatore Bonino). L'avrei
detto, ,lo sto pronunciando! Ecco il naziona-
lismo di Messina che si fa vivo! (Ilarità).
Dioevo, a Gaetano Martino e a Léon Blum.
Non includiamo in queSito olimpo .il nome
di Winston Churchill che dell'unità della
Europa fu antesignano, ma nella forma, pur
sempre possibile e ancora oggi ~ secondo
noi ~ la migliore possibile, degli Stati Uniti
d'Europa.

Gli uomini consolari che pensarono ad
una Europa unita, forte e fiorente, mentre
ancora sotto i loro occhi fumavano le ma-
cerie della seconda guerra mondiale e ne
gittarono le fondamenta agivano nel soleo
storico della tragedia, appena conclusa, di
un continente già unificato, ma neUa cami-
cia di forza del nazismo alla cui sconfitta
e dissoluzione le demoorazie occidentali ave~
vano chiamato a concorrere un'altra forza
totalitaria e, a suo modo, unificatrice che
s'installò nel cuore del continente e ne con-
trollò la metà orientale; onde, onorevoli
col1eghi, quando paLliamo dell'Europa, del~
l'unificazione europea, del Parlamento euro-
peo noi sorvoliamo su una realtà immensa
e d'impressional1lte portata ed è quella di
una Europa nominalle ma non re£\Jle, una
Europa che è soltanto la metà della vera
Europa; parliamo di un'Europa dalla quale
la spartizione di Yalta ha escluso, per un
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tempo indefinito e sino a quando impreve-
dibili avvenimenti non muteranno il regime
totalitario deLla nazione egemone, nazioni
di altissima civiltà e che furono dell'Europa
medievale e moderna fattori imprescindi-
bili di cultura, di progresso scientifico, di
arte, di pensiero filosofico, di illuminazione
morale re religiosa.

Dall'Europa di cui stiamo da venti anni
e più ,sognando l'unità economica, politica
e morale si devono ritenere esclusi sino a
nuovo ordine paesi come l'Ungheria, la Po-
lonia, la Cecoslovacchia per non menziona-
re la Romani'a ove ogni pietra e ogni an-
golo parlano latino e ricordano la Dacia ro-
mana e la Bulgaria ponte naturale tira lo
Oriente slavo e l'Occidente libero e Hbe--
rale. Ma, onorevoli senatori, la Russia non
è essa stessa parte dell'Europa? Nella sua
stessa enorme dimensione geografica per cui
nei vecchi tempi e nei vecchi testi scola-
stici veniva distinta in europea e asiatica,
questa grande nazione del nostro piccolo
pianeta non appartiene anch'essa all'Euro-
pa? Non ci dicevano i nostri 'antichi libri
di geografia che il vecchio continente salda-
to nella cerniera degH Urali all'Asia ~ terra

madre della civiltà e dell'umanità bianca ~

si denominava Eurasia? Certo, non ci la-
sceremo andare all'esagerazione di deplora-
re l'assenza della Russia asiatica da un di-
segno di unità continentale europeo ma ci
permetteremo dt rico1èdare che all'EUJropa e
alla cultura europea nella sua sostanza più
alta e preziosa appartiene la Ietteratura rus-
sa, la musica russa, la scienza russa, la re-
ligiosità del popolo russo e che nei rapporti
culturali dell'Europa occidentale con il mon-
d~ russo europeo l'Italia ha i,l suo posto
ed un grande posto; che, infine, io citta-
d1no dell'Europa debbo far fatica a pen-
sare ad un'Europa che non includa ~ è

inutile fare i nomi ~ la patria dei più gran-
di campioni del romanzo moderno, delJ'epo-
pea J:irico-musicale più :si'gnificativa nella sto-
ria del melodramma, dell'umani,tà cristiana
e credente che popola un sesto del paese
che abitiamo. Questa esclusione, onorevoli
colleghi, costituisce ,la duplice <responsabi-
lità degli opposti blocchi di potenza in cui

il mondo contemporaneo si divide, nella pro-
spettiva deUa terza guerra mondiale. Noi
parlamentari di uno dei maggiori paesi de--
mocratici dell'occidente ~ e ciò didamo in
piena coscienza malgrado le lamentevoli con-
dizioni della nostra economia e de1la nostra
organizzazione civile ~ dobbiamo e possia-

mo sottolinearlo nel momento in cui viene
dchiesto il nostro voto per rendere funzio-
na;le un'Europa unitaria; Il'assenza dellla Rus-
sia sovietica e delle nazioni sulle quali gra-
va la sua egemonia militare, economica e
politica rende difficile la costruzione di una
accettabile Europa unita, vuota ,w una no-
tevole par:te del suo contenuto e del suo
peso. Ma in qual ;modo, nel mondo di de--
mocrazia libera e liberale dell'OccideIllte eu-
ropeo e mondiale, potrebbe inserirsi una
Russia sovietica che, malgrado la sua ster-
minata potenza e prepotenza militare, teme,
sussulta e trema all'esile vooe del dissenso
e della protesta ~ nuda e disarmata ~ de--
gli intellettuali? Quale valutazione occorre
fare di una Russia sovietica che commette
l'incredibile gaffe di mandare il suo amba-
sciatore a Roma ad impedke in termini uI-
timativi la mostra del dissenso alla Bien-
nale di Venezia?

Comunque il nostro interrogativo riguar-
dava la possibile considerazione della Rus-
sia sovietica come parte di un'Europa unita
insieme con le nazioni caratterizzate dal co-
mune denominatore del 'Patto di Varsavia,
cioè di un'alleanza di carattere miUtare of-
fensivo e difensivo tra la potenza egemo-
nica e occupante e ~ paesi costretti a 'Su-
bire l'egemonia e la occupazione. Onorevoli
colleghi, certamente la Russia sovietica non
pensa a unificare un':Europa orientale, quel-
la sotto il suo controllo, nei termini e negli
istitut] democratici e parlamentari che da
vent'anni si vanno sognando e vagheggian-
do per un'Europa occidentale, cioè per l'al-
tra metà del continente, pur essa stretta nei
patti di un'alleanza difensiva e, se occorre,
offensiva. Ed è questa inconciliabile diffe-
renza nei sistemi e nella loro fi.losofia a proi-
hire una vera e reale unificazione del con-
tinente.
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Potrebbe apparire a questo punto che il
decorso storico dell'Europa contemporanea
volesse indirizzarsi verso un'equitativa posi~
zione di stallo; la posizione di sempre, mal~
grado la fine conclamata della guerra fred~
da, malgrado il ventesimo congresso del
Partito comunista dell'Unione Sovietica, mal~
grado le illusorie forme di democratizza~
zione in certe nazioni periferiche del mondo
comunista come la Jugoslavia. Ma non è ef~
fettivamente così. Nell'Europa comunista,
non esiste alcuna possibilità rappresentati~
va del mondo libero e liberale deU'Occiden~
te; al di là della cortina di ferro non verrà
mai in nessun momento reso possibile un
Parlamento europeo e tanto meno a suffra~
gio universale diretto. Al contrario, invece,
nell'Europa libera e ,liberale, nell'Europa del~
la democrazia senza particolari qualificazio~
ni un Parlamento nel quale il comunismo
nella sua cospicua consistenza sia presente
di diritto non soltanto è possibile, ma è
certo, reale, previsto; anche numericamente.

La campagna di accredito pubblicitario at~
torno al vocabolo « eurooomunismo » è pre-
sumibilmente 8tata impostata /proplrio in vi-
sta delle elezioni per -i,lParlamento di una
Europa, metà dell'intero, che costituisca l'a\l~
tra faccia della medaglia. Uno spirito vera~
mente e autent1camente liberale non deve in
questo trovare motivi di aLlarme. È nella
natura deLle cose che in Occidente .il 811soìema
di ilibertà crei de1l:e non sempre opportune
condizioni di privilegio per le forze politiche
che alla libertà sono avverse per principio.
Lenin previde questa condizione di favore
occasionale e particolare quando formulò
l'aforisma secondo il quale il mondo occi~
dentale avrebbe comprato dai comunisti la
corda con la qualle costoro lo avrebbero im-
piccato. Previsione errata, in ogni caso, del
pur straordinariamente acuto fondatore del~
l'Unione Sovietica.

In realtà anche per il Parlamento euro~
peo si avvererà il processo che a Mosca è
tanto temuto, della irresistibile, fisiologica
c01lusione dei due metodi, delle due dottri~
ne, dei due destini storici, starei per dire.
Nè bisogna temere o fasciarsi la testa prima
che sia rotta. Da molte parti si è avanzata ap-

punto ['obiezione di un possibile inquinamen-
Lo cO;Tr:mista in un Parlamento europeo che
rispecchia l'Europa non comunista, contrap-
posta alJ,l'altra e stretta, nelle sue nove com-
ponenti, ne]l'A11eanza atlantica e ne:hlaNATO.
Non stiamo a predicare un allentamento di
ciò che ai tempi della guerra fredda gli
americani e il presidente Eisenhower chia~
marono «watchfulness », cioè la necessità
di stare in guardia; ma non predicheremo
nemmeno !'intolleranza.

Onorevoli senatori, stabilito il primo gran-
de limite al concetto dell'unif.icazione euro~
pea, di cui lIe elezioni per il Parl<amento sono
una delle grandi espressioni, cioè l'assenza
di una significativa metà delle nazioni del
Continente, ci permetteremo di analizzare
criticamente la sostanza del disegno di leg~
ge offerto alla nostra considerazione. E qui,
prima di inoltrarci in un nuovo discorso, ci
sia lecito dichiarare il nostro dissenso dalle
retoriche euforie di alcuni relatori e di al-
cuni parlamentari dinanzi al concetto e al
vagheggiato aspetto di un'Europa, sempre
la metà dell'Europa vera ~ ricordiamolo ~

unificata politicamente nell'abbraccio parla~
mentare. Noi dobbiamo freddamente consta~
tare, onorevoli colleghi, che l'Europa unìfì~
cata esiste sol:tanto nelle Comunità econo~
miche, nej11'Agenzia atomica e nana Comuni-
tà del carbone e dell'acciaio, e che queste
componenti unificatrici dell'Europa occiden~
tale furono la geniale realizzazione degli uo~
mini consolari già nominati, i quali si rese-
ro conto di poter raggiungere un'accetta-
bile struttura comunitaria soltanto atttraver-
so l'appello agli interessi concreti. Vent' an~
ni e più sono faticosamente trascorsi: una
Europa occidentale unitaria nella direzione
economica e finanzia:ria va emergendo dalle
infinite prove e dagli intricati conflitti che
le neoessità nazionali (non voglio dire gli
egoismi nazionali) impongono ai nove com~
ponenti della Comunità. Questa prova è su-
perata, anche se non può di'rsi lo stesso del
concetto nazionale o nazionalistico. E qui
ci sia consentito connotare un'altll'a specie
di retorica corrente che vuole a qualunque
costo superato il concetto di nazione e il
conne9SO sacrosanto nazionalismo di ogni
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pepolo degno di questo nome: che non è
sorda chiusura ai rappol'ti :internazionali e
relative cooperazioni, ma non è nemmeno
rinuncia vOllontaria, 'libÌJdine di dedizione,
corsa alI martiri.o e all'automutillazione. Di
questi dep[orevolli stravolgimenti deLlo spi-
rito nazionaIe abbiamo recentemente fat-
to esperienza 'con quel trattato di Osi-
mo, probabilmente concepito e concretato
nella illusione di acquistare una benemeren-
za europeistica inesistente e da nessuno ri-
chiesta.

Onorevoli colleghi, malgrado le Comuni-
tà economiche europee, malgrado ,le prossi-
me elezioni continentali, malgrado l'esisten-
za di agenzie che notevolmente svolgono una
attività europei sta e comunitaria, siamo in
Europa e nel mondo intero assediati dai na-
zionalismi, nel significato più vigoroso e
dassico ,delll? parO/la. Si sono 'svilluppati e si
vanno sviluppando sotto i nostri occhi i na-
zinna:lirsmi economici più strenui: quelJo del
vino, dei sistemi televisivi a colori, degli ae-
rei supersonici, dei brevetti nucleari, delle
-correnti turistiche, del commercio delle ar-
mi, per citare i primi che vengono alla me-
moria. Sappiamo tutti, a proposito del su-
personico Concorde, sino a quale limÌJte di
rottura siano tese le relazioni Era Stati Uni-
ti da una parte, Francia e Inghilterra dal-
l'altra; urto di feroci nazionalismi industria-
li. Conviene dunque, onorevoli senatori, che
un grande paese di 54 milioni di abitanti si
faccia pecora tra tanti lupi e ciò per incoer-
cibile ansia di un europeismo che gli altri
non sentono e non avvertono?

Confesso di capire poco e di apprezzare
anche meno quella specie di affanno di cui è
traccia nene relazioni che accompagnano
questo progetto di legge; affanno di arriva-
re primi, di presentarci alla Conferenza eu-
ropea di fine marzo a Roma come primi nel-
la ratifica dell'atto di Bruxelles, per la ele-
zione a suffragio diretto del 'PaIllamento eu-
ropeo. Quale importanza può rivestire un
fatto simile? Approvare, ratificare, va bene.
Ma perchè questo entusiasmo a vuoto?

Abbiamo letto ne~le relazioni dell' onorevo-
le Moro e del senatore Fenoaltea le più giu-
ste osservazioni sull'opportunità dell'istituen-
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da Camera dei rappresentanti d'Europa. Ma
non so quale suono falso assumono certe
ricerche di significati forzati, come il rico-
noscere nell'atto di Bruxcelles l'aspetto e il
valore di un accordo internazionale indiscu-
tibile; oppure attribuire all'uso della parola
comunità un particolare valore impegnativo.
Si ha idea, ma potremmo sbagliare, che nel-
l'ansia di un'Europa pa11lamentare se ne vo-
glia, come un wishful thinking, affret tare la
realizzazione eon il desiderio.

Beninteso, questi slanci europeistici e co-
munitari non solo infastidiscono, ma ci in-
ducono a paragonarli con la cautela e la ri-
servatezza altrui. E qui non dobbiamo ricor-
dare, perchè è inutile, come leperchè la Gran
Bretagna attese oltre vent'anni, sino al 1972,
prima di decidersi ad entrare nell'ambito
dell'Europa comunitaria e ciò fece non senza
remare, garanzie e riserve, alcune delle qua-
li tuttavia sussistono.

P RES I D E N T E. Per la verità gli
ultimi dodici anni non è ,che volesse aittende-
re lei; furono alcuni paesi europei...

A R T I E R I. Ma fu l'lnghilterra a por-
re delle condizioni che determinarono l'at-
tesa. La danza, onorevole Presidente, la qua-
driglia la comandava lei. D'altronde è daM'In-
ghillterra che ci v,iene J'aureo detto right or
wrong my country, che nel nostro paese non
trova più alcuno che riesca a tradurlo in
ita1i1ano; signi£iJca: «dritto o storto, la mia
patnia in prima linea ». (Interruzione del se-
natore Marchetti). Non c'entra niente, è una
;:-afanata, è 1ma cafonaggine tipica di certa
po;1emica. Lasciamo stare; non me ~'aspetta-
vo df?tto da lei, senatore Marchetti.

Lasciamo cadere queste malinconie e di~
ciamo ancora una volta che l'Europa, nella
part,e non controllata dall'Unione sovietica,
è bene che si fa-ccia; è bene che abbia il suo
Parlamento; è bene che si dia, anche se in-
correndo in errori inevitabili, una sua rego-
la parlamentare ed elettorale. È bene, inoltre,
che il nostro Parlamento stabilisca precise
norme per le elezioni europee se queste, co-
me semba:-a, dovranno celebrarsi nel 1978, nei
novè p3Jesi deMa Comunità e in un giorno o
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data prefissata nel periodo tra maggio e giu-
gno. Approviamo senza riserve il criterio sta-
bilito all'aLticolo 2 dell'atto per l'assegnazicr
ne del numero dei rappresentanti da elegge-
re nei vari Stati. Gran Bretagna, Germania,
Francia e Italia manderanno ognuna 81 depu-
tati al Parlamento europeo; l'Olanda 25, il
Belgio 24, la iDani.marca 16, ,l'Irlanda IS, il
Lussemburgo 6. Una ripartizione, questa, d.
sul,tata da aspro travaglio polemico con la
Francia che proponeva un numero chiuso
di 198 seggi, suscitando con ciò l'opposizione
sia della Gran iBretagna che dell'Italia. Du-
rata del mandato 5 anni, compatibilità del
mandato nazionale con quello europeo; non
compatiMle invece la carica di membro del
Governo di uno Stato de1la Comunità e in
a'ltre condizioni ,di comunità di incarichi con
organi,&mi ewropei. Va tlodata pure l'adozione
di un oriterio di Ilarghezza nell'assegnazione
dei seggi alJe piocole nazioni; ciò ~ come op.
portunamente notava iil collega senatore Fe.
noaltea ne1la sua relazione ~ ad fine di pre-
servare :la 'loro individualità nazionale, altri.
menti obliterata dalle soverchianti rappre-
sentanze di membri della Comunità a più
alta cifra di popolazione.

:È:un criterio mutuato dagli Stati Uniti ~

scrive ;il senatore Fenoaltea neLla sua rela-
zione ~ ove ad esempio, lo Stato del Wycr
ming che conta 400 milIa abitanti eilegge due
senatori, come lo Stato di California che di
abitanti ne ha 20 milioni.

Ciò detto ripetiamo ancora che !'iniziati.
va del Parlamento europeo, ancorchè carica
di anni, di illusioni e di delusioni si inseri-
sce nella Ilogica dello svolgimento storico
contemporaneo; anche se non siano prevedi-
bili con chiarezza i suoi sviluppi e le sue
mete.

L'onorevole Moro, con l'usata probità di
pensiero, non tace che, una volta fatto il
Parlamento 'europeo, non si sa quali poteri
esso potrà esercitare. Citiamo le sue stessè
parole: «Naturailmente ~ scrive Moro ~

l'acquisizione di poteri veramente significati-
vi è un probdema che 'resta aperto ed è ma-
teria per la storia di domani ».

E per ciJtare anche ,l'altro relatore, ripete-
remo con lui che nessuno può dire in quale

direzione si volgeranno i destini del Parla-
mento europeo. « Prudenza impone, saggezza
consiglia di astenersi dal formulare previsio-
ni e dal proclamare certezze. Le previsioni»
~ scrive il relatore Fenoaltea ~ « potrebbe-

ro non essere confermate dai fatti ». E Dio
disperda il cattivo presagio.

Noi aggiungeremo soltanto la raccomanda-
zione di provvedere a che questo Parlamen-
to deLl'Europa rappresenti quanto più ade-
guatamente possibHe chi vive, lavora, pro-
duce in Euwopa. Intendiamo insinuare la for-
male richiesta che proprio per le elezioni del
1978, in sede europea, venga risolto il pro-
blema del voto degli italiani all'estero e si
disponga per la massima utilizzazione di que-
sta forza, prima che politica, civile e nazio-
nale per hnmetterla direttamente nel circui-
to della vita politica europea.

Sarà dunque conveniente che il ministro
degli esrteri Forlani ponga allo studio, se non
lo ha già fatto, un breve e chiaro regolamen-
to perchè sotto la responsabilità e eon la
sorveglianza delle nostre missioni diploma-
tkhe nei nove paesi della Comunità, 'Sipossa-
no 'convocare altle urne situate nell territorio
demaniale delle nostre ambasciate e conso-
lati tutti gli itaJliani eilettori ed elettrici resi.
denti nei diversi paesi e si revisionino le li-
ste elettorali dalle quali ~ con criterio sem.
plicemente incomprensibile ~ sono stati
cancellati i nomi degli italiani stabililti da
otto anni fuori dei confini nazionali.

Onorevoli colleghi, sarebbe inutile eufo-
ria qualificare l'iniziativa dellParlamento eu-
ropeo qualcosa di diverso e più concreto di
una delle fasi sperimentali obbligatorie per
il rassodamento della comunità dei nove.
Sotto questo punto di vista ci è lecito formu-
lare i migliori voti di succesw. Ma ciò che
occorre rafforzare, sostenere, facilitare è il
!Complesso delle organizzazioni comunitarie
già esistenti e funzionanti. Il Parlamento eu-
ropeo, collegandosi strettamente con ,le Co-
munità economiche, ne sarà anche la salva-
guardia.

:È:stato opportunamente ricordato che la
particolare iniziativa della Francia di De
Gaulle mandò a picco nel 1954 la Comunirtà
europea di difesa e con questa anche il pro-
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getto di un Parlamento bicamerale dell'Eu-
ropa. Già nel 1951, per merito di Jean Mon-
net e del senatore Giuseppe Pella, si era co-
stituita l'Alta Autorità per il carbone e l'ac-
ciaio.

Questo primo pi,lastro comunitario e la
creazione della Comunità economica euro-
pea pararono al generale désarroi provocato
da De Gaulle che v,edeva un'Europa delle
patrie, ma non una Europa ,integrart:a.

RicoI1diamo questi fatti per rispondere, li-
mitatamente al possibile, aLla naturale richie-
sta di previsioni sull'avvenire dell'iniziativa
parlamentare europea. Gli ,esperti, come ab-
biamo detto, rifiutano di interrogare .la Si-
billla e le sue foglie. Noi che non siamo esper-
ti concordiamo con chi ha legato s,trettamen-
te il successo e la fun~i'Onal.ità del Parlamen-
to europeo all'esistenza stessa della Comuni-
tà e f.orse a1,]a soluzione sperimental]e del
problema di una conveniente coesistenza di
sistemi politici incompatibili fra loro, ma
conciliabili nella comune accettazione della
regola parlamentare dell'Occidente. (Applau-
si dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Marchetti. Ne ha facohà.

M A R C H E T T I. Signor Presidente,
~jgnOT Mini'stro, onorevoli senatori, l'idea
di Europa non è mai stalta un'idea-forza:
piuttosto era un'idea-sogno. Se aveva mo.lti
paLesi amici, aveva anche mo'lti segreti ne-
wid. Una cultura sciovinista. la paura del-
la novità, del salto nel buio, p,:r.iviIegi.e pro-
tçzionismi economici di categoria, discipH-
na di partito impedirono a Ilungo di capire
e di volere la v.erità. Basta pensare, agIi ini-
zi del,la lIotta, quanta intelligenza, quanto
cora.ggio, quanta pazienza furono necessari
contro i sofismi degli avversari che accusa-
vano di lesa patria e di tradimento i sostè-
rlitori della sovranità limitata volontaria.
per unire e integrare gli Stati naziOltla.Jieuro-
pC'i m~lilarmente, economicamelI1te e pollilti-
camente, cioè per fìare un eoorcito, un mer-
cato, una moneta unici e poi Governo e Par-
Jamento sovranazionali.

Il sogno, per il genio .e >l'oeroismodi pochi
pPÌma e per la tenacia e la pe.rseveranza di

malti poi, è sbocciato un po' wlla volta aLla
realtà più promettente. La Repubbl.ica Ha-
liana è chiamata oggi a orealre UillParlamen-
10 eurlOpeo, a fare deggere dall popolo eUlro-
peo i par.Iamen:1ltari che d~scuteranno e de-
cideranno sui problemi comuni, che plfepa-
remnno l'Europa politioamente unita e pre-
disporranmo con elezioni e assemblee quel-
ì&che pot,rà essere una vera costi,tuente euro-
pea, un traguardo sognato 'e in sperato onna.i
quasi certo.

La p.rima esp~essione del mio Gruppo è
quindi di soddisfazione e di ringraziamento
ai responsabili .governatÌtvi, politici e buro-
crattÌci, per l'azione svolta neLle isttÌtuzioni
comunitarie per giunge1re aU'acco,rdo di Bru-
xelles che stiamo discutendo e approvando.
11 grato oonsenso del Gruppo de.lla demo-
crazia cristiana si es,tende ai relatod del
provvedimento s~a alJa Camera, Il'onorevole
Moro, che ail Senato, il collega Fenoaltea,
e alla Presidenza della nostra Assemblea per
la documenta:t)ione leg~slativa, pafllamentare
e di stampa sull'argomento, che completa
le pregevoli relazioni. E proprio neUe ,rela-
zioni del Governo ,e degli onorevoli Moro
e Fenoaltea, troviamo la sintesi storica del.
le 'tappe che hanno condotto ill Parlamento,
la Repubblica, il popolo a questo appunta-
mento, per la creazione di un ,nuovo istitu-
10 demoomtico, di un nuovo potere demo..
c.ratico fondamentale per la pooe e .lo ,svi-
luppo del nostm continente prima e del mon-
do intero pO'i.

I nomi, le date, i fatti della stOoria euro-
pea meritano .La più ampia dtaZJionre e l'ono-
re della oronaea odierna. Non starò però a
ripeterli, in quanto sono scritti negli atti
al nostro esame. Ma credo che meriti atten-
zione e consideraziOone speaiali la storia del-
l'idea eur,opea. Le poche voci di diss.enso che
l'atto ~n discussione ha tJ1Ovato, più che al
Senato aHa Camera, v,engono proprio da una
mancata conosoenza o dalla distorta oonsi-
de:l'azione di questa storia, ,la storia deHa
conquista faticosa. coraggiosa, dolorosa e
lenta di un 'rapporto internazionale più ci-
vHe. ,La verità è cosÌ evidente che s'Olo la
rura ~rraziona1ità può negada. Ma l'Euro-
pa non t: sorta oome un problema di ['a,zio-
naHtà, cioè: pianificazione ,razionale dei po-
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terri politici, eccmomid, sociaili; dimensione
ottimale deJ~l'industrirulizzazione e de1la di-
stribuzione; misura fisica del libero mercato
interno di capitali, di prodotti e di mano..
dopera. Se com.sideri~o queste come solu-
zioni tecniche anche logiche dobbiamo però
subito dire ~ con Pou:ras:tier ~ che «non

vi è niente di meno teonico che [a caJUsa
del progresso tean:ico ».

Le cause deLl'unità elirropea SQno rÌiIlfatti
molto più morali e passionali che tecniche
e razionali. Uno dei più antichi 10tta:toI1iper
la creazione dell'Europa, certo .il più entu-
siasta e il più costante, Alt:iero SpmeHi, o~-
gi deputato neLle liste del 'Partito oomuni-
sta italiano, così elencava ({ Le Iragioni del.
l'integmzione europea », nel saggio pubbli-
cato da « I.l mulino» nel 1957, VIeII1t'annifa:
J) ti crollo dell'idola della Stato nazionale
sovrano; 2 il predomindo dei paLtiti d'ispi-
ra:zione cattolica; 3) la dissoluzione dclle
forze tradizionali della conservazione nazio-
nale; 4) la gvancLe paura dell'impemialismo
sOVlietioo; 5) l'influenza americana; 6) il pm-
blema tedesco; 7) ~ solo al settimo punto ~

lla nuova cr:dea-farza portata da due correnrti
di pensiero, quella del federalisma, cioè quel~
la politica, e quella del funziollirulismo, oiJoè
quella delHa razionrulità e dellla tecnica.

Dove ha affondato le sue radici 'sromche
e ideali il movimento eUI101peis,tico,che dal
1945 ad oggi ha portatQ alle plìime fonda-
nJentali oonquiiSte camurutarie? Nel dolore
e nel salllgue nasconQ le graiThdiCOIIlquistedel-
l'umanità. Anche l'Europa IllQn è sfuggita a
questa ter,ribi,le, immancahile, anche se ilJ1ac~
cettabile Ilegge storica. :È S'tata la fame, la
vergogna, ,la paura più che l'inJteresse, il cal~
cOllo, il servilismo? :È stata ,la necessi,tà piÙ
che l'amore, La forza più che la ragione?
Come nella vita individuale CO\SÌnella v.ita
degli Stati tuttQ si paga, tutto serve, tuUo
conta. Così la seconda gueI'm mDndiale ha
costretto :tutt,i i popoli e i ,governanti a ve-
dere, a pensare, a capiTe, a voJere.

Già aLla fine della prima guerra mondiale,
nel settembre del 1919, Cr.oce aveva sarÌitto
una lettera di adeSiÌQne alla «dichiarazione
di indipendenza dello spirito» di Romain
Rolland. Come tutH gli ilJ1,teLlettuaHdemo-
cratici era in lotta contro H «bestialismo

nazionale» e CQntro gI.i uomini di culJtum
che avevano abdicato aLl'ilDiteLligenza e si
erano asserv,Ì'ti aLle forze ,scatelDJate deLl'op-
pressione interna ed esterna, 'al,la tirrall.1nia
e alI'imperialismo, in nome dei miti più spor.
chi, pliù avvillenti, più degradati del pen-
sierro: la nazÌ'one, itl sangue, l'ordrÌiIle e 11
diritto della forza. « I pensatori, gli ar.tisti
hanno ceroato nell'arseiThale del loro sapere,
della loro memorila, della loro .immaginazio-
ne, ragioni aJ..'1,tichee lJJuove, ,f8!gioni stori.
che, 'scientifiche, logiche, poetiche, per adia-
re ». :È Romain RoLland che parla dell'in-
telligenza del mando, nel 1919. È di poco
dopo ~ del 1926, cinquamt'aiIll1i fa ~ il sag.

2io di Benda ({ n tradimento dei chi'erici D,

cioè degli uomini di cultura schierati al ser.
vizio delJe passioni politiche n:azio.nalistiche.

I popoli de] mondo tmditi fino alI nuovo
confLitto mOlIldi'ale scoprirono la verità pri-
ma ancora che le nuove classi didgenti pOlIt.
tkhe, che gli inrellettuaH deLl'engagement,.
cioè dell'arruolamento, come vennero allo-
ra definiti, proponessero muove concezioni,
nuovi modelli di vita sociale, economica, POI'
litica, interna e inteITl!azilOllale più VIeri e
più giusti. È qu.indi patrimoniQ della, sto-
da, della Letteratura, dei Cé\iI1t1popolari la
solidarietà senza distinziOIllÌ di nazionaliJtà,
(li censo, eLifede 'religiosa, di razza, d'Qpimo-
ne politica nel momento deLla sofferenza
per ,J'oppressiolI1e e nel mOJI1elIlto deLla rresi-
stlenza per la liberaZJtone. Leggere le lettere
dei oondam.nati a morte europei vuoI dire
tra tanta poesia, santi.tà, umanità, e lette-
ratura, filosafia, pO'litica, trovare ,Lapiù av-
vincente e commovente chiamata aLla oostnt-
zione europea. Davide TU!mldo nella «Sal-
modia della speranza » rraccogHe,in una ,ra-
pida e vihram.te sintesi, gli ultimi penslieri
dei martiri europei e, con 11aforte e accorata
cadenza de1!a sua poesia, Tuooldo canta:
« Nel tuo Vangeilo, o Signore, è scr.i,ttoesser
necessario che uno mUOiia perchè tutto il
popolo \sia salvo. Ora questi SQno legione,
ma quando una salvezza si vedrà 'aJllcora
,spunta.<re per l'Europa? Non abbiamo Isdu-
pato soltaJllto i tuoi saoramenti ma a:bbda~
mo violato anche la lorD morte che pure
eDa sacra e seminatrice ,di promesse. La
nostra non è umanità, Sigoorre. Sono essi
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l'Europa che deve spuntare daHe tombe. Noi
~iarno anCOiI"a le vecchie n~iOiITi, 11a pietra
che pesa sui lOTOcorrpi e impedisce alla pa-
ce di fiodre. Signore, abbi pi,e;tà dell'Eu-
ropa ».

Molti politjd e pensatori europei sono
stati ricordati nell'inteI1i:gente ,relazione ~

perchè vissuta e sofferta prima che petIlsa-
ta ~ del senatore FenoaJ,tea, ,testimone e
protagonista di lotte demooratiche e umane
in tutta la sua vita, e é1JllaCamere, da Moro,
da deputati .di diversi Gruppi, moltli com-
uattenti della lotta per l'imtegrnzione sono
stati ricordati. Di ({ Nuova Europa », di ({Par-

lamento e di Stato et1Jropeo », di « P~am,oper
la pace perpetua in Europa» :parlarono è
sCI1issero intellettuali :religiosi e laici 'e po--
litici ité1Jliani,fnancesi, inglesi e tedeschi, an
che ne[ Medioevo e, ancar più, si capisce,
nel '700 e nell'800. Carlo Cattanoo, nel 184R,
e poi V<iotor Hugo, lo SICOzzeseMac Kay,
l'americano Burr.itt lintrodusseiI"o ,nel pensie-
ro politico .la formula: Stalti Uniti d'Europa.
Mazzini pubblkò 10 statuto della GiovalnE'
Europa nel 1839, cento anni prima che i
perseguitalti antifascisti, anche di lispirazio-
ne repubBlicana, di Ventotene, degni eredi
del suo pemsiero e deLla sua azione, pubbli-
cassero j} 101'0 Manifesto dei federalist[, nel
1941. Tutti però hanno I1Ìconosoiuto J'impOlr-
tama de]]'apporrto intellettuale e politico dei
cattolki demooratici a1l'idea di Europa e
alla costruzione europea.

Se permette il senatore Fenoaltea, sento
il -dovere di ampliare brevisSiimamemte ill ca-
pholo dei cattolici e l'Europa. Ci SOlliQlibri,
volumi di docume!11ti, religiosi, culturali e
poLitici, su questo ar,gomento. Ma sento il
dovere di ricordare il senatore GonneLla che
nel 1931, sull'il Osservator:e Romano» :in pie-
na ubriacatura nazionalistioa del paese, ri-
toma all'idea dei più puri pensatori ,risor-
gimentali, e che al pI1Ìmo congresso della
Democrazia oristiana nel 1946, oome reLata-
re del p:rogramma del partito, diohiara:
({ Con la fine del totrnlitarismo è finita la
sovranità iJ1imitata. Lo Stato ha i:l dovere
di cooperare 00111gli ,é1JhrJStati; La doverosa
difesa dei dirritti della nazione non va con-
fusa con gli egoismi nazionalistici e impe-
ria1istici ». E il senatore Stur~o: « Un'Euro-

pa unificata è Ulna necessità storica. Noi
europei abbilaillo per fondo :i!l classicismo
;,:rcco--romano, la religiosità .giudeo--cri.sHa-
na e il razionalismo, quello sano e queJJo
deformato, daHa Rinascenza ad oggi. Se ,ar-

riveremo all'UJJ1ificazione :intellettuaile e vo-
,litiva, otterremo l'equiHbr:i:o tra ottimismo
e pess,imismo che sono i due estremi del pen-
siero umano, altrimenti incmner:emo dé1Jll'una
o da1l'altra parte, prepar.ando .ailtre ocisi più
o meno oome quelle vissute ». Sono paroJe
che cito perchè valevano ieri come valgo-
no oggi.

Per il provvedimento che stiamo esami-
nando, con Sturzo ripetiamo: non siamo nè
ottimisti nè pessimisti ma decisi a costrui-
re, un passo alla voI.ta, l'Europa della spe-
ranza, contrariamente ai partiti socialisti,
per i quali Ignazio Silone ha potuto dire:
« Di tutte le nazionalizzazioni auspicate dal
socialismo, quella che è meglio riuscita è
stata la nazionalizzazione del socialismo ».
E guardava aHa Francia, alla Gran Bretagna,
alla Germania oltre che all'Italia, e non cer-
tamente ai socialisti belgi e a Spaak, una
bandiera gloriosa per l'Europa. Contraria-
mente ai socialisti 11pensiero e il movimen-
to poLitico dei cattolici avevano un orienta-
mento deciso, chiaro e costante, favorevole
all'Europa. Anche perchè i cattolici demo-
cratici non erano responsabili del naziona-
lismo guerrafondaio della terza Repubblica
francese, trionfalmente laica, dello Stato te-
desco, prima protestante e poi pagano, e del-

l'! talia monarco-fascista, nata contro il Va-
ticano. Lo dice Spinelli che conclude con un
particolare: «I tre uomini destinati a diri-
gere la politica estera francese, tedesca e
italiana, Schuman, Adenauer e De Gasperi,
erano tutti e tre uomini di frontiera; due
di essi avevano appaI'tenuto nel corso della
loro vita a due Stati differenti e il terzo,
Adenauer, aveva avuto a che fare con pro-
getti separatisti renani nel primo dopoguer-
ra. Tutti e tre erano fondamentalmente con-
servatori, ma la sovranità nazionale non era
tra i valori che essi tenessero a conservare ».

Una parentesi per De Gasperi: un conser-
vatore antifascista, fondatore di un partito
popolare antifascista; un conservatore arte-
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fice e protagonista della scelta repubblica-
na; un conservatore e primo combattente
per la creazione dello Stato pluralista con
l'istituzione delle regioni; un conservatore
fondatore dell'Europa non economica, ma
militare e politica (rifiutata dalle forze po-
litiche di deSltra e 'sinis,tra francesJ, tanto
per la storia); un conservatore responsabi-
le della creazione degli strumenti più mo-
derni per l'intervento dello Stato nell'econo-
mia e nella lotta ai monopoli economici pri-
vati italiani e stranieri. Questo tanto per la
verità. Ma nel suo intervento alla Camera
Granelli ha ricordato le concezioni degaspe-
riane per l'Europa, nettamente contrarie ad
una creazione egemonica e ad una restau-
razione integralista, di tipo vagamente caro-
lingio, ,e invece reaJli:sticamente favorevoli
ad una impostazione democratica, aperta a
tutti i popoli e gli Stati dell'est e dell'ovest.

Nella lettera-testamento politico a Fanfa-
ni il pianto di De Gasperi per la caduta del-
la CED è il dolore di un uomo libero e pa-
cifico, non di un servo dell'America o di un
complice di generali. Il no inglese conser-
vatore e ancor più laburista toglie fonda-
mento a qualsiasi interpretazione di inte-
gralismo cattolico, così come l'interpretazio-
ne di utilitarismo, di Europa del' capitale,
di Europa degli industriali e dei commer-
oianti è smarrita dal no francese gollista e
di sinistra alla prima proposta dei cattolici,
la Comunità europea di difesa: la CED, cioè
la più difficile, la più delicata, la più deci-
siva perchè la più antinazionalistica, la più
antimilitaristica, la più antiimperialistica.

Certamente l'utile e la paura furono le ra-
gioni reali che assieme a ragioni ideali aiuta-
rono la costruzione della CECA, del MEC,
dell'EURATOM, del Consiglio d'Europa, del
Parlamento europeo. Nel 1945 il processo
storico della decadenza europea appare in
tutta la sua tragica imponenza. Oggi, dopo
il Kippur del 1973 il declino, il tramonto,
l'agonia dell'Europa non sono meno incom-
benti nonostante l'a forza che l'unità econo-
mica ci ha già ridato. Ne parlerò ancora.
L'Europa che aveva generato le Americhe e
l'Australia, che aveva messo in moto l'Asia
e l'Africa, che aveva conquistato il mondo ~

Don Sturzo dice che penetrò dappertutto per
il bene e per il male ~ con la sua civiltà
era distrutta, affamata, impaurita, isolata.
Trentuno anni prima aveva il primato poli-
tico nel mondo e tutti gl:i altri primati (cer-
to anche con crociate e con colonie): eco-
nomico, militare, artistico, culturale e reli-
gioso. Le chiese cattoliche dei vari riti, le
protestanti delle varie sette erano in espan-
sione ~ a volte contro il rispetto delle cul-
ture originali, autoctone, che oggi noi difen-
diamo ~ e l'e scuole e le mode letterarie e
filosofico-artistiche di tutte le forme, anche
popolari, avevano la matrice europea.

Anche tralasciando la ricerca scientifica e
tecnologica, l'esame della produzione indu-
striale dice che nel 1913 l'Europa ad ovest
dell'Oder rappresenta il 45 per cento della
produzione industriale del mondo; che nel
1935 rappresenta H 34 per cento e nel 1955
cade al 25 per cento. L'indice della produzio-
ne industriale fatto 100 nel 1938 è salito nel
J9SS per l'Europa a 155, per l'Unione so-
vietica a 250, e per gli Stati Uniti a 260.

Ma il 6 ottobre 1973 è la data di nascita
di una nuova era storica, quella che ha già
cominciato a mettere al freddo, a piedi, in
bolletta ~ tanto per intenderei ~ e senza
lavoro tanti eittadini degli Stati europei;
quell'era storica «futura », dopo la moder-
na e la contemporanea che si leggono nei
libri di scuola, che potrà mettere in ginoc-
chio l'Europa. Le materie prime e i pro-
dotti agricoli alimentari o industriali sono
commereializzati con una raffinata program-
mazione di quantità, di qualità e di prezzi
che minaccia non la superiorità economica
ma la sopravvivenza fisica degli europei; tut-
ti questi prodotti vitali sono esterni alla
geografia dell'Europa. La prima e più im-
portante azione politica che l'Europa dovrà
svolgere sarà la cooperazione culturale, scien-
tifica, tecnica ed economica con i paesi emer-
genti. La strada della pace e dello sviluppo,
[Sià indicata ne']l'encidlica di Paolo VI, passa
da Lomé, così come quella della sopravvi-
venza dell'Europa. La vita dell'Europa di-
penderà non da/lllasubordinazione all'Unione
sovietica o agli Stati Uniti d'America ma
dall'amicizia dell'intero terzo mondo. La pro-
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duttiv'ità scientifica e tecnica, i metodi, gli
impianti, le maestranze per la produttività
industriale dell'Europa ~ tanto necessari
oggi e sempre al mondo ~ potranno per~

mettere di contrattare ancora. Ma la politi~
ca economica gioca oramai la vita a livello
continentale e planetario. Non è più questio-
ne di dignità nazionale ma di ridicolo euro-
peo la soluzione di problemi politici, econo-
mici, sociali, culturali a livello di Stati, anzi
a liveLlo di «mrnistati», se pensiamo alila
Cina, all'India, al Giappone, al Brasile, al-
l'Africa, oltre che all'Unione sovietica e agli
Stati Uniti.

Non crediamo certamente in un eu,ro-
peismo di tipo hitleriano, che pensava di
difendere la realtà economica europea scri-
vendo nel Mein Kampf: «Io, nella mia qua-
lità di geI1mano, preferisco vedere l'India in
potere degli inglesi che di altri ». E non cre-
diamo oertamente nel :vecchio eUlropeismo
di Churchill, tfondato sul « concetto st,rategi-
co to.tale: bisogna estirpare la g)uenra e la
tirannia ». I diJscorsi suhl'Unione franco-bri-
tannica del 1940, di Zurigo sugli Stati uniti
d'Europa (consultivi) e sul Consiglio d'Euro-
pa e di Fulton nel Missouri del 1946 per la
gendarmeria del mondo, non sono più una
base conoreta per una soluzione dei p,roble-
mi dell'Europa e del mondo. Una ve:dtà e una
validità storiche non significano dagma. An-
che Paul Henri Spaak, primo ministm e mi-
nistro degli esteri belga, riassumeva nel 1948
con un impressionante linguaggio all'Assem-
blea generale delle Nazion'i unite la libertà
dalla paura con queste parole: «Vi è una
sola grande potenza che è uscita dalla guer-
m a:vendo conquistata altri :terr1tori. E que~
s.ta potenza è l'Unione delle rrepubbliohe sa-
vietiche socialiste». Poi cos'truÌ l'Eurapa
però: l'Europa dello studio, del lavoro, del-
l'amicizia oltre ohe della difesa, altre che
l'Eurapa della paura.

Leonilde lotti 1'11 febbraia scorso alla
Camera ha ripetuto il giudizia del suo Grop~
po sull'Europa della paura. !Disse: «L'uni-
tà deiH'Buropa occidentale venne consideJ'ata
uno ,strumento di tale divisione del mondo in
blocchi, che in quel momento appa,riva esse-
re il soQo modo di garantire 'l'avvenire dell-
l'Europa ocddentaJle. L'aver concepito l'Eu-

rapa in quel modo ha tollto all'Europa l'auto-
nomia. Sbag'lieremmo se nell momento in cui
affrontiamo il problema delle elezioni a suf-
fragio universale del Parlamento europeo
non ponessimo in termini prioritari la que-
s.tione dell'autonomia europea ».

L'avventura .di un'Europa staliniana è fi~
mta, contmriamente a quella napoleonica e
a quella hitleriana, prima di di:ventare, se
non un vero pericolo, una vera t'ragedia. Se
è servita a manda,re avanti l'unità europea,
oggi non serlVe, non deve più servire oggi
che da Trieste a Stettino la linea di confine
è accettata dai popoli e dai parlamenti di
Europa; oggi ohe la coesistenza pacifica, la
sicurezza, la cooperazione sono riconfermati
solennemente nell'atto finale di Hels.inki;
oggi che l'euroeomunismo accetta e sos,tiene
l'Europa unita (almeno in Italia, in Francia
ne disCllte ancora). Ma vent'anni fa gli op-
positori degli atti di Roma, O'ggi gli op>pos.i~
tori del voto popolare per il Parlamento
europeo debbono sapere ohe non si può co-
strui~e una casa nuo:va cominciando dal tet~
to, ma solo cominciando dalle fondamenta,
e si dev,e continuare mattone per mattone,
giorno per giorrno.

Ed è su questo presupposto di pace e di
'Cooperazione ,che si ritrovano oggi i pO'pOlli
e i parlamenti d'Europa unanimi nel prose-
guire la costruzione democratica e pacifi-
ca deQI'Europa unita. C'è qualche perico-
lo in FiI'ancia, c'è sempre stato. Forse è
vero ohe .la Germania ha inventato la pas-
sione nazionalistica per ~i,torsione contrO'
!'invenzione in Francia dell'anima francese.
Questa incertezza inquieta tuUi, krita i più
convinti; viene voglia di cantarle chiare al-
meno una volta. Una nazione che da Napo-
leone a Dien Bien-Phu e ad ALgeri ha vinto
qualche hattaglia ma mai una gue.I1ra,ha già
detto di no alla CED, di no alla non prolifera-
zione atomica e ha pronta una sua risposta
atomica nazionale: taus azimuts. Io nello zai-
no dei soldati francesi non ho mai visto ba-
stoni da maresciallo; in quello di un solda~
to pa,rigino ho :visto un paio .di scarpe da
ballo: è un fatto storico. La vita si gioca per
i grandi ideali Ulmani e popolari, non per le
gue~re ,dei generali. Il maquis ha vinto,
l'armée non ha mai convinto. Ma pensa tori
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e politici f,rancesi eurapeisti ce ne sono stati.
Ne cito il primo per simpatia, s'i chiamava
Aristide Briand (la simpatia, lo capite, è per
il nome). Infatti chiedeva pOCO,chiedeva la
S.ocietà deHe nazioni europee, di Stati na~
zionali. Ma la F.rancia ne ha avuti altri. Ho
già citato Schuman e, citatissimo nelle il:"ela~
zioni, negli inteJ1Venti, Jean Monnet, artefice
della Comunità del caTibone e dell'acciaio.
Ma ha anche un presidente, Giscard d'Es~
taing, attento e deciso continuatore; ha pro~
messo molto. Ma è a sinistiIia ohe c'è uno
squilibrio nella :politica europeisti.ca france~
se, è da quella pé\Jrteche attendiamo risposte
nuove.

Anche a noi resta un compito grave e im~
pegnativo immediatamente successivo al no~
stro voto. :È quello ohe deve garantire il voto
agli emigrati nei paesi che eleggeranno il nuo-
vo Parlamento europeo. Sono 1.784.319 gli
italiani Iresidenti negli otto paesi. Il 20 giu-
gno 1976, per le elezioni politiche ne sono
rientrati e hanno ,votato 55.871, su 404.186
ancora 'iscritti nelle liste elettorali italiane:
il 15 per cento di un sesto di quelli ohe ave~
vano di.ritto di essere elettori: cioè un sesto
di un ses,to. Per essere più esatti: un settimo
di un quinto. Non è possibile con le leggi e
i sistemi attuali dare il voto agli emigranti.
Ci sono proposte e studi; se c'è anche la
volontà poHtica è possibile brIi votare nel
1978. I due cardini fondamentali di una leg~
ge per il 'voto all'es,tero sono la oreazione del
collegio unico nazionale dei candidati e l'uso
del voto per corris'pondenza. Nelle elezioni
europee è forse :possibile tentare l'esperimen~
to del voto presso i consolati o sedi deoen-
trate. Elimineremmo almeno gli europaria.
Rispetteremmo in parte i ({ diritti speciali»
previsti e promossi dal vertice di Palfi.gi del
dicembre 1974, punto !il del comunicato fi-
nale.

Le collettività suddivise :per consolati rag-
giungono numeri già imponenti anche nella
GEE.

Ho già citato alcuni dati che riguardano i
residenti, quelli ohe hanno d1r,i,tto di voto, i
rientrati. Cito ancora alcune di queste cifre,
le piÙ importanti. A Stoccarda dovrebbero
votare 211.160; a Lione: 142.476; a Londra:
141.000; a Charleroi: 134.055; a Colonia:

116.617; a Metz: 106.940; a Francoforte:
100.176.

Sono dfre ,degne di meditazione. Ho già
detto ohe sono rientrati un sesto di un sesto
di queiYliche hanno diritto e non faccio com-
menti, dopo il ricordo della possibilità di
voto postale.

Sarebbe una nuova vergogna nazionale
escludere dal voto per il Pa,rlamento europeo
i primi ,veri cittadini europei: gli emig.ranti.

Stiamo disoutendo le leggi delegate della
382, che completano i poteri regionali, e la
legge che completa il nuovo potere europeo.
Signor Presidente, onorevole Ministro, ono~
,revoli colleghi, sono due poteri nuovi demo-
cratici che rispondono alla legge fondamen~
tale della democrazia: il massimo di liber.tà
nel massimo di iUnità. È il mio criterio co~
stante per un giudizio sulla verità politica
di Uilla legge, di una rifo.rma: il massimo di
libertà nel massimo di unità. R.egione ed
Europa: fiamminghi e valloui; irlandesi e
tirolesi; sloveni ed istriani; baschi e catala~
ni; bretoni e corsi; scozzesi e ciprioti aVlran~
no maggior spazio di liber.tà e di vita in una
unità europea. Dana regione all'EUiropa, alle
super.pot.enze, al .terzo mondo i problemi
sono immensi e drammatici.

Oltre al problema degI.i elettori esiste
quello degli eletti. Il Parlamenta europeo
non deve d1ventare il cimitero degli :elefanti
politici degli Stati nazionali, senza fede, sen~
la forze, senza fantasia, senza coraggio; ca~
richi di sospetti, di rancori, di sottigliezze;
dottori in giuridicismo, competenze e in
onori senza giusta causa. Deve essere e saT'à
laboratorio, studio, arena di ricerca e di lot~
ta per la verità politica europea e mondialle.
Le forze pO'litiche avranno gravi responsabi~
'lità per questo compito successivo.

Per la celebrazione del ventennale che do~
mani 25 marzo 1977 pODterà a Roma i mag~
giori responsabili governativi dei nove pae~
si, il 'Voto unanime odierno ~ io. penso ~

del Senato italiano, favorev,ole alle elezioni
popolari del Parlamento europeo, sarà il
primo gr.ande atto p.oliti.co ohe apre ai cit~
tad1ni d'Europa una partecipazione utilissi-
ma per la nascita e la vita dell'Europa dei
:popoli: l'Europa preparata col pensiero di
molti politici; voliuta col sangue di molti
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martiri; sognata e meritata da tutti gJli uo~
mini di buona 'Volontà e dai giovani in cerca
di una ,vita più vera, cioè più libera, più
giusta, più pacifica. (Vivissimi applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E iN T E. È iscritto a par-
lare il senatme Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor ,Presidente, s1gnor
Ministro, onorev.oli senaJtori, l'atto di Bruxel~
les che il Senato si propone di ifatificare è
cer.tamente di grande rilievo; esso tuttavia
rap.pr'esenta solo una parte del cammino che
bisogna percorrere .per giU11Jgerealla elezi.o~
ne diretta del Parlamento europeo.

È neoessario il1!fatti appr.ov3Jre anohe la
legge elettorale per la quale il Partito libe~
rale chiede fin d'ora, come tutte le forze
liberali europee, l'adozione del collegio uni-
co nazionale e la propoifzionale pura in modo
da consent1re a itutte le forze politiche pre~
senti in cias>cun paese di essere rappresenta-
te nell'assemblea europea.

Ma affinchè il Parlamento europeo possa
S'volgere la sua £unzione costituente della

I

nuova Europa non basterà certo l'elezione
a suffraJgio univ.ersale diretto dei suoi com-
ponenti; occorrerà SOpira:ttutt.o!'impegno del-
le forze politiohe e dei Parlamenti naziona-
li, dei COIl'sig1inazionali dell'economia e del
lavoro, delle 'regioni e dei comuni. Questo è
il senso profondo della democr.atìzzazione
delle istituzioni europee, che si sta por.tando
avanti e di cui l'atto di Bruxelles segna una
tappa essenziale. Questo atto appare altresì
di notevole rilievo al fine di iJ:1ealizzarel'uni-
tà europea.

L'I:talia è il prtmo paese ad apprOV'éùTe
l'atto S'ull'elezione dketta del Parlamento
europeo. D'altra par.te ogJgi le speranze di
attuazione di un accordo tra i governi sono
maggiori che in passato, dopo le assicura-
zioni che sono state fornite dal presidente
fìmncese Giscard d'Estaimg.

L'elezione dketta da parte dei vari popo-
li europei depositarì della sovranità dei sin~
golì paesi permette un ,trasferimento di que-
sta sov,ranità al Parlamento europeo. Manoa
però una precisa nOI1mativa al riguardo, ma

essa non potrà che discendere dal fatto stes-
so dell' elezione a suffimgio universale diret-
to del Parlamento europeo.

Sicuramente il coin'Volgimento diretto dei
popClli a conforto deH'azione delle diploma-
zie dei governi europei è un fatto di enorme
portata politica. Le elezioni dirette sono
una grande occasiane anche per ifipropoI1Te
il nodo sostanziale dell'avveni:re europeo.
Così nascerà l'Europa unita, ma quale E.uro~
pa? Certo 'non l'Europa del passato ~ ci
auguriamo ~ non quella degli odi e delle
guerre, già definitivamente superata dalle
attuali istituzioni comunitarie. La irisposita
a tale quesito da parte l1berale è coerente
con la 'polsizione che da sempre il .nastro par~
tito ha assunto su questo tema anche in tem-
pi in cui mancava l'attuale ampia conver-
genza di altre forze politiche sulla integ1ra-
zione europea; posizione, quella liberale,
aliena da ,tentazioni egemoniche e integrali~
stiche. L'impegno tradizionale liberale, voLto
aLla costruzione eurapea, è sempre ,stato al-
!'insegna della tolleranza e del ds.petto reci-
proco delle varie componenti europee e del
conf.ronto democratico tra le varie conrenti
ideali, politiche, ou1turali del continente.

Al ,Parlamento europeo spetterà altresì La
incombenza di stimolare e di attivare nei
singoli Stati quelle iniziative consentanee
con lo spirito di integrazione eumpea. Que-
sta nuova Europa, con i suoi strututi e la sua
storia, incarna !'impareggiabile tradizione
dell'EUifopa occidentale di democrazia, di li-
beirtà dell'individuo sotto il governo della
legge, abbracciando una seconda varietà di
cultura e dovrà rappresentare per il monda
'Un felice esempio di caoperazione democra-
tica. Questa Europa dovJrà essere iUna Euro-
pa nuova, ohiaramente democratica in senso
liberale. Ed un elemento qualificante di que-
sta nuova Europa dov!Tàessere la cogestione
delle vmprese, già prevista da un recente PiTO-
getto.

Si impone pertanto una programmazione
comune europea economica e monetaria che
dovrà costn.ti.re il quadiro di riferimento di
una grande area di libera combinazione dei
fattori della produzione, con un grande, in-
tenso sviluppo della iricerca scientifica e tec-
nologica.
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Esistono p.roblemi, signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, che l'Eu-
ropa può aff.rontaTe solo se unita. Bas,ta pen~
sare all'ipotesi di una crisi bancruria derivan-
te da problemi monetari che minaccino il
commercio internazionale o all'ipotesi di un
ulteriore mutamento delle ragioni di scam~
bio in favme di paesi produttori di materie
prime.

Dccor-re quindi che l'Europa sia in grado
di affrontare questi problemi 'Pe~chè se fum-
mo ieri rovinati per il fatto ahe perdemmo
la guerra non dobbiamo essere rovinati oggi
perdendo la pace.

Noi liIberali siamo convinti che l'unione
dell'Europa rappresenta dal punto di vista
economico e politico l'elemento indispensa~
bile per l'equilibrio mondiale ed una garan~
zia di pace. La par,tecipazione dLretta dei cit-
tadini all'elezione dei memhri del Parlamen-
to eumpeo rafforzerà la coscienza europeisti~
ca, darà nuovo impulso al movimento unita~
ria che deve condurre alla realizzazione del~
l'obi.ettivo fi'Dale ahe non dOViràessere quel-
lo di soppr.imere le tradizioni nazionali dei
singoli paesi, ma quello di amaLgamare que-
sti nella comune visione europea.

Ci,rca il probléma della cultura e della
scuola l'unione ewr()lpea dOVlrebbe tendere
non alla eliminazione della varietà e dell'au~
tonomia delle loro articolazioni, ma a farne
un esempio al mondo di un confl1tto creati-
vo, di una diversità non spinta alla rottura
ma operativa per una giusta forma di col-
laborazione e di complementarietà.

Il senso profondo della libertà, onarevoli
colleghi, deve cosltituire la base aulturale del-
l'unità eumpea a cui del Testo si ispiJrano an~
che i rapporti dell'Europa con il mondo, rap-
porti che non sono certo improntati a .varie
concezioni imperialistiche, ma si fondano
sul libem scambio del dare e dell' avere.

Questa nuava Europa, non ancora nella
sua auspicrubi1e completezza, deve essere fin
d'ora opgogliosa dato ahe degli Stati bussa~
no alla sua porta. È questo il segno ohe essa
!rappresenta un polo di attrazione tanta per
la democrazia che per il progresso econo-
mico.

L'Eurapa non può restare ulteriormente
estranea ai grandi problemi della politica in-

iernazionale o'Ve si avv-erte sempre più la
necessità della sua pr-esenza e non soltanto
sul piano economico ma anche su quello
politico.

Lungo è stato il cammino europeis.tico ohe
fin dall'immediato dopaguerm ha visto uni-
te varie forze politiche del paese, e noi tra
quelle, cui sucoessivamente se ne sono ag-
giunte altre. Lo stesso slancio ahe CaJra;tteriz~
zò gli anni del dopoguerra deve soccmrere
anche ora per superare le difficoltà che
certamente si presenteranno ancora sulla
strada dell'Europa unita; difficaLtà che nan
ci dovranno far dubitare, non ci dOiVil'anno
far arres.tare perchè questa nuava Europa.
ci potrà ass'icurare una efficace difesa della
persona umana nell'attuale contesto econo-
mico, politico e sociale.

Un problema Il1UOVOsi pone oggi all'Euro-
pa: è il fenomeno mondiale dello sviluppo
del terzo mondo che è un fenomeno del wtto
sconosciuto all'inizio del processo OOiropeo.
La manifestazione più traumatizzante di tale
processo è stata senza dubbio la s.tretta sui
prezzi del greggia ohe nel ,1973~74quasi ;ri1U-
scì a mettere in ginocchio le economie eura-
pee. In realtà ebbe anche canseg.uenze pe-
santi sui paesi del terzo mondo accrescendo-
ne l'indebitamento complessivo e ;rendendo-
ne maggiore la sudditanza economica. Si im-
maginò in quegli anni ohe ciò che era afViVe-
nuto per il petrolio si -potesse ripetere per
una sede di mater.ie prime, di !risorse natu-
rali delle quali il terzo mando dispaneva in
quantità. Una riflessione più accurata sulla
dislocazione di ,tali risorse nel mondo ha
portato tutti a considerazioni più rrealistiohe.

Tuttavia è realismo e senso della pil'aspet-
Hva insi,eme il dire che le economie dei paesi
paved e depressi hanno bisogno di cl'escere
ad un tasso di sviluppo che inevitabilmente
,wlrà influenza sul tasso di sviLuppo delle eco~
nomie occidentali, cioè il processo di revi-
sione delle ragioni di scambio tra prodotti
industri.ali occidentali e prezzi delle materie
prime del terzo mondo continuerà come fe~
nomeno storico legato sia alla crescìta poli-
tica ed economica del terzo mondo sia al ra-
refarsi della riserva di materie .prime utiliz-
zrubile di fronte ad una domanda crescente
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in ter.mini assoluti che detel1minerà di conse-
guenza nuove tensioni sui prezzi.

Il fenomeno di inversione delle ragioni di
scambio a favore del terzo mondo contro i
paesi o,ccidentali industrializzati non può
non avere conseguenze sullo sv:iluppo econo-
mico dei nostri paesi dove è in atto Ulna ore-
scente domanda di appagamento di esigenze
in aumento; una domanda questa che entra
in contraddizione con l'impoverimento rela-
tivo cui le economie ocddentali necessania-
mente andranno incontro in d1pendem.za del-
la crescita del terzo mondo: paesi it'elati'Va-
mente ricchi danno assistenza tecnica e fi-
nanziaJ'ia ai paesi che ne hanno bisogno; si
approfondisce pertanto la coscienza della
necessità di un vasto movimento mondiale
rispetto alle condizioni depresse della mag-
giOJ' parte dell'illillanità e ciò non potrà ohe
provocare fOlI'midabili effetti. Di fronte a
questi problemi, l'Europa de'Ve darsi una
poHtica poiohè è impensabile che ciasoun
paese europeo e, a maggiore ragione, l'Italia
possa fare da sè: si è quindi di fronte ~ e
lo si sarà maggiormente tra non molti anni

~ ad un problema economico che si intrec-

cia con ill problema politico che solo un'Eu~
rapa unita pot.rà affrontare e tentare di
comporre.

Un'economia europea, che è sempre più
strettamente interdipendente, che poggia su
una popolazione di 250 miHoni di persone,
che partecipa quasi in misura del 50 per cen-
to al commercio mondiale costituisce Uilla
poderosa f{)rza economica di contrattazio-
ne e potrà 'reggere il confronto t:m la p~
tente economia degli Stati Uniti d'America
e quella sorgente, minacciosa, dei popoli
orientali oggi e, tra non molto, quella dei
popoli africani.

Vi è poi il ,rilevante problema della s:iou-
rezza eUiropea; la concezione che senza l'al-
leanza atlantica si possa costruire l'Europa
o la si possa cos't,!'ui.re in contrasto con essa
è del tutto impensabile ed è al,trettanto im-
pensabile che si possa cos.truire un'Europa
in una condiz:ione di mancanza di sicurezza.
La differenza di oggi rispetto agli anni '40 e
'50 è che .l'Unione russa rimane sì una gran-
de potenza militare ma è oggi priva di un
modello sociale accettabile ed accettato: la

Unione Sovietica oggi pare un modello so-
ciale rifiutato sia in Oriente che in Occiden-
te, che rappresenta malcontento, insoddisfa-
zione, sia in termini di benessere economi-
co sia soprattutto di libertà civili.

L'Europa allora dovlrà misurarsi co,l m0-
dello sociale americano e se non rÌlUscirà ad
affermare il suo mo,dello non potrà ohe as-
sumere un ruolo subordinato. L'attuale arisi
economica porta infatti ad un isolamento
dell'Europa ohe si r.iohiude :in se stessa affi-
dando agli Stati Uniti d'America la propria
difesa. In questa situazione vi sano due pun-
ti essenziali da chhlidre: il problema della
sicurezza e quello economico. Questi ,pro-
blemi non passano essere risolti senza la col-
laborazione con gli Stati Uniti d'America.
Oggi incaminciamo a rendercene chialramen-
te conto. Ques,ta Eurapa deve scegliersi un
ruolo preciso e non utopistico: amicizia con
gli Stati Uniti e collaborazione con 'il terzo
mando.

Questo dibattito, anorevali colleghi, deve
rappresentrure 1'occasi{)ne per campiere un
bilancio della politica europeistica s.in qui
portata avanti. Travagliato ritardo quello del-
l'unificazione europea, con le incertezze che
si sono registrate nel corso del processo di
unificazione. È necessario valutare se esiste
o meno in Ital'ia came negli altri paesi euro-
pei la volontà di realizzare l'unità politica
europea al di là delle dichiarazioni di prin-
cipio troppo spesso vaghe o retoriche.

Questa è un'occasiane per noi ed è un'oc-
casione buona. È f.erma convinzione nostra
che l'appurutament{) elettorale del 1978 sa,rà
1'occasione per il rilancio politica dello svi-
luppo e dello sptrito odginario della Comu-
ni tà europea e per 'lLl1ainversione deLla ten-
denza ,rinunciataria a più riprese manifesta-
tasi negli ultimi anni. Il discorso di oggi e
la sua conolusione positiva possono essere
per tutti un buon esempio; potranno servire
a dare maggior,e coraggio ai parlamentari
europei, siimOllandoli ad assumere per intera
le propl1ie respoll'sabi!lità al fine di rendere
più incisiva l'azione deLl'Assemblea ,europea.

Dal 1948, ciaè dalle p~1me :iniziatirve eUl"O-
peis.tiche, fino al 1957 la notevole capacità
dei governi di superare le enarmi difficoltà
di quei momenti in uno spirito di collaho-
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razione tra i vari Stati europei derivò non
tanto dalla buona volontà degli uomini ohe
di tali gov,erni faoev.ano parte, ma dall'obiet-
tiva conoscenza della si.tuazione che nel cli-
ma della guerra fredda vedeva i paesi euro-
pei minacciati da;~I'Un'Ìone sovietica. Venu-
ta meno però la minaccia di U!J1nuovo con-
flitto, si avverte subito un calo di tono, un
e-alo di iniziative. Vennero meno le spinte
ohe avevano condotto al T,rattato di Roma
e si cominciò a tornare sui propri passi, a
dare maggiore peso alle difficoltà che il pro-
cesso di tntegrazi.one europea incontrava,
piuttosto che alle spinte unitarie.

Sarebbe stato bene che in questa s:ittuazio-
ne il Governo in occasione di questo dtbatti-
to avesse traociato ed esposto ,illquadro delle
future iniziative da adottare in sede comuni-
talria per av,viare a compimento il processo
di unificazione europea ohe fino ad oggi, ab-
hiamo detto, ha segnato un po' il passo. Oc-
corre dunque valutafpe anche le difficoLtà oui
ci si troverà di fronte tra non molto proprio
per superarle mantenendosi aderenti alla
realtà ed abbandonando ogni vuota retolfica.
Oocorre sapere chiaramente quale Europa
vogJiono le forze che si dicono democratiohe
in Italia; quale Europa vogLiono i democri-
stiani ed i socialisti; se le rispettive conce-
zioni di un'Europa coincidono, concordano
con quelle dei democristiani tedesoh1 o au-
striaci o dei socialdemoc.ratici tedesohi, o
p'iuttosto con quelle dei socialisti di Mitter-
rand. Occ.orr,e sapere questo per poter pro-
cedere oltre sulla via dell'unificazione poLi-
tica dell'Europa, altrimenti questi progetti
avranno grandi difficoLtà a -realizzarsi.

L'europeismo di n.oi liberaLi è di vecchia
data ed è con soddisfazione che prendiamo
atto di ogni progresso deLl'idea europea. Ma
il1Voto a favore dei Hberali che io preamillun-
cio non significa ohe essi ignorino le diffi-
coltà: anzi è proprio in considerazione dei
problemi esistenti che essi si impegnano
ad operare affinchè <GlilJ1eelezioni nei tempi
previsti del nuov.o Parlamento europeo segua
un'effettiva integrazione dell'Europa sotto
i profili economico e politic.o per una rego-
lamentazione comune dei vari settori, per ita
più ampia CÌ!rcolazione di uomini e di merci,
per una banca europea, per una comune po-

litica di lotta ai monopoli. Ma anche per
l'ItaHa si pongono problemi per l'adegua-
mento della sua Jegislazione alla n.ormativa
comunitaria e di 'rigoroso esame delle com-
patibilità in un quadro che tenga c.ont.o del-
l'esigenza dell'armonico sviluppo di £tutte le
regioni europee. In questa prospettiva lo
.orientamento non può essere quello di una
chiusura nell'austerità ma quello di una co-
ra.ggiosa ripresa neMe nuove d1mensioni eu~
ropee, di un pieno sviluppo di mtte le poten-
zial1tà insite nel sistema della Hbertà. Questa
Europa deve twvare il suo difficile e delica-
to equilibri.o: non dovrà promettere per es-
sere oredibi1e ciò ohe noOnsi può Ifealizzare;
dobbiamo v.olere ohe le nostre azioni siano
un poco miglio.ri deUe nostre parole. Gli Sta-
ti membri di questa nuova Europa debbono
fare qualche cosa di più di quello che pro-
mettono di fare. In questo modo le grandi
istituzioni che rappresentiamo saranno ["eal-
mente e ooncretamente gli strumenti eon i
quali questa nos>vra EUilupa dOVlrà progre-
dirre.

Questo 'Vuole essere il significat.o, signor
Presidente, signor Ministiro, onorevoli c.olle-
ghi, del voto favorevole dei liberali all'ap-
provazione del disegno di legge n. 550 :dguar-
dante l'atto fil1mat.o a Bruxelles il 20 settem-
hre 1976. (Approvazioni dal centro).

P RES I D E N T E . E: iscritt.o a par-
lare il senatore Masullo. Ne ha facoltà.

M A SUL L O. Sign.or Presidente, signor
Ministro, on.orevoli colleghi, sono reduce, co-
me qualche altro collega che vedo qui in
Aula, dalla presenza al Parlamento eur.opeo
nella seduta di ieri nella quale si trattava
il problema dei prezzi agricoli e mi permetto
di riportare dal vivo un'impressione, una
esperienza perchè è certo che le nostre idee,
i nostri convincimenti nascono sempre dalle
impressioni e dalle esperienze sia pure criti-
camente meditate. Ebbene la cosa che c.olpi-
va, nella seduta di ieri del Parlamento eur.o-
pea, era che le divisioni d'opinione passa-
vano non attraverso i gruppi politici ma at-
traverso le delegazioni nazionali all'interno
dello stesso gruppo politico; non sol.o, ma
passavan.o spesso attraverso le rappresentan-
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ze regionali di una medesima delegazione na~
zionale all'interno di un medesimo gruppo
politico. Il che sta a significare che il Par-
lamento europeo esprime, nel momento stes-
so in cui si trova a trattare problemi di estre-
ma concretezza qua)l è quello dei prezzi agri-
coli, una molteplicità di istanze altrettanto
varia quanto è varia la molteplicità delle si-
tuazioni '0he costituiscono 'la realtà dei pae-
si membri della Comunità. Questa esperien-
za che cosa significa? Che siamo troppo di~
versificati per lavorare all'interno di una co~
mune piattaforma? Significa forse che l'im~
presa di avviare l'Europa verso un proprio
comune cammino politico è un'impresa di-
sperata? Significa forse che l'idea di un mon-
do comunitario europeo è un'idea, come si
suoI dire, di carattere utopistico? Certamen-
te, signor Presidente, la risposta a questa do-
manda dipende anche dall'idea che noi ab-
biamo delle idee. Se concepiamo le idee co-
me paJrti vi.rginaili, che debbano poi pretende~
re di imporsi al corso delle cose e di incide~
re sulla modificazione della realtà, allora cer-
tamente si tratta di pura utopia. Ma se vice-
versa le idee sono espressione della volontà
di interpretare i movimenti reali, della vo-
lontà di assumere criticamente !'interpreta-
zione della realtà, sicchè siamo noi, nella mi-
sura in cui riusciamo a interpretare corret-
tamente la realtà, a guidarne in qualche mo-
do il corso, allora non si tratta di utopia.
Così avviene del resto nel mondo della co~
noscenza della natura. La natura, come di-
cevano i grandi filosofi sperimentali, si co-
nosce servendola; cioè la natura in tanto si
conosce in quanto ci si dispone a capirne la
durezza, e, proprio nella misura in cui se
ne capisce la durezza, ci si impossessa anche
della strategia per dominare tale durezza.
Così è del cammino storico. In fondo la poli-
tica è questo: la capacità di cogliere la real-
tà storica nella sua durezza e di costruire
così la strategia per modificare o guidare
verso progetti razionali questa durezza.

Ora, il caso dell'Europa mi pare il caso
più chiaro della complessa problematica che
caratterizza la vita dell'uomo come uomo
storico, come uomo politico, come uomo ra-
zionale. Certamente il cammino della unifi-

cazione europea è stato, come sappiamo, un
cammino misto di sogni utopistici da una
parte e, dall'altra parte, di tentativi di inter-
pretazione della realtà ed anche di operazio-
ni riduttive. Noi tutti conosciamo quanto le
istituz'ioni comunitarie spesso appaiano, sia
a chi ]e !3uarda dalll'estemo sia a chi si tro-
va qualche volta a lavorare all'interno di es-
se, più o meno come una sorta di complica~
to sistema di borsa, di camere di compensa-
zione mercantile: un sistema, i cui mecca-
nismi di regolazione sono spesso di caratte-
re burocratico, poichè la forza decisionale
non scaturisce da una valutazione politica,
da un aperto dibattito, ma dall'impulso di
alcuni centri di potere istituzionalmente
chiusi e rigidi.

D'altra parte nel momento in cui ci do-
mandiamo se dare o non dare il nostro ap~
poggio, il nostro consenso allo sviluppo del-
,la Comunità, ci domandiamo: ma aHara la
Comunità deve o non deve essere una borsa?
Ebbene, io direi, signor Presidente, che la
Comunità non si deve porre il probdema se
essere o non essere una borsa perchè la bor-
sa è una delle realtà fondamentali. La storia
insegna ~ lei è un illustre studioso di sto~
ria economica ~ che la realtà è soprattutto
tessuta di fatti economici. Le grandi crisi e
le grandi svolte umane sono passate attra-
verso grandi crisi economiche. Basti ricorda-
re come esempio la grande rivoluzione dei
prezzi all'inizio dell'età moderna. Ci trovia-
bo veramente di fronte a uno di quei momen-
ti in cui non leggendo le storie delle batta-
glie o dei trattati politici, ma leggendo inve-
oe gli elenchi de/He me~curiarli e i documenti
delle transazioni commerciali, ci si accorge
di trovarsi di fronte a uno dei momenti più
catastrofici e quindi magggiormente modifi~
catori della storia della civiltà occidentale.

P RES I D E N T E . I contemporanei
non si accorgono mai di questo. Lei sa cosa
avvenne in Inghilterra. Enrico VIII disse:
ma che storia, questo non esiste: qui bisogna
rivoilge11sialI Padreterno perchè inviti i con~
mercianti ad essere più generosi. E inserì nel
prayer buok una preghiera che i buoni nuovi
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I
scismatici dovevano ogni giorno recitare in

,cui chiedeva questo miracolo. Non l'otten-
ne e la rivoluzione andò avanti.

M A SUL L O . Signor Presidente, la rin-
grazio molto del suo preciso e dotto inter-
vento che mi sembra valga a sottolineare
una cosa molto importante: mentre nel '500
e nel '600 ancora il politico era il principe,
essendo il singolo immerso all'interno della
rea.iltà quotidiana e quindi incapace di assu-
mere un' ottica di prospettiva, oggi ~ vi-

vaddio! ~ in regime democratico il principe

non è nessun sovrano, nessun individuo; il
principe è la società stessa nella molteplici-
tà dei suoi processi di presa di coscienza.
Ed è proprio attraverso questa presa di co-
scienza e questo dibattito che noi riusciamo
a non restare più immersi fino al collo o
addirittura fino agli occhi nella storia, tan-
to da non vedere neppure a distanza bre-
ve; riusciamo in qualche modo ad avere del-
le ottiche prospettiche.

Allora la domanda che ci proponevamo
era appunto la seguente: perchè aderire ad
una comunità, ad una idea di trasformazio-
ne in senso comunitario sempre più profon-
do dell'Europa, se poi tutto si riduce ad una
borsa? Il problema non è se essere o non
essere borsa, il problema non è se essere o
non essere un sistema di transazioni pura-
mente economiche, ma il problema è se è
possibile, ed in quale modo, far sì che que-
sto luogo di transazioni economiche sia non
più un luogo affidato ciecamente ai mecca-
nismi ed a~le prepotenze deH'economi.co, ma
sia viceversa un luogo che possa essere illu-
minato criticamente e guidato con sguardo
non miope dalla volontà politica.

Mi pare che sia questo il senso della do-
manda che noi ci poniamo. Ed è di fronte al-
la domanda posta in questi termini, nOll1o-
stante la nostra espedenZia deN'Europa co-
munitaria come borsa, che noi diciamo sì al-
l'Europa comuni,taria: ad una Europa oomu-
nltariia la quale r1esca a gesltÌiDela struttura
ed i processi econon1irci del,la rpropda realtà
grazie al dominio de<J,lacol11sapEWollezzapoli-
tica, nata owia:mente aH'interno di un gran-
de dibattito democratico.

È in questa direzione ~ mi sembra ~
quello che noi oggi stiamo per fare, vale
a dire l'approvazione dell'atto con il quale si
dà inizio alle procedure che dovranno por-
tare alla elezione del Parlamento europeo
a suffragio universale. Questo atto rappre-
senta un momento fondamentale in questa
nostra maroia di awicinamento aWEuropa,
perchè è vero che il Parlamento eletto a suf-
fTagio universale sarà anoora un Parlamen-
to che istituzionalmente non avrà maggiori
poteri di quelli che ha il Parlamento attua-
le, ma è pur vero che un Parlamento eletto a
suffragio universale trova in se stesso un
potere che va ben al di là dei poteri istitu-
zionalizzati; vale a dire il potere di una for-
za democratica di base, il potere di un di-
battito che trasferisce all'interno dell'Aula
parlamentare un dibattito che nasce fuori,
nella vita quotidiana dei popoli di cui è la
espressione. Il Parlamento eletto a suffragio
universale, anche se conservasse la sola li-
mitata autorità di tipo istituzionale che ha
attualmente, per il fatto di avere un'autorità
politica e morale enormemente maggiore, già
rappresenterebbe un primo passo veramente
dedsivo suiNa via dellila formazione di una
Europa di tipo sostanzialmente comunitario.

Ora, signor Presidente, quando noi parlia-
mo di un'Europa unitaria, parliamo di una
Europa la quale sappia superare il pericolo
più grave che incombe sull'Europa. Quando
noi andiamo per le città europee, quando ci
moviamo attraverso i grandi documenti del-
la civHtà eurorpea o mateda.lmente, percor-
rendone le strade e i luoghi, o idealmente,
attraverso le letture o le contemplazioni ico-
no grafiche, evocandone il senso, ci rendiamo
conto dell'estrema varietà del mondo euro-
peo. Non credo che vi sia stato nessun altro
mondo culturale così culturalmente diversi-
ficato come il mondo europeo.

Ebbene, è proprio questa diversificazione
che rende noi europei portatori di una civil-
tà altissima, inimitabile e però al tempo stes-
so portatori di un rischio gravissimo. Non ci
dimentichiamo che la Grecia antica, giunta
al culmine della sua civiltà, camminò fatal-
mente, rapidamente verso il declino perchè
l'enorme conflittualità che scaturiva dalle

192



',enato della Repubblica ~ 4313 ~

24 MARZO 1977

VII Legislatura

99a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

forze delle proprie molteplici individualità
culturali la portava ad una sorta di auto di-
struzione.

Anche nell'Europa incombe questo proces-
so di auto distruzione. Tutti gli europeisti
sanno quanto siano preoccupanti la presenza
e la permanenza o addirittura, talvolta, il ri-
flusso di motivi e sentimenti di tipo nazio-
nalistico all'interno degli Stati europei. Que-
sto nazionalismo è legato ad una storia, ad
una varietà culturale; è legato, direi, ad una
gelosia deiLIapropria s<ingolarissima identità.

Dobbiamo, però, anche dire che questa ge-
losia della propria identità oggi, tutto som-
mato, la si ritrova più in certi gruppi politi-
ci, in certe formazioni più o meno ideologiche
che non nel sentimento dei popoli. Questo
è veramente importante!

In fondo la realtà dell'Europa che è venu-
ta risorgendo dalle macerie della seconda
guerra mondiale è la realtà dell'Europa in
cui gli uomini circolano molto più frequen-
temente e intensamente di quanto non circo-
lassero prima; in cui le barriere non solo
doganali, ma anche di carattere morale o
culturale o di costume si sono venute ero-
dendo; in cui molti e intensi sono i tentativi
di formazione di livelli culturali comuni che
non disturbano i caratteri propri delle sin-
gole culture, ma le integrano in una più am-
pia e ricca unità.

Oggi si parla molto di pluralismo, signor
Presidente, ma io penso che il pluralismo
non rappresenti solo un problema politico
della nostra società italiana, ma sia il pro-
blema politico per eccellenza della società
europea e probabilmente della società mon-
diale. Il pluralismo significa precisamente
non una sorta di tolleranza verso la diversi-
tà, ma il riconoscimento del diritto di ogni
diverso ad essere diverso, sia esso individuo,
gruppo, popo:lo, formazione poJitica.

Il diritto alla diversità! Ebbene, che cos'è
l'Europa comunitaria se non, in questo suo
faticoso cammino, l'avviamento ad una or-
ganizzazione umana in cui sia riconosciuto
non soltanto in termini di astratto diritto
o non soltanto in termini di tolleranza mora-
le, ma in termini di esperienza vissuta, que-
sto pari diritto di tutti i diversi alla propria

diversità( Oggi, signor Presidente, tutti sap-
pJamo che la diversità non è un elemento ne~
gativo o d'impoVlerimento, ma è al contra-
rio una condizione necessaria di ar,ricchi.
mento del ,dibatti,to umano.

Si presenta allora concretamente possibi-
le quest'Europa comunitaria, quest'Europa
delle diversità, quest'Europa pluralistica, il
cui pluralismo non è più elemento di con-
flitto, di lacerazione, di centrifugazione, ma
diventa momento di organizzazione, di com-
prensione, di edificazione di una civiltà
nuova.

Quando ci troviamo di fronte al problema
del Parlamento europeo, eletto a suffragio
universale, ci troviamo certamente di fronte
al problema di un passo avanti che non è pri-
vo di incognite, di un passo avanti che non
è privo di ombre accanto alle luci e noi sa-
remmo veramente poco coerenti con quel
concetto di idea che prima abbiamo qui ri-
cordato (dell'idea non come parto virginale,
ma come interpretazione realistica del fatto
storico), se ci nascondessimo le ombre e ci
iHudessimo che ci sono solo luci. D'altra par-
te il cammino dell'uomo e il processo della
storia sono appunto l'accettazione virile del-
la battaglia che quotidianamente dobbiamo
affrontare contro la durezza della realtà non
solo naturale ma anche storica. Mi sembra
che in questo contesto il problema della for-
mazione di un'Europa più comunitaria (cul-
turalmente, politicamente e istituzionalmen-
te) di quanto non sia stata fino a questo
momento, problema per la cui soluzione la
istituzione delle elezioni a suffragio univer-
sale diretto del Parlamento europeo costi-
tuisce certamente un passo decisivo, sia un
problema concernente un altro aspetto della
nostra esperienza politica. Ho ricordato al-
!'inizio di questo mio intervento l'esperienza
della divisione, che si notava ieri, nel Par-
lamento europeo a proposito dei prezzi agri.
coli fra le stesse rappresentanze nazionali di
uno stesso gruppo politico. Mentre da una
parte questo può rappresentare un elemento
sconcertante, di dissuasione quasi ~ vedete
quanto si è poco uniti di fronte ai problemi
più immediati, più concreti, di fronte ai pro-
blemi che riguardano !'interesse economica-
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mente diretto di questo e di quel territo-
rio? ~ daiH'aJtra parte oiò deve farei Dl~
flettere su un'altra cosa che mi sembra di
segna pasitivo. In fanda tutto il senso del~
la democrazia negli Stati eurapei e in parti~
colare in Italia, dapo la seconda guerra mon~
diale, dopo la resistenza antifascista, dapa
la Castituziane repubblicana, qual è stato?
È stata l'esperienza ,degli sforzi, ,talvolta con-
car-d'l e taJlvoMa purtrappa discardi, talvaita
riusciti e tallvc<ha purtrappa falliti, per far
emergere, came prima si diceva e came anca-
l'a una volta va 'I1ibadita, le SiingaJe rea[tà
particolari, le diversità regionaH e territo-
riali .

Oggi, all'interno delle stesse regioni, si im-
magina un discorso ancora più articolato.
La stessa regiane spesso si rivela came una
castruzione artificiale. Vi sono viceversa for-
mazioni di storica naturalezza, che sono più
reali delle stesse regioni.

Orbene, casa ha fin qui ostacalata il cam-
mino di queste realtà regionali, territoriali,
culturali ed econamiche? La struttura rigida
e sostanzialmente centralistica dello Stato
che abbiamo ereditato dall'800, lo Stata cen-
tralistica, che peraltro ha avuta un'enO'rme
importanza, una funzione certamente di prO'-
gressa nella misura in cui è servito a di~
struggere vecchie strutture tarda-feudali.
Oggi comunque questo centralisma statale
impedisce, forse anca l' più che in Italia, da-
ve un primo tentativo di autanomia regio-
nale si è avuto, in altri paesi d'Europa, l'af-
fiorare di queste forze.

Ora, casa può essere più utile a questo
processo di emergenza delle singole realtà
cuJturaJli, ecanamiche e territariali aU'inter-

nO' dei singoli paesi della Camunità se nan
la progressiva erasiane e il progressivo de-
perimentO' della rigidezza degli Stati nazia-
nali? In fondo questo è il grande spaurac-
chiO' di mO'Minan tanta in ItaJlia quanta in
altri paesi della Comunità: vi è ~ si dice
~ un attentato alla savranità nazionale. Ma
questa attentato innanzi tutto bisognerebbe
vedere in casa realmente consista: se per at~
tentato alla savranità nazianale molta gros-
solanamente s'intende saltanto il fatto che
si indebolisce la centralità del potere statua-

le nei l'iguardi del[e sÌJ1gale Irealtà territoria-
li, ebbene mi sembra che proprio questa sia
già una buona ragione per dire di sì ad
un'Europa più comunitariamente arganiz-
zata.

D'altra parte ~ e siamo sempre alle idee
che nan partoriscano virginalmente ma si
farmano carne labariosa interpretazione del-
ila realtà ~ ci rendiamO' conta aggi che
gli Stati nazionali, mentre rappresentanO' Sta-
ti trappa farti e in qualche mO'da repressivi
nei riguardi delle più debali autonamie terri-
tariali, economiche e culturali, sano però
essi stessi troppo deboli nei riguardi di altre
forze arganizzative che nella realtà di oggi
si sano venute affermanda?

Oggi nai tutti, di qualunque parte politica
democratica siamO', abbiamO' delle preaccu-
paziani, maggiari o minori, dinanzi al pate-
re dei grandi centri economici che nan sa-
no più cantenibili all'interna di una realtà
statuale, quindi in qualche mO'do cantrolla-
bile dalla stesso Stato nazionale, ma sana
viceversa centri economici di carattere so-
vranazionale o multinazionale, comunque va-
gliamo chiamare questa tipO' di nuava orga-
nizzaziane ecanamica. È chiaro in agni mO'da
che il cantrollo da parte dei poteri di uno
Stato nazianale nei riguardi di un patere eca~
namica multinazianale o savranazianale è
troppo fragile, facilmente travolgibile quan~
do non facilmente cainvolgibile e carrut~
tibile.

Casa rappresenta 0.110'1'0.il Parlamento no.-
zianale eletto a suffragiO' universale? L'avvia
al rinvigorimento di una capacità di control-
lo e di direziane politica che sia una capaci-
tà di cantrollo e di direziane palitica dei
papali europei, della demacrazia europea. È
dunque proprio qui, mi sembra, che dabbia-
ma cogliere il sensO' dell'atta di nascita del
Parlamenta europea. Ogni atto di nascita
è la dichiaraziane di una realtà che contiene
a sua volta in sè delle possibilità positive
a negative, che possano realizzarsi o non rea-
lizzarsi; ma senza questa nascita nessuna
più ampia realtà patrebbe successivamente
svilupparsi.

La nascita del Parlamento europea rappre-
senta per noi la prospettiva della nascita di
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una nuova fase del processo di integrazione
europea, di una fase che deve essere accetta-
ta se vogliamo che l'Europa progredisca.
D'altra parte credo che altre scelte non ve
ne siano, perchè rifiutarsi a un discorso di
rafforzamento e potenziamento del proces-
so di integrazione europea significherebbe
semplicemente che accettiamo la catastrofe
dell'Europa. Ormai tutti i grandi processi di
aggregazione e di manipolazione del potere
avvengono a livelli continentali. Viceversa
noi Stati europei siamo ancora divisi, siamo
ancora gli uni contro gli altri armati. Il
processo di formazione di una struttura co-
munitaria già iniziato ~ domani si celebra
il primo ventennio del Trattato di Roma ~

va portato avanti con decisione, poichè diver-
samente non è che si rimanga nella situazio-
ne attuale, ma si torna rapidamente indietro.

Sappiamo come oggi tutte le istituzioni
comunitarie siano in crisi perchè esse molte
delle cose che sembrava potessero realizzare
non le hanno realizzate, dato che nel mo-
mento del maggior pericolo e del maggior
bisogno ~ ho sentito echeggiare anche in

quest'Aula 1a drammatica vicenda dell'au-
mento dei prezzi del petrolio, quindi del
problema delle materie prime che ha messo
fortemente in difficoltà qualsiasi paese eu-
ropeo, anche se alcuni di più alcuni di me-
no ~ la Comunità non ha saputo trovare
una risposta adeguata. Certamente essa si
trova in un momento di crisi. Mi sembra pe-
rò di cogliere qui un elemento ottimistico
pur nella rilevazione del negativo che di fat-
to è avvenuto. L'e!lemento ottimistico con-
siste nell fatto che la crisi delila Comuni-
tà europea, questa sua incapacità di da.
re una ri'sposta comunitariamente adegua-
ta ad una situaz'ione di emeIigenza e di
pericollo, più che ,scoraggiare i veri amanti
dell'unità europea, ha dato loro una lezione
molto importante, cioè che se si rimane nel-
lo specifico economico, sequestrati nel siste-
ma della borsa mercantile, l'unità europea
è destinata a sfasciarsi al primo colpo, ma
se al contrario si è in grado, si vuole, si è
capaci di faTe il salto diqurulità per cui
dal ristretto speci.fi.co economico e da~l'otti-
ca miope di stare all'interno dello specifico

economico si riesce a passare ad una valuta-
zione di carattere politico, ad una dialettica
politica, allora anche le spinte divaricanti
di carattere strettamente economico (e che,
sul piano della pura meccanica economica,
non vi sarà nessuna forza che potrà conte-
nere) verranno controbattute, deviate nello-
ro corso centrifugo e riportate ad un dise-
gno di carattere generale: occorre però la
capacità di fare un salto di qualità dal li-
vello strettamente economico al livello po-
litico.

Mi sembra che la crisi, che oggi aleggia
nella Comunità e che tutti coloro che vivo-
no nelle istituzioni comunitarie avvertono,
sia in qualche modo utile in quanto ridà a
tutti la consapevolezza molto risentita del
rischio al quale andiamo incontro, dell'inuti-
lità di cullarci nel sogno che i processi eco-
nomici di per se stessi possano portare al-
!'integrazione: essi sono una condizione ne-
cessaria, ma non sono capaci da soli di por-
tare all'unificazione, cui possiamo giungere
solo se abbiamo 'la capacità di porci al di so-
pm dei processi economrci, illon per neganli. o
peggio, o psicanaliticamente per rimuoverli,
che sarebbe ben più pericoloso, ma per aver-
ne chiara consapevolezza, per riuscire a stru-
mentalizzarli nella prospettiva di un disegno
determinato. Ciò comporta anche l'assunzio-
ne delle nostre responsabilità di paesi euro-
pei verso ailtri paesi, alltri continenti.

La società italiana in modo particolare è
stata sempre, anche culturalmente, esposta
aHa tentazione divaricante di sentirsi o euro-
pea o mediterranea, di sentirsi quasi due ani-
me dentro e, di volta in volta, ascoltare la
suggestione dell'una, allontanandosi dall'al-
tra. Mi semhra che noi italiani proprio nel
nostro apporto alla formazione di una rea-
le unità europea possiamo dare un contribu-
to alla connessione tra il mondo mediterra-
ne'O, neliJa sua più vasta accezione, e H mon-
do europeo: noi siamo un ponte tra questi
due mondi non in senso retorico, ma in sen-
so geografico, economico e culturale. In fon-
do, da noi ci sono anche un'Italia dell Nord e
un'Italia del Sud che geograficamente, prima
che culturalmente, sembrano appartenere
l'una privilegiatamente ad uno dei due mon-
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di e l'altra privilegiatamente all'altro. La
saldatura dell'Italia è anche la saldatura del~
l'Europa al mondo mediterraneo, così come
la saldatura di una politica europea di respi~
ro più ampio rappresenta una condizione
per la stessa saldatura reale dell'unità ita~
liana.

Possiamo portare ahre cOThs1derazionia ri-
guardo, come per esempio il fatto che noi
italiani siamo interessati in modo specialis~
sima alla prospettiva di una comunità euro~
pea sostanziale, e non solo formale o econo~
mica, dato che siamo ill popolo che dà il
maggior contributo all'emigrazione nei paesi
enrOlpe<idei propri condttadmi. L'emÌ!grazio~
ne significa che i paesi europei ricevono lavo-
ro itaJliano e cu'ltura ita:liana; significa che vi
è un rimescoJamento realle de!lla nostra socie~
tà con le sodetà europee e significa che in
questo rimesco1lamento rea:le abbiamo un in~
dirizzo fondamenta!le da difendere, un hene
fondamentale da difendere cioè la presenza
di questi nostri connazionali non come sem~
plici lavoratori da tutelare nei loro diritti,
ma come avanguardie di una realtà sociale
nuova, che non è più quella dell'uomo lega~
to al proprio campanile o al proprio piccolo
paese, ma di un uomo che oggi si dice uo~
ma europeo e che io vorrei chiamare uomo
universale, perchè poi quando ci si sente
pienamente europei, quando ci si identifica
con grandi unità culturali pluralisticamente
arricchite e articolate, si finisce per essere
aperti ad una dimensione e ad una identifi~
cazione umana senza più confini.

Per queste ,ragioni, anohe a nome dc.I
Gruppo de;Ila sinistra indipendente, dichiaro
che voterò ~ noi tutti voteremo ~ a favo~

re della ratifica dell'atto. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Signor Presi~
dente, onorevoli senatori, in un momento
particolarmente grave della nostra situazione
politica, economica e sociale, difficile anche
per il destino della Comunità europea a cui
apparteniamo, noi ci accingiamo a ratificare
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l'accordo relativo alla elezione a suffragio
universale dei rappresentanti del Parlamen~
to europeo firmato a Bruxelles dai Ministri
dei nove paesi membri della Comunità il 20
settembre scorso. È prevÌ!sto che già ,nel
1978 si svolgeranno le elezioni. Questo avve~
nimento potrà costituire un passo importan~
te verso un'ulteriore meta sul cammino del~
l'integrazione europea, vale a dire un passo
verso quell'unione europea di cui si sta par-
lando già da mol,to tempo e che il premier
belga Tindemans ha messo al centro del suo
importante rapporto.

Gli europeisti convinti esultano per questa
prospettiva di realizzazione dalla quale si ri~
promettono nuovi e decisivi impulsi verso
una Europa politicamente unita. Noi siamo
fiduciosi che la elezione diretta possa rap~
presentare una tappa storica che renda pos-
sibile quel salto di qualità che da tanto tem~
po attendiamo e senza il quale fatalmente
correremmo il rischio di perdere quanto ,fi~
no ad oggi faticosamente realizzato in mate~
ria di integrazione.

Sicuramente l'elezione diretta costituisce
un presupposto « per affiancare», come dice~
va ill pres1den:te del PavIamento europeo
Spènale, «l'Europa dei cittadini all'Europa
degli Stati: un'Europa in aui esisterà la
legge europea dÌ!rettamente appHcablle sen-
za necessità di ratifiche in tutto il territorio
comunitario, ma non più decisa senza la par-
tecipazione degli eletti dal popolo. In questo
modo sarà resa ai .popoli una pa:l1teessenzia-
le della sovranità ». Spènale con questa di~
chiarazione prevedeva già i maggiori poteri
del Parlamento europeo. Non vi è dubbio in~
fatti che un Parlamento direttamente eletto
abbia più autorità di un Parlamento eletto
soltanto per via indiretta, ciò anche nei con~
fronti degli altri organi comunitari ai quali
il Trattato di Roma ha affidato maggiori
competenze.

È da ricordare che i padri dei trattati per
ragioni che non è qui il caso di discutere
non avevano potuto o voluto affidare al Par-
lamento un ruolo importante fra gli organi
della Comunità neanche quale motore per
l'integrazione europea, anzi, avevano perfino
evitato di chiamarlo Parlamento per non
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creare false associazioni di idee. Si è parla~
to di assemblee alle quali non vennero affi~
date competenze decisionali ma soltanto com-
piti consultivi e anche questi entro limiti
abbastanza ristretti. Non a torto il profes-
sar Hallstein parlava dell'Europa come del~
lo « Stato federale incompiuto ». Tutto rima-
neva ancora da fare. E uno dei problemi più
qualificanti da risolvere era appunto quello
di un Parlamento efficace con funzioni deci-
sionali e di controllo democratico nei con-
fronti di un Governo al quale sempre mag~
giori poteri avrebbero dovuto essere affida-
ti dagli Stati membri. Comunque già gli
stessi trattati avevano previsto la possibili~
tà di una evoluzione verso un Parlamento
propriamente detto, eletto a suffragio uni-
versaJle per tutta la Comunità. E<ssi affidava-
no all'Assemblea l'incarico di elaborare i re~
Iativi progetti che poi avrebbero dovuto es~
sere accollti all>1'unanimità dal Consiglio. Io
ricordo il punto 3 dell'articolo 138 del Trat-
tato istitutivo della Comunità economica eu~
ropea. E qui mi permetta, signor Presidente,
di di,re molto chiaramente una cosa: il Parla- I
mento europeo, queLlo vecchio, quello in ca-
rica, vaile a di1re l'assemblea dei trattati hr.
a:ssolto egregiamente ill suo compito. Già ne[
1960 aveva preparato la proposta De Hous-
se che però per la mancanza dell'unanimità
del Consiglio rimase lettera morta fino a che
con l'allargamento della Comunità si rese
necessaria una nuova elaborazione. Nel frat-
tempo però il Parlamento continuò a solleci-
tare il Consiglio arrivando fino a prospetta-
re l'azione giudiziaria davanti alla Corte di
giustizia per inattività del Consiglio stesso.
E quando finalmente col vertice del 9~10 di~
cembre 1974 di Parigi venne data via libera
ner le clezioni dirette del PaJ:ilamento, subito
il Parlamento stesso, il 14 gennaio del 1975,
presentò la nuova proposta (quella Patijn)
che sta alla base dell'accordo sul quale stia-
mo discutendo oggi.

Ma non è soltanto con riferimento al pro~
blema del progetto per le elezioni dirette
che il Parlamento europeo a mio avviso as~
sOllse al suo compi,to. Lo fece in tutti questi
anni lavorando con coscienza e con serietà
nell'ambito di tutte le politiche comunitarie

come se fosse un Parlamento con pieni po-
teri. Avrebbe potuto anche non farlo ma
era viva in fondo la convinzione che sol-
tanto svolgendo così il proprio compito si
sarebbero potuti creare i presupposti per
un ampliamento dei propri poteri e con ciò
stesso per una normalizzazione democratica
del sistema istituzionale.

Il conservatore Kirk all'entrata della Gran
Bretagna nella Comunità aveva creduto di
dover suggerire al Parlamento che i poteri
che non aveva ancora avrebbe dovuto pren~
derseli. Credo che si sia reso conto che, stan~
do ai trattati, non era cosa semplice pren~
dersi i poteri ma che il problema era quello
di un impegno concreto, di un lavoro serio
e intenso anche se poco riconosciuto dal~
l'opinione pubblica; che bisognava insomma
agire come se i poteri già ci fossero. Io pen-
so alla lunga lotta per i cosiddetti poteri di
bilancio, per una politica regionale, alle lun-
ghe discussioni per lo statuto della società
europea, per il nuovo fondo sociale, soltan~
to per citare alcuni esempi. Ritengo che in
questo modo siano stati creati i presupposti
di credibilità del Parlamento stesso, e non
è aznrdato dire che così è maturata, anche
e soprattutto per merito del Parlamento eu-
ropeo, la deci-sione del Consiglio dei ministri
del 20 settembre 1976.

Per i vecchi parlamentari europei è ragio~
ne di intensa soddisfazione vedere come or-
mai l'interesse per il Parlamento europeo di-
rettamente eletto sia sentito anche da chi
fino ad oggi sembrava ritenere superfluo
il lavoro parlamentare di Bruxelles, di Stra~
sburgo e di Lussemburgo. Ormai anche chi
aveva ritenuto di poter soddisfare la propria
ambizione politica soltanto sul piano nazio-
nale si sente attratto verso il nuovo Parla-
mento europeo. Saranno poi i segretari dei
partiti, i grandi leaders politici ad andare
al nuovo Parlamento? C'è da augurarselo.
Sarebbe una prova di aumentato interesse
per la costruzione dell'Europa, sarebbe una
prova di rinnovata vitalità, garanzia per una
ulteriore evoluzione delle istituzioni comu-
nitarie e per l'avvio verso maggiori poteri
decisionali di controllo democratico del Par-
lamento stesso.
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Ma non dobbiamo illuderei sulle difficol~
tà che stanno ancora davanti a noi. Innan~
zitutto ho ancora qualche difficoltà a crede~
re che entro il maggio-giugno del 1978 ei sa~
l'anno non solo le ratifiche della presente
convenzione da parte di tutti gli Stati mem-
bri (se è vero, come credo sia vero, che sia~
ma noi i primi a ratificare questi accordi),
ma anche le leggi nazionali necessarie per
rendere possibili queste prime elezioni diret-
te. E non sarà forse proprio l'idea che un
Parlamento direttamente eletto dovrà co~
munque essere dotato di maggiori poteri a
ritardare ancora l'attuazione dell'accordo?
È una domanda che mi pongo. Il dilemma
molto discusso in tutti questi anni se dove~
va esserci prima il Parlamento direttamente
eletto oppure prima il'ampliamento dei po-
teri del Parlamento stesso è stato infatti ri-
solto, come del resto era prevedibile, nel sen~
so che avrebbe dovuto essere prima eletto
il Parlamento e che il resto si sarebbe dovu~
to lasciare al dopo elezioni. Ma già da que-
sto fatto si deve presumere che sorgeranno
grosse difficoltà.

Vi è poi il problema della compatibilità,
o per meglio dire della non incompatibilità
fra mandato nazionale e mandato europeo.
Su questo punto il dibattito è stato lunghis~
sima. La formula costituisce un compromes~
s'O. D'altra parte chi ha svolto fino ad ora
il lavoro al Parlamento europeo sa quale
enorme peso costituisca il doppio mandato
parlamentare, quanto sia difficile assolvere
bene il compito di parlamentare nazionale e
nello stesso tempo fare ]1 proprio doverè
al Parlamento europeo (e potrei osservare
che sono parecchi i colleghi che, avendo svol~
to un encomiabile lavoro al Parlamento eu-
ropeo, non sono poi più stati eletti o non so-
no neanche più stati messi in lista). Ciò sa~
rà anOO1rapiÙ difficile con un Parlamento
europeo con poteri più ampi, come speriamo
sarà quello nuovo direttamente eletto.

I pareri su questo punto risultano discor-
di, credo anche in questo nostro dibattito.
Ma forse si possono trovare delle soluzioni
che permettano al parlamentare europeo
stretti rapporti col Parlamento nazionale (è
un problema di evidente importanza politi~

ca) senza fame parte di pieno diritto. Sto
pensando al modello di Berlino: i deputati
di Berlino fanno parte del Bundestag della
Germania con diritto alla parola ma non al
voto. Si potrebbe trovare un sistema forse
diverso, ma comunque in questa direzione.

Sul numero dei componenti del prossimo
Parlamento europeo vi è stata l'intesa: sarà
di 410 membri suddivisi tra i singoli paesi
secondo un sistema proporzionale temperato
per i paesi minori; una soluzione buona, se
si pensa che tutto sommato vi sarà un parla~
mentare su circa 400.000 elettori o su circa
600.000 abitanti. Ma restano aperti, e per
il momento affidati alle leggi nazionali, pro-
blemi importanti quale quello degli emigran~
ti, problema particolarmente significativo
per l'Italia, quello delle minoranze politiche,
ma soprattutto il problema delle minoranze
etnico-nazionali.

Mi si conceda di rilevare questo fatto in
questa occasione e nella fase preparatoria
della legge elettorale europea italiana. Riten~
go che la considerazione di una realtà sto-
rica europea, qual è quella costituita dalle
minoranze etniche, possa essere un punto
qualificante per l'apporto italiano al proble~
ma deililarappresentanza comunitaria. Già fin
da questo momento vorrei perciò porre que-
sto problema di una adeguata rappresentan-
za anche nell'organo europeo eLetto deMe mi-
noranze etniche viventi in Italia. Tali mino~
ranze sicuramente non possono raggiungere
il numero minimo necessario per esprimere
un proprio rappresentante. Ci vorranno per~
ciò norme particolari per risolvere questo
problema.

Noi siamo disponibili per ogni ulteriore
contributo per dare soluzione a questo pro-
blema.

Il problema più grosso però che sta da~
vanti a noi è quello di creare, con la colla~
borazione delle associazioni europeistiche
che già tanto lavoro proficuo ed importante
hanno sVollto in tutti questi anni, queH'idea-
lismo e quel convincimento europeo neces-
sari perchè la campagna elettorale porti ad
una mobilitazione generale dell'opinione pub-
bUc::!, che oggi è ancora poco sensibi.Jizzata
anche per quel che legge e scrive.
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Non possiamo nasconderci infatti che tut-
ti gli Stati membri della Comunità europea
fino ad ora hanno seguito più o meno inte-
ressi egoistici, a volte anche legittimi, ed
hanno preso decisioni che spesso si sono di-
mostrate contrarie al processo di integrazio-
ne. In questo modo, mal'grado ,tutti i progres~
si fatti sul piano economico, su quello poli-
tico i risultati sono stati minimi e la posizio-
ne dell'Europa ne ha sofferto in modo ac-
centuato dal 1973 in poi (l'abbiamo potuto
seguire in questi ultimi anni).

Troppe volltei:] ConsigJlciodei ministri ,si è
pt'esentato come una camera di compensa~
zione per interessi nazionali senza tener con~
to dell'interesse comunitario, che però alla
fine sarebbe risultato !'interesse anche dei
singoli Stati. Troppo spesso la politica comu~
nitaria veniva considerata politica estera e
trattata alla maniera diplomatica, anche da
noi. Questa osservazione l'ho già fatta altre
volte, perchè mi sembra che se noi prendia~
mo sul serio la politica comunitaria dobbia-
mo vederla come politica interna, di un ta-
glio specifico, ma come una politica interna

del nostro Stato. Credo che all'Italia spetti
un compito importante, un compito partico-
lare. L'Italia ha tutto da guadagnare dalla

unione politica, tutto da perdere se dovesse
cedere alle tentazioni di autarchia.

Il nostro partito farà tutto il possibile
per la riuscita di queste prime elezioni diret-
te per il Parlamento europeo, convinti come
siamo dell'importanza storica dell'integrazio-
ne europea e convinti anche del fatto che in
parte i nostri problemi specifici, quelli delle
minoranze etniche, possono trovare la loro
soluzione proprio nello sviluppo di una vera
integrazione europea anche sul piano politi-
co, per il raggiungimento della quale le ele-
zioni dirette dovrebbero costituire un primo
passo.

È per questo che noi siamo per l'appro-
vazione del disegno di legge 550. (Vivi ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi alle ore 16, ron Io 'stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,2S).

Dott. AIBERTO AIBERTI
Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari
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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo !Verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 15 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendOlVi
osse:rvazioni, il processo ve.J:1baleè approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presentato
]1 seguente disegno di legge:

dal Ministro dell'interno, dal Ministro di
grazia e giustizia e dal Ministro della difesa:

« Adeguamento e riordinamento di inden-
nità alle forze di polizia ed al personale civile
degli istituti penitenziari» (603).

D:scussione del disegno di legge:

«Approvazione ed esecuzione dell' Atto re-
lativo all'elezione dei rappresentanti nel-
]'Assemblea a suffragio universale diret-
to, firmato a Bruxelles il 20 settembre
1976, allegato alla Decisione del Consiglio
delle Comunità europee, adottata a Bru-
xelles in pari data» (550) (Approvato dal-
la Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'or.dine del gioc-
no roeca la discussione del disegno di legge:
« Approvazione ed esecuzione dell'Atto rela-
tivo all'elezione dei rappresentanti nell'As-
semblea a suffragio universale diretto, fir-
mato a BruXjelles il 20 settembre 1976, alle-
gato alla Decisione del Consiglio delle Co-
munità europee, adottata a Bruxe!lles in pa-

ri data», già approvato daHa Camera dei
deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È isorHto a parlare il senatore Calaman-

drei. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. :Signor Presi-
dente, onor.evole Minis,tro, onorevoli cone-
ghi, il voto che il Senato si accinge a dare,
e ohe la Camera ha già dato, per l'elezione
a suffragio universale diretto del pa;rlamen-
to europeo è una nuova espressione di quella
convergenza delle forze democratiche sulle
fondamentali questioni e decisioni di poli-
tica estera che costituisce una delle caratte-
ristiche della presente fase politica italiana,
una caratteristica stabilizzante in mezzo a
tanti e così continui elementi di instabilità
e di incertezza, e per.ciò una ca;ratteris,tica
ohe giova al credito internazionale del nostIro
paese e dà rilievo alle posizioni internazio-
nali dell'Italia, suscita intorno ad esse atten-
zione e fiducia.

Ogni qual 'Volta si cons'tata tale conver-
genza capita, nel nostro dvhattito politico e.d
anche in questo oaso, a proposito del voto
a favore delle elezioni comunitrurie, di sen-
tiTe d~5'sertare, con vailutazioni rulquanto sem-
plicistiche, su chi si è spostarto per poter
convergere. Si dimentica, o si finge di dimen-
ticare, che a spostarsi, ad evolvere, è stata
pdma di tutto la realtà oggettiva, ohe sono
sono stati in primo luogo i processi inter-
nazionali di fondo a camminare, ad avere
modificazioni e rettifiche.

Nel caso della OEE, come si può ignoTa/re
ohe sul piamo continentale e mondiale i <rap-
ponti di forze, gli equiHbri, in cui essa si
coLLoca e può agire oggi non sono più gli
stessi in cui essa venne fondata 20 anni fa,
nel cUma allora della guerra f,redda e di
un'aspra contrapposizione tra i blocchi, e
perciò immersa e inrigidita Ìill quel clima,
condizionata da quella contrapposizione, ba.
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sata sulle divisioni e sulle discriminazioni
che quel clima aocentuava nei paesi europei
occidentali e dominata dai gr;andi interessi
economici e sociali conseroatari ohe di quel-
la contrapposizione ,si avvantaggiavano? n
fatta che dopo tanti anni di Tinvii, di pro-
getti, di risoLuzioni, di diohiarazioni, di mo-
zioni di memorandum bizantÌiIli e sterili, il,
Consiglio della Comunità finalmente sia ar-
rivato a deliberare l'applicazione degli arti-
coli dei ,trattati di Roma Ifelativi all'elezione
democratica del Parlamento eurapeo, que-
sta fatto di per sè irispeoohia che le condi-
zioni .originarie sona modificate, e anche
profondamente modificate, e cioè che, in un
quadro internazionale nel quale la gueHa
fr",edda ha lasciato il posto alla ricerca di un
sistema di sicurezza e di cooperazione, e nel
quale contemparaneamente l'ordine econo-
mico mondiale è s'tato Ifimesso in discussio-
ne dal muta:to rapporto di scambio .tra i
paesi industrializzati e i paesi in v1a di s;vi-
luppo, i problemi della funzione dell'Occi-
dente eurapeo nell'area continentale e medi-
terranea e nel mondo, i problemi economici
e saciali della crisi a cui !'intreccia mano- I
polistico delLa CBB ha btta da moLtiplica-
tore, e gli stessi problemi di efiHcienza isti-
tuzionale della Camun1tà sono diventati or-
mai talmente vasti e acuti da non poter
essere non dico risolti ma neppure affron-
tati al di fUOlri di quel collegamento demo-
cratico rappresentativo con le masse lwo-
ratrici e popolari, al di fuori di quella ;par-
tedpazione dei popoli ohe l'originaria appli-
cazione conservatrice e verticistica dei trart:-
tati di Roma por,tò invece ad emarginare se
non ad escludere.

Su questo tenreno di movimento, se non
addilrittura di sconvalgimento dei dati ag-
gettivi di parotenza, non può es servi , onore-
voli colleghi, nel ,Parlamento iÌtaliana fOJ'za
politica demooratica seria che, se vuole man-
tenere il contatto con i prooessi reali e rac-
cogHerne Is tendenze, non debba considerare
le eleziani comunitarie come una scadenza
ohe richiede da pa,rte di tutti adeguamenti
e aggiornamenti di posizioni.

In tale senso l'asse interessante che il sena-
tore Fenoaltea ha dato alla sua relazione,
mettendo in luce legittimamente il contd-

buto portato al cammino dell'europeismo
democratica dal pensiero e dall'iniziatiiVa
federalisti, anche come olfientamento anti-
fascista, non può però lasciare in ombra,
senatare Fenoaltea, rrè può convincerei a di-
menticare le illusioni di oui quel cammino
fu cosparso, gli errori in cui esso spesso
cadde sul piano delle soe1te 'Politiche, e le
vie traverse lungo le quali esso andò a mo-
menti a confandersi con operazioni come la
CED, che nulla avevano a che fare con la
promozione della democrazia e con la co-
struzione della paoe, e che addi,ritt'llira impli-
oavano invece 'Possibilità di Decupero per
componenti nazionalistiohe retdv,e come il
militarismo tedesca.

Per quanto riguarda nai comunisti italia-
ni, la nostra r1cerca ~ ho voluto, ona:revoli
colleghi, verificaJre i documenti, a comincia-
re dal primo camunicato della direzione del
nostro p.artito sul MBC del24 marzo 1957~,
il nostro adeguamento, le nos'tre rettifiche
si sono mossi sin dall'inizio nell'ambito del
riconosdmento ohe, come a£fermava testual-
mente quel nostro comunicato del 24 maiYZO
1957, ({ è comprensibile e giusta la tendenza
a supera:re... i ristr,etti mercati nazionali»,
e ad essa ({La classe operaia e le classi lavo-
ratrki non possono essere ostili per prin.-
cipio... », per cui l'impegno ohe assumeiVamo
era ~ cito ancora da quel comunicato ~

d,i {{critica:re concreta:mente le singole parti

del trattato della CBB e di proporre ad esso,
nella sede parl,amenta~e e di (f:ronte all'api-
nione pubblica, le modificazioni... atte a tu-
telare gH interessi di quei settori dell'econo-
mia nazionale che sono minacciati dalla pre-
po.tenza del capitale monopolistica stra-
nkro ».

Questo, onorevoli colleghi, noi abbiamo
f,aMo, indicanda e contrastando gli svolgi-
menti negativ:i indotti dalla CBB nell'econo-
mia italiana, ma al .tempo stesso prendendo
aHo del manifestarsi di determinati effetti
espansivi, con un senso della realtà ben di-
verso dagli imbonimenti miracolistki ~ per
non dire altro ~ di coloro che hanno con-
tinua,to a negare, fino a che l'evidenza non
ne è stata clamorosa, lo scaDlquasso portato
dalla CEE nella nostra agricoltma e gli squi-
libri, le strozzatu~e, le concentrazioni disor-
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dinate del tipo di espansione itnc:Lustriale fa-
vorita dai legami comunÌ'truri.

Nè è dipeso da noi se per un lungo periodo
alle nostre critiche e alle nostre praposte è
stato impedito di farsi valere democratica-
mente all'interno delle istituzioni della CEE.
Non di meno i vantaggi ohe come prurtito
abbiamo sempre saputo di poter {ricavare
da un formazione democratica della rappre-
sentanza dell'Italia in quelle isHtuziani nan
ci hanno portato a condi,videre :il progetto
fOI1ffiulato alcuni aTIlITifa dai par,titi di cen-
tro-sinistra e dal Movimento federalista ~

progetto fortunatamente poi insabhiato ~

per una e.lezione unilaterale direi,ta dei dele-
gati :itaJiani al Parlamento eurapea, pragetto
del quale proprio nelle competenti Commis-
sioni di questo ramo del Parlamento ram-
men to con quanta dedizione il senatore Bar-
tolomei fu sos,tenitol1e d'ur£ificio, e. che ora
l'onorevole Moro alla Camera dei deputati
ha ,riconosciuto che ci av.rebbe fatto «per-
dere le posS:ÌlbiHtàdi operare nella sede mul-
tiIaterale »: esattamente quello che noi obiet-
tavamo quando quel progetto ci veniva pre-
sentato, pokhè noi guardavamo appunto al
riscihio che l'iniziativa unilaterale italiana
provocasse iniziative analoghe di altd paesi
con il lrisultato di una frantumazione del
processo rappresentativo amogeneo d:i cui
soltanto l'elezione contemponanea e comune
in tutti i paesi della CHE può essere il
tramite.

Di questa determinante scadenza demo-
oratica che dunque il PCI si è sempre coe-
rentemente prefisso, ora finaLmente si giU[l-
ge a stabilire la data e le modaHtà, ohe, se
non prevedono ancora una legge elettarale
comune, tuttavia potranno dare al ,Parla-
mento europeo una base ed una fisionomia
di qualità nuova.

Le dissertazioni di cui parlavo al prdnci-
pio si trasfeTiscono, a questo punto, dal pas-
sato al futuro. Qualcuno si domanda chi
sarà maggiormente condizionato dalla l1JUcr

va dimensiane demooratica del1a Comuni.tà.
È un argomento il quale attira particolar-
mente anche la dflessione dell'onorevale
Andreotti, che vi è {ritarnato varie volte in
questi anni, e per ultimo in una reoonte
intervista a {( Le Monde », riferendosi ancOIra

una volta al ParI.arrnento eUifopeo che sarà
eletto l'anno prossimo come ad un possÌibile
banco di prova per la palitica del [loSJtra
partito. Non c'è nulla di improprio in una
simile ipotesi, salvo un suo limite di gene~
ricità, poichè essa non può non dguardalre
tutti i partiti. Anche qui in:fat'1:Ìil dato prin-
cipale sarà lo spostamento in avanti agget-
tivo che l,e elezioni potranno pomtare ad
avviare in ,funzioni di rilievo del quadro co-
munitario, nei loro collegamenti popolari,
m~l controllo e nella v,eri,fi,ca democratica
dei loro 'Orientamenti, nel loro conf,ronto coi
problemi reali delle masse nei paesi della
Camunità. E 'su questo dato è ovvio che
tutti i partiti presenti nel Parlamento eurcr
pea dovranno misurrursi. Su questa dato, per
quanto ci riguarda, la nostra politica di co~
munisti italiani è pronta a mettersi alla pro-
va, senza imbarazzo alcuno, con affinità
~ mi sia cansentito affe.rmrure ~ e con ri-
spondenze probabilmente maggiori di altd
partiti.

Ma, lasciando da parte il passato e non
pretendendo di ipo,tecare il £UJturo, ciò che
aggi più importa è l'ampi>o consenso can
cui, i:n questa situazione interna, tn questa
fase europea, H Parlamento italiano è in
grado di approvare per primo l'Atto irelatiiVa
alle elezioni comunitarie. Ciò che impoiI'ta
è il significato di iniziativa internazionale
che, per il consenso, da cui è sostenuta e per
La sua tempestività, l'appiI''Ovaziane italiana
può assumere, un significato ohe già domani,
nel Consiglia europeo che si dunisce a Roma
auspkhiamo ohe venga fatto apprezzare. Ciò
che impoirta è la volontà ohe in questa modo
la scelta dell'Italia può far pesare a sastegno
di una prospettiva di ;ripresa e di sviluppo
democratico dell'europeismo, e il titola che
ne può derivare alla politica estera del na-
stro paese.

Ce~to, la scelta Ìltaliana avrà tanto più
peso quanto più estesamente nella valontà
politica che l'anima convergano, da paiI'te
delle forze democratiche, indirizzi per i quali
l'elezione del Parlamento eUlropeo a suffra-
gio universale diretta [lon si esaurisca in
se stessa e sia mvece il primo anello d:i un
rinnavamento e di una tras[oo:m.azione della
CHE destinati ad investire, insieme e inse-
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pamJbilmente dai contenuti delle sue poli-
tiche, :i nodi del'Potere comunitario, le que-
stiom.i dell' allargamento della Comunità,
quelle delle sue relazioni esterne e in defi~
nitiva quelle della sua autonomia.

Agli effetti del potere della Comunità de-
cisivo non è tanto, onorevoli colleghi, il fatto
che al Parlamento europeo eletto vengano
formalmente iI'Ìconosciute funzioni cos.ti~
tuenti o anohe solo poteri maggiori di quelli
consultivi finora spettanti al Pa:rlamento de-
signato, ciò che, lo sappiamo, è £uori que-
stione allo stato attuale delle deliberazioni
del Consiglio. I poteri e le funzioni adeguate
per una rifondazione democratica della CEE
il Parlamento europeo e1etto sarà in candi~
zione di esplicarli di fatto in quanto al cen~
tro dei suoi compiti le forze popolari sa-
pranno mettere ~ e fin d'ora sappiano ipro~
spettare ~ la necessità prima:ria di a£fron~
tare e di sciogliere appuo:rto dl nodo' del
rapporto tra Parlamento, come assemblea
ohe sarà nuovamente espressa dalla sovra~
nità dei popoli comunitari, e Consiglio dei
ministri come organo di governo della Co~
munità: la necessità, cioè, che !'incontro e
la concertaziane degli interessi nazionali a
livello di decisioni sovranazionali, quali po~
tranno scaturire da un Parlamento demo~
oraticamente .rappresentativo e controllato,
vengano fatti prevalere su quella ohe finora
è stata [lella CEE la sovmipposizione agli
interessi nazionali di decisioni prese dal
Consiglio, con il predominio nel Consiglio
degli Stati economicamente più forti della
Comunità, di loro mutevoli raggruppamenti
o d1rettorii, e, per loro tramite, la sovrappo-
sizione di interferenze delle multinazionali
e di più generali interessi imperialistici ester~
ni alLa Comunità.

Questa è, onorevoli colleghi, la riforma
reale di potere, la democratizzazione più pro-
fonda, sostanziale, a cui attraverso le ele~
zioni del Parlamento europeo si deve pun-
tare, e con questa ;riforma è arganicamente
connessa la possibilità di dare alle politiche
comunitarie in ogni campo, dalla occu;pa~
zione agli inv.estimenti, ai prezzi e alle strut-
ture dell'agiricoltmra, all'energia, alla moneta,
al credito, all'istrnzione, alle spese per la
difesa, all'ecologia, contenuti oapaci di supe~

24 MARZO 1977

rar.e nel senso di uno sviluppo democratico
la crisi dell'economia e la crisi della società.

Anche la questione dell' allargamento della
CEE è inseparabile dalla sua democratizza-
zione, da quel rinnovamento delle sue strut-
ture di potere, da quella riforma dei suoi
equilibri economici e sociali, di cui le ele-
zioni .del Parlamento europeo devono costi~
tuire un anello determinante.

A nessuna forza popolare italiana possono
sfuggire gli effetti per così dire catalizzanti,
molto omogenei agli interessi del nostro
paese, che l'ingresso nella ComUillità di nuovtÌ
paesi come <laGrecia e ill PortogaJllo e come
la Spagna, quando il suo ritorno alla demo~
crazia sarà compiuto, è desti'nato ad eserci-
tare sotto vari riguardi. Sotto il riguardo
politico, per le esperienze antifasciste così
vicini o consimili a quella ita:liana, di cui
le forze di quei paesi si sono nutrite, e ohe
potranno determinare fra <la,loro e ,la nostra
partecipazione al Parlamento e alle altre [sti-
tuzioni della CHE un comune ~mpegno par-
ticolarmente stretto di promozione e di dina~
mismo democratici nel IrÌnnovamento comu-
nitario. Sotto il riguardo economico, perchè
Grecia, Portogallo e Spagna hanno in comu~
ne con noi pr:ablemi strutvurali di debolezza
delle economie, di sottosviluppo e di mise-
ria, e all'interno della Comunità essi poty.an~
no insieme a noi contribuire a far valere e
a saldare 1'esiJgenza unificante e progra:mma~
varia di una equilibl""ata destinazione regio-
nale delle risorse contro il modello dis.ar~
ticolante di polarizzazione monopolistica
propos.to dalle multinazionali nell'ipotesi
dell' ({ Europa a due marce». Sotto, ancora,
un riguardo geo~politico-economico, data la
collocazione di quei paesi, come la iilos.tra,
sud"europea e mediterranea, anoh'essa afìfac~
data 'verso l'area araba e verso l'Af,r.ica; peir
cui la presenza loro nella Comunhà comple~
terà e integirerà ai nostri fianchi la spOiI1da
della cooperazione con il mondo in via di
sviluppo, così vitale per il nuovo sviluppo
dell'Europa. Quanto alle diHicoltà che ini-
zial'mente possono sorgere in una canviven~
za comunitaria dalle concorrenzialità meri~
dionali tira l'economia nost,ra e quella dei :tre
paesi, senza nascondersele oocolDreperò cOiITl~
prendere che solo nel contesto di una con~

I
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certazione sopranazionale democratica, qua-
le può av:viarsi in lUna CEE rinnovata, quelle
d1fificoltà potranno essere conciliate, e le
agitazioni che in nome di esse vengono con-
dotte contiTO l'entrata di Grecia, Portogallo
e Spagna nella Comunità, consapevolmente
o no servono solo, appunto, alla logica delle
« due mal'Oe» eUlI'opee, che vonrebbe mante-
IneI'e i meridioni separati per poter meglio
profittare dei loro squilibri.

Questioni, infine, dalle quali l'europeismo
democratico non può oggi in nessun modo
prescindere, nel momento in cui si impegna
a realizzaJre la scadenza delle elezioni comu-
nitarie, se di tale scadenza vuole fare in
generale il peoc-nio di una fase nuova da
aprire neUa CEE, sono 'le questioni de:l1e;reJa-
zioni esterne e dell'autonomia della Comu-
nità.

In primo piano !Em queste non mi pare
dubbio che vi siano, per la loro portata
vitale immediata che al' ara richiamavo, le
questioni del dialogo e della cooperazione
eUiro-araba e dell'attuazione della convenzio-
ne di Lomè. Vitali non soltanto per l'approv-
vigionamento di petrolio e di altre materie
prime alla Comunità e per gli sbocohi da
dare in cambio ai suoi prodotti industOC'iali,
alle sue capadtà :teonologiche, a settori della
sua imprenditoria e del suo lavoro, ma vitali
anche per la cooperazione e conce["tazione,
per il ri-equilibrio di impieghi e di risorse,
ohe, fra paesi e regioni all'interno della CEE,
fra il suo Nord e il suo Sud inJt:emi, fra le sue
industrie e la sua agricoltura, potranno es-
sere incentivati dai oompiti e dai programmi
della cooperazione con il Sud esterno, con
i paesi arabi, con l'A£rìca; e vitali inoltre,
soprattutto qualificanti, per la determina-
zione e lo spazio ohe un nuovo ['apporto
di scambio intessuto sulla base della parità
e del reciproco vantaggio con i paesi in via
di sviluppo può daI'e a una nuova funzione,
democratica, della Comunità europea nelle
r,elazioni più /Vaste del mondo.

Proprio qui, d'altronde, onorevoli colleghi,
sta a mio parere l'aspetto decisivo per l'af-
fermazione dell'autonomia della Comunità.
Se infatti nei mpporJi con l'Unione Sovietica
e gli altri paesi dell'Est l'autonoma funziOlIle

della CEE si afferma superando le barriere
e i diaframmi lasciati dalla « g;uer.ra f.redda »

fra il versante comunitario dell'Europa e il
versante del COMECON, quello socialista,
nei rapporti con gli Stati Uni.ti, all'interno
di una comune dimensione storica e anohe
di Oillganizzazione internazionale che certo
non può ess,ere annullata, è appunto sull/:er-
reno delle ,relazioni Nord-Sud che si deve
misumare, e che finora è mancato, il reau-
pero da parte della eEE di una dislocazione
mondiale, e non soltanto regionale come
quella che Kissinger volwa assegnarle, an-
ohe con definizioni di principio. Per quanto
rilevante possa essere rimasta, e tI'Ìmanga
anche ,dopo la fine della «guerra fredda »,
l'esigenza di acquiske in modo netto, distri~
cando cammistioni ed equivoci, un'autono-
mia ,delLaCEE dall'Alleanza atlantica, \l1ondi
meno, a mio giudizio, oggi è soprattutto nel-
la cooperazione con il Terzo mondo che si
decide e si conquista una nuova funzione
est-erna della Comunità. E perciò l'Italia, si-
tuata com'è al orocevia mediterraneo della
cooperazÌ<one, può avere nella prospettiva
comunitaria una incidenza, per così dire,
autonomistica assai superiore al suo peso
nella CEE.

Il ohe non toglie che, a cominciare dal
breve periodo, la funzione autonoma ohe
spetta alla Comunità debba da,re prova di sè
dentm l'Europa a confronto con i p.roblemi
della distensione, della sicurezza, della ridu-
zione delle forZJe e degli wrmamenti nel no-
stro continente, ceroando di rendere più
es'plicita e più coerente una costruttiva pro-
posta della CEE come tale in tutte le sedi
dove quei problemi vengono negoziati, e cer-
cando oggi in primo llUogo di contribuire
a far sì che la contestualità globale sancita
dai princìpi di Helsinki [,l'a quei problemi
e i problemi delle libertà fondamentali non
risulti turbata e venga invece portata a ma-
turaiTe con organica gradualità nei rapporti
OVles,t-Est, nei ['apporti {'l'a iÌ. due blocchi,
e nei mpporti ,tra le due massime potenze
mondiali. Ma anche in questo l'Italia, per
la sensibilità che le /Viene dai suoi i,nteressi
nazionali e per l'attenzione che alle sue ini-
ziative internazionali può meritare il con-
senso democratico che le sostiene, anche
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in questo 1'1talia ~ lei, onorevole ministro
Forlani, ne è cons.a!pevole ~ è in grado ed
ha ,la responsabilità di assoLvere, al di là
dell'azione propda, 'Ulnapecultare aziQIle sol-
lecitante sulla politica comunitaria e in ge-
nere euroccidentale, operando per indiriz-
zare a tale fine in maniera nuova forse anche
sedi e occasioni ohe possono essere fOiI'rrite
da O'J:1ganilSmicome il Consiglio d'Europa o
come l'Unione europea oocidentale.

Il senso di tutte queste considerazioni da
me svolte, onOiI'evoli colleghi, !ha !Voluto es-
sere di rendere ohiara {non so se mi sia
riusCÌ!to) la convinzione della nostra parte
politica che l'elezione a sUJffmgio universale
di:retto del Parlamento della CEE potrà dare
nuovo ed anche vigoroso impulso alla fun-
zione della Comunità, a condizione però che
le fOiI'zepopolari guardino e vadano a quella
scadenza in una pmspettiv.a demooratica di
insieme dei processi ,reali nei quali debbono
consistere lo sviluppo ed il rinnOlVamento
della dimensione europeista. Solo in tale
prospettiva si potrà efficacemente premere
perchè v,engano rimosse le iJncer.tezze e le
remare che si avvertono ancora in alcuni go-
ve:rni della CEE e perchè la data del 1978
venga iI'ispettata. Solo in tale prospettiva
ogni forza democratica italiana potrà ado-
perarsi 'verso le forze che le sono affini negli
altri paesi della CEE, per superare resistenze
e pregiudizi ali che, nelle differenti situazio-
ni, ancor:a per:mé\!ngono in zone di quasi tutti
i settori popokuri di quei paesi. Noi faremo,
a questo proposito, la nostra pal1te.

D'altm lato, soltanto in nome di una gene-
rale e profonda riforma delle istituzioni e
della politica della CEE, sarà possibile susci-
tare verso l'elezione europea, /Verso il nuovo
Parlamento ohe essa esprimerà, uno slan-
cio di partecipazione delle masse, dei lavo-
ratori, della gioventù, capace di faiI'e emer-
gere nella Comunità la soVlranità popolare
e capace di far contare la sovranità popolare
a livello del potere della Comunità.

Quella prospettiva di g.rande riforma co-
mUiIlitaria, in direzione della quale il iIliOstra
cammino di comunisti italiani si è mosso
fin dall'origine della CEE, anima ora, ono-
'revoli colleghi, il nostro impegno per l'ele-
zione europea, ci guideiI'à sui temi qrualiJfi-
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canti di essa nella rioerca di confronti e pos-
sibilmente di intese con altre forze di sini-
stra ,e democratiohe, ed ispirerà intanto in
quest'lAula il nostro voto per l'approvazione
dell'atto di Bruxelles. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES J D E N T E. È isaritto a par-
lare il senatore Pecoraro. Ne ha facoltà.

~, P E C O R A R O. Onorevole P,residente,
onorevoli cO'lleghi, il disegnO' di ,legge sotto-
pO'sto alla nostra approvazione rrappresenta
un passO' ulteriore. importaJl1ite ed impegna-
:iiva netl laborioso e travagliato procesSO'
verso l'uni,tà de1l'EurGpa, p~ooeSSQ che va
spostandO' gI'adatamente le !luci dei suoi ,TI.
HettolTi dag;li mteressi ecO'nomid materiali
ad interessi di 'livellO' o di iI'al11gO'più eleva-
to quali sono g;li interesSli spirituali e cuJtu-
raM di civiltà, moralità e partecipazione de-
mocratica, in una parola quali sono essen-
ziaJxnente gli interessi poLitici.

Sarebhe certamente ,sUper£h1O procedere
ad una minuziosa analisi deLl'attO' sottosarit-
ta ,il 20 settembre 1976 a Bruxe11es dai Mi.
nistri degli affari esteri della OomUJl1iLtàeco-
nomica europea oon il quale viene dato for-
ltla!lme'llte il via a!Welezione dei rappresen-
trmti dell"assemblea comull'irtamia a suffragio
diretta, si fissano alcune modalità elettorali
valide per tutti i paesi memb:ri e si stabiH-
see UiIl preciso torno di tempO' (i meSli di
maggio e giugnO' 1978) nel corSO' dei quali
.la detta consultazione dOVlràaver luogo. Mi
limiterò pertanto ad accennare ed a sotto-
lineare solo alcuni punti essenriali.

I.l documentO' 1m.O'ggetto sIÌ divide sostan-
7ia1mente tin due pa!rti ben distinte: la pri-
ma può essere 111itenuta una dichiaiI'azirone
di intenti, come correttamente ha rilevMo
il relatorre !in Oommissione, ,la seconda, ,inve.
ce, ha camttere espressamente dispositivo.
La cLichiaraziO'IIlIed'intenti evridentemente rOO[1-
cerne ciò che, quantomeno 'Per ades.so, vietne
sottratto aHa competenza delle istituzioni
comunitarie e mantenuto aLla potestà dispo-
sitiva dei singoli Stati; in partioo1aITe ali TÌ-
spettivi paesi viene bsciata, ÌiIl questO' pri-
1HQespenimento di elemoni a 'suff.ragiO' uni.
versale dÌiretto, piena libertà di scegJdere il
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sistema elettorrule che ciascuno di ess[ pre.
ferisce. Saràla nuova assemblea eletta de~
mocraticamente, a nonna deLl'articolo 7 del-
l'atto in discussione, ad elahorare un pro-
getto di procedura elettorale UJniforme e per-
tanto valido per tutti i paesi membDi della
Comunità.

Per alt:[~o verso la parte dispositiva ,oon-
tiell1e le norme sulle quaH è ,stato Iraggiun-
te, un accordo univoco. S[ ,tratta deLla data,
sia pure in termini approssimativi, del nu-
mero dei mppresentanti, che saranna 410
per i nove paesi e di quest[ alll'Italia ne
spetteranno 81, come alla Frall1aia, aJL1aGran
Bretagna ed aLJa Germania; Sii tratta dd
problema deLle incompatLbi:lità che in gene-
rale S0d1:0state f,issate per evitare Ìinammis-
sibili commistÌoni con organi ed li,s.tÌtuzio-
']l! strettamente legati aHa vita ed aLle fun-
zioni deJla Comunità. Si tratta del proble.
ma del doppio mandato, cioè deMa possibi-
Età della oontemp.oranea appar.tenenza tan-
w al proprio PalIl1amento m:azionale quanto
2.1Parlamento europeo. Quest'O problema è
stato risolto, almeno in questa fase, con la
ammisSlione del doppIa mam.datJo. Ciò alme..
no per due :ragioni: ,La prima è queLla di
non privare sia i Parla:mell1.tÌ na2jionaJ:i che
jJ Parlamento europeo di alcune personaLità
di alto prestigio che nel cas.o deH'dillcompati.
111ità sarebbero ,castrette ad optaiYe fra Il'unCl
e l'altra assembilea, depauperando obiettiva~
Il'1ente queLla r~£iutata. L'altro mOltivo risie-
de nella convenienza e neLla opportlUnità di
assicurare un sistema naturale di collega~
mento, un cordone ombelicale tra Iiil Pa11la
mento europeo ed i Padamenti nazionali.

Naturalmente ill doppio mandato non sa~
rà tassativo, anzi c'è da aJUgura~Siiche esso
r;sulti 'ragionevolmente limitato, anche 'allo
scopo di permettere un più pieno ed impe-
gnato espletamento del mall1dato stesso ai
rappresentanti europei.

Come S'i vede ,le disposi2Jloni 'contenute
neLl'atto che stiamo discutendo rappresen-
tano .il risultaro di un labori,oso ma oerta-
mente soddi,sfacente ed eqUliHb.rata corIl'iplro-
messo tra le esigenze dei singoli paesi e la
neces-sLÌtà di strutturare una ooerente e s0-
lida trama assembl:eare comunitaIlÌa. Ma evi-
dentemente l'app["'ovazione di questo atto da

pante del Senato è s.olo una tapp.a e il Par.
lamento europeo non può ancora conside-
rarsi messo in piedi.

Le nostre Assemblee 'legislative ooV'rallll1o
infatti affrontare nei pross:ùmi mesi la di-
soussiane e l'approvazione del1a legge elet-
torale. Dopo quella data 1'interesse sarà spo-
stato sulla campagna elettorale propriamen-
te detta e iJ. nl()stiI"Opaese, oame d'altrolIlde
gli altri paesi, sarà chiamato a pronunziarsi
vers.o quale modeLlo d'Europa unita far con-
vergere i propri suffragi.

Questa marcia verso le e'leUioni europee
del 1978 pare effettivamente abhastall1za pa-
cifka per 11noS/tm paese proprio perchè se
non tutte, certamente la stragrande maggio-
ranza delle forre paUtkhe litaliane sono net-
tamente orientate in d1rezione europeistica.
P,ermangono dubbi dI'ca l'atteggiamento del
Parlamento britannico, ma non dovrebbe es~
sere diffidle ill farmaJrsi in esso di una
tranqu]lla maggioranza europeistica. IJ pun-
to interrogativo che rimane aUo stato di
punto interrogativo è su come si pronun-
cerà l'Assemblea nazionaLe f.ra'llioese,dove in
ciascuno dei duE' schieramenti contrapposti
che si dividono 11 grosso delle forze poHti-
che vi è un g:ruppo a favore ed una contro
ques.to ulteriore passo verso ,l'.unificazioll1~
europea; a sinistra imatti i <comunisti sal110
contro e i socialisti a favore e ll1el 'girUppo
dei maderati ,i gollisti sono oontm e i giÌ-
scardiani, i radlcali, eocetera 'sono convill1ti
europeisti. Speriall1ìo che questa voù.ta la
Fr,ancia non sii metta di trav'ers.o ,rispetto al
cammino di una autentica democraxia in
Europa perchè, onorevoli colleghi, l'demen-
to impot'tant::e che mi pare meriti qualche
specifica considerazione e un dovffi1oS0 ap~
profondimento è quello del rinnovato impe-
~no democratico di cui J'istituziol1Je parla-
mentare europea eletta .a suffragio Ui11Jiversa-
le d1retto sarebbe il punto di forza.

IiJJJtanto non si può ignorare i:l fatto che
finora 1e istituzioni europee sono state una
costruzione di vertice scarsamente collega-
ta con le singole opinioni pubbliche Il1azionaH
e con la vasta opinione pubblica europea di
base. Questa assenza di un dtÌiretto rapporto
ha certamente avuto un'influenza negativa
quanto meno ai fini della fOiI"IIlaziO'lledi
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qUJella autentica, genu'Ìina, diretta cassa di
risonanza che deve essere Uin'asSleIT1blea'rap,.
presentativa degna di questo [lOme.

La costruzione europea non poteva non
risent,ke ddla iripercussicme negativa di una
designazione effettuata dalle aSSleanbJee [ha-
ziOlnaJlidei parlamentari europei, designario-
ne che finiva per areare una soluzione di lOon.
tinui,tà tra ques'to artif:ìidale mandato e la
esigenza di profondo riImovam€mJto morale,
~p1n1tuaJle, efconlOmi'oo, sociale e civHe del-
l'inte,m Europa. Tutto dò è tanto più vero
quanto più la fumziane parlrumentare lregge
difficilmeo:rte il passo oggi 'giorno lOan le
esigenze della soci,età europea iin netta e con-
tinua evoluzione.

Nan è questo 11 momento di fare Uilla di-
squisizione sull'origine e il 'Wolo dei parla-
menti nazioI1laili nel corso del diciannovesi-
ma secola anche perchè ill diSloolrso saDebbe
troppo lungo, complicaIta e tutto sommato
almeno in parte opinabile, ma creda che tut-
ti possano essere d'accordo sul fatto che le
i~tj.tuzioni padamentari rtrrumandateci dal-
l'Ottocento risentono tutto il peso di una
concezione dello Stato e della società che
certamente è molto lontana dal modello di
Stato e di società che prende forma e assu-
me funzioni in 'quest'uL1Ji.mo quar.to del se-
colo ventesimo.

Il Parlamento eUirOpeo nasce oompleta-
nIente estraneo MIe consuetudini, .a:11e tra-
diZJioni, aJi condizionamenti, poi fOtrIDalizza-
ti rnelle Costituzioni e neLla legislazione dei
singoli Stati: nasce, bisogna riconoscerlo,
con poteri assai iHmi,tati dovu:m ,al timore,
particolarmente della Pram.cia e un po' del-
l'Inghilterra, di poter essere costretti a ri-
nunciare a una parte della propria sovrani-
tà naziQlJ1ale. Ma bisogna farlo nascere oon
almeno la dic.MaJrata, eSlplicita intenZliQlJ1e
che esso rappresenti la più V'asta opinione
pubblica europea protesa a ,trovaIre, a rea~
Hzzare una uaJJÌtà spirLtuale, culturale ed
umana al di là e al di sopra di quella eco-
nomica e .di queLla del benessere materiale:
una unità che in questa nuova f.olITIla, in
questa nuova struttura gli conseruta di tor-
nare ad essere, come essa fu pelI"venti seco-
H, il nucleo essoozia'le de:Jla ciVriJ.izzazione
umana.

A questo fine, ripetiamo, drl Pan1amento
europeo dettivo è un dato essenziale ed [ill-
sostHuibile. I poteri che esso non ha sarà
la fOirza delle >Dosea dargL1eli, speciaJmente
~e esso sarà Ìin g:mdo di mterpretare le esi-
genze e i bis.ogni di tutti i cittaffini ooro-
pei. Ma questa sua verginità e verdeggi,ante
g10v1nezza pot:ranno assOllv:ere :ad un'altra
funzione, carne è stato 'aocortamente rileva-
to e ,sottolineato dal collega senatQre Ber-
sani nella ,relazione che egli ha Iredatto ,Lo
scorso annOI e presentata 311Senato 'suLlo
stato deHa Comumità europea per dll 1975.
La struttura e il funzionamento di unPar-
lamento europeo potr3lnno avere un'influen-
za non indifferente e certamente miglio.ra-
trice neJl'eseraizio deUa funzione parlamen-
tare nelle assemblee dei singoli paesi. E ciò
sarà dovuto anche in parte alle molteplici
e più vaste esperienze, aJlle possibilità di .ID-
staurare confir.onm, aMa emulazi:one dei cam-
pioni dell'europeismo pI10venienti dai ,più
sVaJriati orizzonti politici.

Evidentemente tutta la Logica e tutta la
economia deLLe preoedenti strutture cornu-
ni;ta,rile fini.raruno col subire e ,risentire la
influenza di questa nuova e viva atmosfera
che .l'esistenza del Pa!'Jamento .europeo elet-
tiva ,riuscirà a ,cmare. E tutto rlascia ,ritene-
re che questa 11nfluenza ,sarà positiVla e che
le strutture comuni,tarie ne sortiraInllo iraf.
f.orzate e migHorate. La Commissione, xlCon-
siglio dei ministri, il Consiglio europeo lI1:on
potranna nOil1tenere conto della nuova di
mensione, della diversa carica, del ,significa-
to concreto e autentico che possiederà il
Huova Parlamento e di CUlinecessariament~
tutte le aJtre istituzioni deLla Comunità sa-
ranna penetrate.

Ma quel che più importa è questo: che
il processo verso l'integrazÌJone politica già
certamente iin atto, già vdtrtuahnente 'we-
versibile, riceVlerà un vivace impulso, tale
da fargli effettuare un decisivo saLto di qua..
Htà e da ricevere UJ.èa irresÌJstibile spinta
centripeta.

Certamente non possiamo fare delle pm-
fezie, ma non c.redo che SM"emo molto Ilon~
ta:l1i dalla real,tà e da una .onesta previsio-
ne dei fatti se riterremo che maIm dei pro~
b1emi che spociaJlmente negli uLtimi .anni
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hanm.o tormentato i tecnoorati e i politici
deLla Comunità potraniI1O Itrov:are p1ù ageva~
le- assetta e più facile soluzione.

Non vog\1io entrare nel dettaglio, ma oggi
la Comunità, per colpa della .selvaggia crisi
economica che attanaglia l'El1Y'Opae il mon-
do intero, deve segnare .il passo ai proble-
mi dell'economia e monetari, ai probLemi
dell'agdcoltura, ai problemi Iregionali e sa-
ciali e così via discorrendo. Certamente il
nuovo Pallìlamento non sarà un toccasana,
ma ilr:iI1..novata respiro che esso riuscirà :ad
imprimere alle iS'vituz,lani ed agli ,individui
.che le impersonano e i'l rinnovata ambiente
nel qua:le si confronteranno e si arricchÌira!l1-
n'O reciprocarrnente le cOlTrentidi pelDJsiero
e ,la tenace ~ntenZìÌone e v'OLontà di mi,gliora-
mento, di consolidamento, di progresso del-
la nuova realtà europea oontlr1buimnlJ1O in
maniera effettiva, efficace e decisiva ad una
stagi.on.e di benessere morale e materiale per
ì'Eurapa.

Permettete, onorevoli oo11eghi, che mi fer-
mi .a!l1corasopra un pUlnto. Ormai,:le profo.n~
de, incailzant:i esigenze de11a vi:tJa moderna,
sia dal punto di vista eoonomÌICo e saciale,
sia dal punto di vista sdenDi£ko e tecnolo.
gico, sia dal pUillto di ,vista dvNe e politico,
postulano entità statuali di una dimensione
di gran lunga maggiore di quella dei s1ngoIi
Stati europei. Ormai la dimensione otltfu:na.
le di un argani'smo poHtioo, stata a federa-
zione, è quella continentale .o sub,con.tÌiJ:1ien-
tale: questa è la dimensione degli Stati Uni-
ti, dell'Unione Sovietica, del.la Cina e del.
l'I,ndia, la dimensione del Brasile. Certamen-
te ancora ci sono dei paesi piiÙ piccoli, C(F
me il Giappone o la Svezia, che si trovano
in una situazione di largo sviluppo economi-
co e civile, ma si tratta di casi particolari.
i'n situazioni 'particolari, çhe probabi~melllt~~
110!l1fantlo testo.

Ebbene, l'Eur'Opa occidentaile non può se-
guilre it1ri.tma deUa vita moderna, de1Je esi-
genze moderne se non accetta ,la dimension~
regionale a cui la condwrrà .la propria UIliifi.
ca1Jione: fr'Ontiere, monete, una mtriade di
dupHcazi.oni irnaccettabili ed mutili, spinte
ed egoismi fuoni posto e fuari tlempo, zone
depresse sono tutte conseguenre del nazio-
nalismo esasperato, Ì>rrazionale e, al.la Jun,ga,

'estremamente dannoso anche dal punto di
V'ÌJs'tadel conseguimen1to del maggiore utile
globale. SO'ltaJnto la solidarie,tà, ,la spmta.
lIe realizzazioil1Ji unitRirie, p.ur nel dovuto ri-
spetto del costume. deLla \Lingua, deUa tra-
diZìÌone dei singoli camponenti, pO~arr1no far
sorgere e realiz1Jare un grande Stato euro~
p.eo, autenticamente dem'Ooratico e proteso
verso ,LI migliore avven~re. La aosrtlruzione
di questa entità politica sarà .1TIo1treun ele-
mento di stahilità per l'Europa e per il mon-
do, sarà una struttura, un'aI1tÌcolazÌOIle de-
~11ÌJn:ataad .inserirsi nel gioco del1e super-
potenze per por.tare ad esse H proprlio ,spi-
rito di moderazi'One oltre che i pl10pri servi-
!{i di medÌiazione. L'Europ.a demooratioa hi{
troppo sofferto perchè il -suo impegno, la
sua azione e la sua forza, derivanti dalla
conseguirta unità, nan vengano messi al ser-
vizio della pace dei popo1i: questi erano
i grandi 'Obiettivi, ,le grandi speI1anZJe, le
grandi intuizi'Oni che gli uomini migliori
d'Europa, aIl'ffidomani deil grande conflit~
to che aveva messo ,in pericolo l'esisten~
za medesima del nostro iÌTIJCiviJimento,ave~
vano vagheggiiata, aveVlano cerooto di av-
viare, ma che non avevano potuto vedere
'reailizzati. Schuman e Churchill, Adenauer
e Spaak, De G2Jsperi e Sforza fUIono i gtan.
di pionieri di un movimelllto e di 'lLlla pro-
5piettiva di cui 'Oggi noi abbiamo la ventura
di vedere il conoreto irnizio di ,realizzazÌIOIne
d.emocratica. Tocca a noi, tocca a rutti li pa-
poli europei riusoire ad essere beneficiari
di questo strumento di democrazia del qua-
le i medesimi popoli sono chiamati ad esse~
re attori e oostrut1tori.

Il mondo del lavoro, ,illmondo della cul~
tura, H mondo del pens.ier:o, il ffiO!l100delle
arti non potranno traViare che nuova forza,
nuovo impulso, nuova vittalità dall'Buropa
unita. Vada il nostro pensiero, il pens.rero
del Senato italiano, nel momento dincui es-
so si accinge a ratifircare questo atto fonda-
mental!e per l'Uillificazione europea, ai molti
e molti .milioni di giovani che sono la spe.
ranza de] nostro domani, che sono ,la spe-
raiIlza dell'Europa e del mondo perchè d8illa
lara fede, dalla loro pantec1pazJione, dal1oro
entusiasmo e 2Jttraveroo questo strumento,
ljues-to Padamento europeo eletto anohe oon
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j] 10'ro suffragio, possa sortire una stagione
di bontà, di fratellanza e di pace. (Vivi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D -E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Artieri. Ne ha facoltà.

A R T I E R l. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli senatori, il di:se~
gno di legge presentato alla nostra appro~
vazione contiene in fortissime dosi, secon-
do il mio sommesso parere, gli elementi,
di una forzatura morale, di una suggeSitio~
ne coercitiva propria delle proposizioni e
delle proposte ovvie. È ovvio infatti che la
prospettiva di un'Europa in grado di darsi
una costituzione coerente, unitaria, su basi
paI'lamentari, diretta da una assemblea ca-
pace di esprimere dal suo insieme sovran-
nazionale un Governo continentale, debba e
possa sorridere al più ottuso e retrivo dei
conservaltori; possa e debba affascinare ogni
cittadino di questo vecchio continente co-
me una prospettiva nuziale. Chi oserebbe in
questo Senato \lev8I'si a giustificare un voto
contrario? Il votocontraI'io c'è stato, per
di,re la verità, nell'altro ramo del Parla-
mento, ma enunci alto da un'esigua forza po~
litica di natura anarcoide e velleitaria. Chi
ragionevolmente vorrebbe pronunciarsi con-
tro questo atto relativo alla elezione di rap-
presentanti al Parlamento europeo? Nessuno
e ciò non solo, certamente, per la attra-
Ziione che può esercitare la nuova dignità
parlamel1ltare allargata nientemeno all'area
della vecchia Europa, ma anche e soprat~
tutto perchè essa contiene la speranza di
realizzazione di un sogno di natura politica,
ma anche morale, ideale, mistico~religioso,
starei per dire.

Perciò diciamo che l' approva:i'Jione propo~
staci appartiene al regno dell'ovvio e delle
richieste a cui nessuno potrebbe opporre un
rifiuto. Questo liberale riconoscimento pe~
rò non ci deve distogliere dall'applicare al
disegno di legge un sacrosanto diri,tto di cri-
tica, anche se il nostro voto favorevole non
sarà negato. Le nostre osservaZJÌoni potranno
valere per future riconsiderazioni del pro~

blema o dei problemi connessi eon la fun~
zione del Padamento europeo.

Una constatazione, per oominciare. Questa
proposta di legge ci perviene invecchiata
di venti ,anni: l'idea dell'Europa unitaria ri~
svegliata nelle coscienze vigili e sensibili. de-
gli uomini chiamati a dirigere .le santi dei
popoli europei prostrati dal conflitto appe~
na estinto, non potette realizzarsi in quel mo-
mento che era, anche, il momento più fa-
vorevole. Si dette il caso unico, credo, nella
storia politica del continente di una stessa
intuizione germinata nello stesso momento
nella mente e nelle coscienze di uomini de~
gni e onesti, tutti ,capaci di realizza:da. Pres~
sappoco nella stessa identità e conHgura~
zione teorica e pratica l'idea europea fu eo-
mune ad Adenauer ed a Monnet, ad Einaudi
ed a Schuman, a De Gasperi ed a. Spaak...
(Interruzioni del senatore Bonino). L'avrei
detto, ,lo sto pronunciando! Ecco il naziona-
lismo di Messina che si fa vivo! (Ilarità).
Dioevo, a Gaetano Martino e a Léon Blum.
Non includiamo in queSito olimpo .il nome
di Winston Churchill che dell'unità della
Europa fu antesignano, ma nella forma, pur
sempre possibile e ancora oggi ~ secondo
noi ~ la migliore possibile, degli Stati Uniti
d'Europa.

Gli uomini consolari che pensarono ad
una Europa unita, forte e fiorente, mentre
ancora sotto i loro occhi fumavano le ma-
cerie della seconda guerra mondiale e ne
gittarono le fondamenta agivano nel soleo
storico della tragedia, appena conclusa, di
un continente già unificato, ma neUa cami-
cia di forza del nazismo alla cui sconfitta
e dissoluzione le demoorazie occidentali ave~
vano chiamato a concorrere un'altra forza
totalitaria e, a suo modo, unificatrice che
s'installò nel cuore del continente e ne con-
trollò la metà orientale; onde, onorevoli
col1eghi, quando paLliamo dell'Europa, del~
l'unificazione europea, del Parlamento euro-
peo noi sorvoliamo su una realtà immensa
e d'impressional1lte portata ed è quella di
una Europa nominalle ma non re£\Jle, una
Europa che è soltanto la metà della vera
Europa; parliamo di un'Europa dalla quale
la spartizione di Yalta ha escluso, per un
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tempo indefinito e sino a quando impreve-
dibili avvenimenti non muteranno il regime
totalitario deLla nazione egemone, nazioni
di altissima civiltà e che furono dell'Europa
medievale e moderna fattori imprescindi-
bili di cultura, di progresso scientifico, di
arte, di pensiero filosofico, di illuminazione
morale re religiosa.

Dall'Europa di cui stiamo da venti anni
e più ,sognando l'unità economica, politica
e morale si devono ritenere esclusi sino a
nuovo ordine paesi come l'Ungheria, la Po-
lonia, la Cecoslovacchia per non menziona-
re la Romani'a ove ogni pietra e ogni an-
golo parlano latino e ricordano la Dacia ro-
mana e la Bulgaria ponte naturale tira lo
Oriente slavo e l'Occidente libero e Hbe--
rale. Ma, onorevoli senatori, la Russia non
è essa stessa parte dell'Europa? Nella sua
stessa enorme dimensione geografica per cui
nei vecchi tempi e nei vecchi testi scola-
stici veniva distinta in europea e asiatica,
questa grande nazione del nostro piccolo
pianeta non appartiene anch'essa all'Euro-
pa? Non ci dicevano i nostri 'antichi libri
di geografia che il vecchio continente salda-
to nella cerniera degH Urali all'Asia ~ terra

madre della civiltà e dell'umanità bianca ~

si denominava Eurasia? Certo, non ci la-
sceremo andare all'esagerazione di deplora-
re l'assenza della Russia asiatica da un di-
segno di unità continentale europeo ma ci
permetteremo dt rico1èdare che all'EUJropa e
alla cultura europea nella sua sostanza più
alta e preziosa appartiene la Ietteratura rus-
sa, la musica russa, la scienza russa, la re-
ligiosità del popolo russo e che nei rapporti
culturali dell'Europa occidentale con il mon-
d~ russo europeo l'Italia ha i,l suo posto
ed un grande posto; che, infine, io citta-
d1no dell'Europa debbo far fatica a pen-
sare ad un'Europa che non includa ~ è

inutile fare i nomi ~ la patria dei più gran-
di campioni del romanzo moderno, delJ'epo-
pea J:irico-musicale più :si'gnificativa nella sto-
ria del melodramma, dell'umani,tà cristiana
e credente che popola un sesto del paese
che abitiamo. Questa esclusione, onorevoli
colleghi, costituisce ,la duplice <responsabi-
lità degli opposti blocchi di potenza in cui

il mondo contemporaneo si divide, nella pro-
spettiva deUa terza guerra mondiale. Noi
parlamentari di uno dei maggiori paesi de--
mocratici dell'occidente ~ e ciò didamo in
piena coscienza malgrado le lamentevoli con-
dizioni della nostra economia e de1la nostra
organizzazione civile ~ dobbiamo e possia-

mo sottolinearlo nel momento in cui viene
dchiesto il nostro voto per rendere funzio-
na;le un'Europa unitaria; Il'assenza dellla Rus-
sia sovietica e delle nazioni sulle quali gra-
va la sua egemonia militare, economica e
politica rende difficile la costruzione di una
accettabile Europa unita, vuota ,w una no-
tevole par:te del suo contenuto e del suo
peso. Ma in qual ;modo, nel mondo di de--
mocrazia libera e liberale dell'OccideIllte eu-
ropeo e mondiale, potrebbe inserirsi una
Russia sovietica che, malgrado la sua ster-
minata potenza e prepotenza militare, teme,
sussulta e trema all'esile vooe del dissenso
e della protesta ~ nuda e disarmata ~ de--
gli intellettuali? Quale valutazione occorre
fare di una Russia sovietica che commette
l'incredibile gaffe di mandare il suo amba-
sciatore a Roma ad impedke in termini uI-
timativi la mostra del dissenso alla Bien-
nale di Venezia?

Comunque il nostro interrogativo riguar-
dava la possibile considerazione della Rus-
sia sovietica come parte di un'Europa unita
insieme con le nazioni caratterizzate dal co-
mune denominatore del 'Patto di Varsavia,
cioè di un'alleanza di carattere miUtare of-
fensivo e difensivo tra la potenza egemo-
nica e occupante e ~ paesi costretti a 'Su-
bire l'egemonia e la occupazione. Onorevoli
colleghi, certamente la Russia sovietica non
pensa a unificare un':Europa orientale, quel-
la sotto il suo controllo, nei termini e negli
istitut] democratici e parlamentari che da
vent'anni si vanno sognando e vagheggian-
do per un'Europa occidentale, cioè per l'al-
tra metà del continente, pur essa stretta nei
patti di un'alleanza difensiva e, se occorre,
offensiva. Ed è questa inconciliabile diffe-
renza nei sistemi e nella loro fi.losofia a proi-
hire una vera e reale unificazione del con-
tinente.
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Potrebbe apparire a questo punto che il
decorso storico dell'Europa contemporanea
volesse indirizzarsi verso un'equitativa posi~
zione di stallo; la posizione di sempre, mal~
grado la fine conclamata della guerra fred~
da, malgrado il ventesimo congresso del
Partito comunista dell'Unione Sovietica, mal~
grado le illusorie forme di democratizza~
zione in certe nazioni periferiche del mondo
comunista come la Jugoslavia. Ma non è ef~
fettivamente così. Nell'Europa comunista,
non esiste alcuna possibilità rappresentati~
va del mondo libero e liberale deU'Occiden~
te; al di là della cortina di ferro non verrà
mai in nessun momento reso possibile un
Parlamento europeo e tanto meno a suffra~
gio universale diretto. Al contrario, invece,
nell'Europa libera e ,liberale, nell'Europa del~
la democrazia senza particolari qualificazio~
ni un Parlamento nel quale il comunismo
nella sua cospicua consistenza sia presente
di diritto non soltanto è possibile, ma è
certo, reale, previsto; anche numericamente.

La campagna di accredito pubblicitario at~
torno al vocabolo « eurooomunismo » è pre-
sumibilmente 8tata impostata /proplrio in vi-
sta delle elezioni per -i,lParlamento di una
Europa, metà dell'intero, che costituisca l'a\l~
tra faccia della medaglia. Uno spirito vera~
mente e autent1camente liberale non deve in
questo trovare motivi di aLlarme. È nella
natura deLle cose che in Occidente .il 811soìema
di ilibertà crei de1l:e non sempre opportune
condizioni di privilegio per le forze politiche
che alla libertà sono avverse per principio.
Lenin previde questa condizione di favore
occasionale e particolare quando formulò
l'aforisma secondo il quale il mondo occi~
dentale avrebbe comprato dai comunisti la
corda con la qualle costoro lo avrebbero im-
piccato. Previsione errata, in ogni caso, del
pur straordinariamente acuto fondatore del~
l'Unione Sovietica.

In realtà anche per il Parlamento euro~
peo si avvererà il processo che a Mosca è
tanto temuto, della irresistibile, fisiologica
c01lusione dei due metodi, delle due dottri~
ne, dei due destini storici, starei per dire.
Nè bisogna temere o fasciarsi la testa prima
che sia rotta. Da molte parti si è avanzata ap-

punto ['obiezione di un possibile inquinamen-
Lo cO;Tr:mista in un Parlamento europeo che
rispecchia l'Europa non comunista, contrap-
posta alJ,l'altra e stretta, nelle sue nove com-
ponenti, ne]l'A11eanza atlantica e ne:hlaNATO.
Non stiamo a predicare un allentamento di
ciò che ai tempi della guerra fredda gli
americani e il presidente Eisenhower chia~
marono «watchfulness », cioè la necessità
di stare in guardia; ma non predicheremo
nemmeno !'intolleranza.

Onorevoli senatori, stabilito il primo gran-
de limite al concetto dell'unif.icazione euro~
pea, di cui lIe elezioni per il Parl<amento sono
una delle grandi espressioni, cioè l'assenza
di una significativa metà delle nazioni del
Continente, ci permetteremo di analizzare
criticamente la sostanza del disegno di leg~
ge offerto alla nostra considerazione. E qui,
prima di inoltrarci in un nuovo discorso, ci
sia lecito dichiarare il nostro dissenso dalle
retoriche euforie di alcuni relatori e di al-
cuni parlamentari dinanzi al concetto e al
vagheggiato aspetto di un'Europa, sempre
la metà dell'Europa vera ~ ricordiamolo ~

unificata politicamente nell'abbraccio parla~
mentare. Noi dobbiamo freddamente consta~
tare, onorevoli colleghi, che l'Europa unìfì~
cata esiste sol:tanto nelle Comunità econo~
miche, nej11'Agenzia atomica e nana Comuni-
tà del carbone e dell'acciaio, e che queste
componenti unificatrici dell'Europa occiden~
tale furono la geniale realizzazione degli uo~
mini consolari già nominati, i quali si rese-
ro conto di poter raggiungere un'accetta-
bile struttura comunitaria soltanto atttraver-
so l'appello agli interessi concreti. Vent' an~
ni e più sono faticosamente trascorsi: una
Europa occidentale unitaria nella direzione
economica e finanzia:ria va emergendo dalle
infinite prove e dagli intricati conflitti che
le neoessità nazionali (non voglio dire gli
egoismi nazionali) impongono ai nove com~
ponenti della Comunità. Questa prova è su-
perata, anche se non può di'rsi lo stesso del
concetto nazionale o nazionalistico. E qui
ci sia consentito connotare un'altll'a specie
di retorica corrente che vuole a qualunque
costo superato il concetto di nazione e il
conne9SO sacrosanto nazionalismo di ogni
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pepolo degno di questo nome: che non è
sorda chiusura ai rappol'ti :internazionali e
relative cooperazioni, ma non è nemmeno
rinuncia vOllontaria, 'libÌJdine di dedizione,
corsa alI martiri.o e all'automutillazione. Di
questi dep[orevolli stravolgimenti deLlo spi-
rito nazionaIe abbiamo recentemente fat-
to esperienza 'con quel trattato di Osi-
mo, probabilmente concepito e concretato
nella illusione di acquistare una benemeren-
za europeistica inesistente e da nessuno ri-
chiesta.

Onorevoli colleghi, malgrado le Comuni-
tà economiche europee, malgrado ,le prossi-
me elezioni continentali, malgrado l'esisten-
za di agenzie che notevolmente svolgono una
attività europei sta e comunitaria, siamo in
Europa e nel mondo intero assediati dai na-
zionalismi, nel significato più vigoroso e
dassico ,delll? parO/la. Si sono 'svilluppati e si
vanno sviluppando sotto i nostri occhi i na-
zinna:lirsmi economici più strenui: quelJo del
vino, dei sistemi televisivi a colori, degli ae-
rei supersonici, dei brevetti nucleari, delle
-correnti turistiche, del commercio delle ar-
mi, per citare i primi che vengono alla me-
moria. Sappiamo tutti, a proposito del su-
personico Concorde, sino a quale limÌJte di
rottura siano tese le relazioni Era Stati Uni-
ti da una parte, Francia e Inghilterra dal-
l'altra; urto di feroci nazionalismi industria-
li. Conviene dunque, onorevoli senatori, che
un grande paese di 54 milioni di abitanti si
faccia pecora tra tanti lupi e ciò per incoer-
cibile ansia di un europeismo che gli altri
non sentono e non avvertono?

Confesso di capire poco e di apprezzare
anche meno quella specie di affanno di cui è
traccia nene relazioni che accompagnano
questo progetto di legge; affanno di arriva-
re primi, di presentarci alla Conferenza eu-
ropea di fine marzo a Roma come primi nel-
la ratifica dell'atto di Bruxelles, per la ele-
zione a suffragio diretto del 'PaIllamento eu-
ropeo. Quale importanza può rivestire un
fatto simile? Approvare, ratificare, va bene.
Ma perchè questo entusiasmo a vuoto?

Abbiamo letto ne~le relazioni dell' onorevo-
le Moro e del senatore Fenoaltea le più giu-
ste osservazioni sull'opportunità dell'istituen-
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da Camera dei rappresentanti d'Europa. Ma
non so quale suono falso assumono certe
ricerche di significati forzati, come il rico-
noscere nell'atto di Bruxcelles l'aspetto e il
valore di un accordo internazionale indiscu-
tibile; oppure attribuire all'uso della parola
comunità un particolare valore impegnativo.
Si ha idea, ma potremmo sbagliare, che nel-
l'ansia di un'Europa pa11lamentare se ne vo-
glia, come un wishful thinking, affret tare la
realizzazione eon il desiderio.

Beninteso, questi slanci europeistici e co-
munitari non solo infastidiscono, ma ci in-
ducono a paragonarli con la cautela e la ri-
servatezza altrui. E qui non dobbiamo ricor-
dare, perchè è inutile, come leperchè la Gran
Bretagna attese oltre vent'anni, sino al 1972,
prima di decidersi ad entrare nell'ambito
dell'Europa comunitaria e ciò fece non senza
remare, garanzie e riserve, alcune delle qua-
li tuttavia sussistono.

P RES I D E N T E. Per la verità gli
ultimi dodici anni non è ,che volesse aittende-
re lei; furono alcuni paesi europei...

A R T I E R I. Ma fu l'lnghilterra a por-
re delle condizioni che determinarono l'at-
tesa. La danza, onorevole Presidente, la qua-
driglia la comandava lei. D'altronde è daM'In-
ghillterra che ci v,iene J'aureo detto right or
wrong my country, che nel nostro paese non
trova più alcuno che riesca a tradurlo in
ita1i1ano; signi£iJca: «dritto o storto, la mia
patnia in prima linea ». (Interruzione del se-
natore Marchetti). Non c'entra niente, è una
;:-afanata, è 1ma cafonaggine tipica di certa
po;1emica. Lasciamo stare; non me ~'aspetta-
vo df?tto da lei, senatore Marchetti.

Lasciamo cadere queste malinconie e di~
ciamo ancora una volta che l'Europa, nella
part,e non controllata dall'Unione sovietica,
è bene che si fa-ccia; è bene che abbia il suo
Parlamento; è bene che si dia, anche se in-
correndo in errori inevitabili, una sua rego-
la parlamentare ed elettorale. È bene, inoltre,
che il nostro Parlamento stabilisca precise
norme per le elezioni europee se queste, co-
me semba:-a, dovranno celebrarsi nel 1978, nei
novè p3Jesi deMa Comunità e in un giorno o
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data prefissata nel periodo tra maggio e giu-
gno. Approviamo senza riserve il criterio sta-
bilito all'aLticolo 2 dell'atto per l'assegnazicr
ne del numero dei rappresentanti da elegge-
re nei vari Stati. Gran Bretagna, Germania,
Francia e Italia manderanno ognuna 81 depu-
tati al Parlamento europeo; l'Olanda 25, il
Belgio 24, la iDani.marca 16, ,l'Irlanda IS, il
Lussemburgo 6. Una ripartizione, questa, d.
sul,tata da aspro travaglio polemico con la
Francia che proponeva un numero chiuso
di 198 seggi, suscitando con ciò l'opposizione
sia della Gran iBretagna che dell'Italia. Du-
rata del mandato 5 anni, compatibilità del
mandato nazionale con quello europeo; non
compatiMle invece la carica di membro del
Governo di uno Stato de1la Comunità e in
a'ltre condizioni ,di comunità di incarichi con
organi,&mi ewropei. Va tlodata pure l'adozione
di un oriterio di Ilarghezza nell'assegnazione
dei seggi alJe piocole nazioni; ciò ~ come op.
portunamente notava iil collega senatore Fe.
noaltea ne1la sua relazione ~ ad fine di pre-
servare :la 'loro individualità nazionale, altri.
menti obliterata dalle soverchianti rappre-
sentanze di membri della Comunità a più
alta cifra di popolazione.

:È:un criterio mutuato dagli Stati Uniti ~

scrive ;il senatore Fenoaltea neLla sua rela-
zione ~ ove ad esempio, lo Stato del Wycr
ming che conta 400 milIa abitanti eilegge due
senatori, come lo Stato di California che di
abitanti ne ha 20 milioni.

Ciò detto ripetiamo ancora che !'iniziati.
va del Parlamento europeo, ancorchè carica
di anni, di illusioni e di delusioni si inseri-
sce nella Ilogica dello svolgimento storico
contemporaneo; anche se non siano prevedi-
bili con chiarezza i suoi sviluppi e le sue
mete.

L'onorevole Moro, con l'usata probità di
pensiero, non tace che, una volta fatto il
Parlamento 'europeo, non si sa quali poteri
esso potrà esercitare. Citiamo le sue stessè
parole: «Naturailmente ~ scrive Moro ~

l'acquisizione di poteri veramente significati-
vi è un probdema che 'resta aperto ed è ma-
teria per la storia di domani ».

E per ciJtare anche ,l'altro relatore, ripete-
remo con lui che nessuno può dire in quale

direzione si volgeranno i destini del Parla-
mento europeo. « Prudenza impone, saggezza
consiglia di astenersi dal formulare previsio-
ni e dal proclamare certezze. Le previsioni»
~ scrive il relatore Fenoaltea ~ « potrebbe-

ro non essere confermate dai fatti ». E Dio
disperda il cattivo presagio.

Noi aggiungeremo soltanto la raccomanda-
zione di provvedere a che questo Parlamen-
to deLl'Europa rappresenti quanto più ade-
guatamente possibHe chi vive, lavora, pro-
duce in Euwopa. Intendiamo insinuare la for-
male richiesta che proprio per le elezioni del
1978, in sede europea, venga risolto il pro-
blema del voto degli italiani all'estero e si
disponga per la massima utilizzazione di que-
sta forza, prima che politica, civile e nazio-
nale per hnmetterla direttamente nel circui-
to della vita politica europea.

Sarà dunque conveniente che il ministro
degli esrteri Forlani ponga allo studio, se non
lo ha già fatto, un breve e chiaro regolamen-
to perchè sotto la responsabilità e eon la
sorveglianza delle nostre missioni diploma-
tkhe nei nove paesi della Comunità, 'Sipossa-
no 'convocare altle urne situate nell territorio
demaniale delle nostre ambasciate e conso-
lati tutti gli itaJliani eilettori ed elettrici resi.
denti nei diversi paesi e si revisionino le li-
ste elettorali dalle quali ~ con criterio sem.
plicemente incomprensibile ~ sono stati
cancellati i nomi degli italiani stabililti da
otto anni fuori dei confini nazionali.

Onorevoli colleghi, sarebbe inutile eufo-
ria qualificare l'iniziativa dellParlamento eu-
ropeo qualcosa di diverso e più concreto di
una delle fasi sperimentali obbligatorie per
il rassodamento della comunità dei nove.
Sotto questo punto di vista ci è lecito formu-
lare i migliori voti di succesw. Ma ciò che
occorre rafforzare, sostenere, facilitare è il
!Complesso delle organizzazioni comunitarie
già esistenti e funzionanti. Il Parlamento eu-
ropeo, collegandosi strettamente con ,le Co-
munità economiche, ne sarà anche la salva-
guardia.

:È:stato opportunamente ricordato che la
particolare iniziativa della Francia di De
Gaulle mandò a picco nel 1954 la Comunirtà
europea di difesa e con questa anche il pro-
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getto di un Parlamento bicamerale dell'Eu-
ropa. Già nel 1951, per merito di Jean Mon-
net e del senatore Giuseppe Pella, si era co-
stituita l'Alta Autorità per il carbone e l'ac-
ciaio.

Questo primo pi,lastro comunitario e la
creazione della Comunità economica euro-
pea pararono al generale désarroi provocato
da De Gaulle che v,edeva un'Europa delle
patrie, ma non una Europa ,integrart:a.

RicoI1diamo questi fatti per rispondere, li-
mitatamente al possibile, aLla naturale richie-
sta di previsioni sull'avvenire dell'iniziativa
parlamentare europea. Gli ,esperti, come ab-
biamo detto, rifiutano di interrogare .la Si-
billla e le sue foglie. Noi che non siamo esper-
ti concordiamo con chi ha legato s,trettamen-
te il successo e la fun~i'Onal.ità del Parlamen-
to europeo all'esistenza stessa della Comuni-
tà e f.orse a1,]a soluzione sperimental]e del
problema di una conveniente coesistenza di
sistemi politici incompatibili fra loro, ma
conciliabili nella comune accettazione della
regola parlamentare dell'Occidente. (Applau-
si dall'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Marchetti. Ne ha facohà.

M A R C H E T T I. Signor Presidente,
~jgnOT Mini'stro, onorevoli senatori, l'idea
di Europa non è mai stalta un'idea-forza:
piuttosto era un'idea-sogno. Se aveva mo.lti
paLesi amici, aveva anche mo'lti segreti ne-
wid. Una cultura sciovinista. la paura del-
la novità, del salto nel buio, p,:r.iviIegi.e pro-
tçzionismi economici di categoria, discipH-
na di partito impedirono a Ilungo di capire
e di volere la v.erità. Basta pensare, agIi ini-
zi del,la lIotta, quanta intelligenza, quanto
cora.ggio, quanta pazienza furono necessari
contro i sofismi degli avversari che accusa-
vano di lesa patria e di tradimento i sostè-
rlitori della sovranità limitata volontaria.
per unire e integrare gli Stati naziOltla.Jieuro-
pC'i m~lilarmente, economicamelI1te e pollilti-
camente, cioè per fìare un eoorcito, un mer-
cato, una moneta unici e poi Governo e Par-
Jamento sovranazionali.

Il sogno, per il genio .e >l'oeroismodi pochi
pPÌma e per la tenacia e la pe.rseveranza di

malti poi, è sbocciato un po' wlla volta aLla
realtà più promettente. La Repubbl.ica Ha-
liana è chiamata oggi a orealre UillParlamen-
10 eurlOpeo, a fare deggere dall popolo eUlro-
peo i par.Iamen:1ltari che d~scuteranno e de-
cideranno sui problemi comuni, che plfepa-
remnno l'Europa politioamente unita e pre-
disporranmo con elezioni e assemblee quel-
ì&che pot,rà essere una vera costi,tuente euro-
pea, un traguardo sognato 'e in sperato onna.i
quasi certo.

La p.rima esp~essione del mio Gruppo è
quindi di soddisfazione e di ringraziamento
ai responsabili .governatÌtvi, politici e buro-
crattÌci, per l'azione svolta neLle isttÌtuzioni
comunitarie per giunge1re aU'acco,rdo di Bru-
xelles che stiamo discutendo e approvando.
11 grato oonsenso del Gruppo de.lla demo-
crazia cristiana si es,tende ai relatod del
provvedimento s~a alJa Camera, Il'onorevole
Moro, che ail Senato, il collega Fenoaltea,
e alla Presidenza della nostra Assemblea per
la documenta:t)ione leg~slativa, pafllamentare
e di stampa sull'argomento, che completa
le pregevoli relazioni. E proprio neUe ,rela-
zioni del Governo ,e degli onorevoli Moro
e Fenoaltea, troviamo la sintesi storica del.
le 'tappe che hanno condotto ill Parlamento,
la Repubblica, il popolo a questo appunta-
mento, per la creazione di un ,nuovo istitu-
10 demoomtico, di un nuovo potere demo..
c.ratico fondamentale per la pooe e .lo ,svi-
luppo del nostm continente prima e del mon-
do intero pO'i.

I nomi, le date, i fatti della stOoria euro-
pea meritano .La più ampia dtaZJionre e l'ono-
re della oronaea odierna. Non starò però a
ripeterli, in quanto sono scritti negli atti
al nostro esame. Ma credo che meriti atten-
zione e consideraziOone speaiali la storia del-
l'idea eur,opea. Le poche voci di diss.enso che
l'atto ~n discussione ha tJ1Ovato, più che al
Senato aHa Camera, v,engono proprio da una
mancata conosoenza o dalla distorta oonsi-
de:l'azione di questa storia, ,la storia deHa
conquista faticosa. coraggiosa, dolorosa e
lenta di un 'rapporto internazionale più ci-
vHe. ,La verità è cosÌ evidente che s'Olo la
rura ~rraziona1ità può negada. Ma l'Euro-
pa non t: sorta oome un problema di ['a,zio-
naHtà, cioè: pianificazione ,razionale dei po-
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terri politici, eccmomid, sociaili; dimensione
ottimale deJ~l'industrirulizzazione e de1la di-
stribuzione; misura fisica del libero mercato
interno di capitali, di prodotti e di mano..
dopera. Se com.sideri~o queste come solu-
zioni tecniche anche logiche dobbiamo però
subito dire ~ con Pou:ras:tier ~ che «non

vi è niente di meno teonico che [a caJUsa
del progresso tean:ico ».

Le cause deLl'unità elirropea SQno rÌiIlfatti
molto più morali e passionali che tecniche
e razionali. Uno dei più antichi 10tta:toI1iper
la creazione dell'Europa, certo .il più entu-
siasta e il più costante, Alt:iero SpmeHi, o~-
gi deputato neLle liste del 'Partito oomuni-
sta italiano, così elencava ({ Le Iragioni del.
l'integmzione europea », nel saggio pubbli-
cato da « I.l mulino» nel 1957, VIeII1t'annifa:
J) ti crollo dell'idola della Stato nazionale
sovrano; 2 il predomindo dei paLtiti d'ispi-
ra:zione cattolica; 3) la dissoluzione dclle
forze tradizionali della conservazione nazio-
nale; 4) la gvancLe paura dell'impemialismo
sOVlietioo; 5) l'influenza americana; 6) il pm-
blema tedesco; 7) ~ solo al settimo punto ~

lla nuova cr:dea-farza portata da due correnrti
di pensiero, quella del federalisma, cioè quel~
la politica, e quella del funziollirulismo, oiJoè
quella delHa razionrulità e dellla tecnica.

Dove ha affondato le sue radici 'sromche
e ideali il movimento eUI101peis,tico,che dal
1945 ad oggi ha portatQ alle plìime fonda-
nJentali oonquiiSte camurutarie? Nel dolore
e nel salllgue nasconQ le graiThdiCOIIlquistedel-
l'umanità. Anche l'Europa IllQn è sfuggita a
questa ter,ribi,le, immancahile, anche se ilJ1ac~
cettabile Ilegge storica. :È S'tata la fame, la
vergogna, ,la paura più che l'inJteresse, il cal~
cOllo, il servilismo? :È stata ,la necessi,tà piÙ
che l'amore, La forza più che la ragione?
Come nella vita individuale CO\SÌnella v.ita
degli Stati tuttQ si paga, tutto serve, tuUo
conta. Così la seconda gueI'm mDndiale ha
costretto :tutt,i i popoli e i ,governanti a ve-
dere, a pensare, a capiTe, a voJere.

Già aLla fine della prima guerra mondiale,
nel settembre del 1919, Cr.oce aveva sarÌitto
una lettera di adeSiÌQne alla «dichiarazione
di indipendenza dello spirito» di Romain
Rolland. Come tutH gli ilJ1,teLlettuaHdemo-
cratici era in lotta contro H «bestialismo

nazionale» e CQntro gI.i uomini di culJtum
che avevano abdicato aLl'ilDiteLligenza e si
erano asserv,Ì'ti aLle forze ,scatelDJate deLl'op-
pressione interna ed esterna, 'al,la tirrall.1nia
e alI'imperialismo, in nome dei miti più spor.
chi, pliù avvillenti, più degradati del pen-
sierro: la nazÌ'one, itl sangue, l'ordrÌiIle e 11
diritto della forza. « I pensatori, gli ar.tisti
hanno ceroato nell'arseiThale del loro sapere,
della loro memorila, della loro .immaginazio-
ne, ragioni aJ..'1,tichee lJJuove, ,f8!gioni stori.
che, 'scientifiche, logiche, poetiche, per adia-
re ». :È Romain RoLland che parla dell'in-
telligenza del mando, nel 1919. È di poco
dopo ~ del 1926, cinquamt'aiIll1i fa ~ il sag.

2io di Benda ({ n tradimento dei chi'erici D,

cioè degli uomini di cultura schierati al ser.
vizio delJe passioni politiche n:azio.nalistiche.

I popoli de] mondo tmditi fino alI nuovo
confLitto mOlIldi'ale scoprirono la verità pri-
ma ancora che le nuove classi didgenti pOlIt.
tkhe, che gli inrellettuaH deLl'engagement,.
cioè dell'arruolamento, come vennero allo-
ra definiti, proponessero muove concezioni,
nuovi modelli di vita sociale, economica, POI'
litica, interna e inteITl!azilOllale più VIeri e
più giusti. È qu.indi patrimoniQ della, sto-
da, della Letteratura, dei Cé\iI1t1popolari la
solidarietà senza distinziOIllÌ di nazionaliJtà,
(li censo, eLifede 'religiosa, di razza, d'Qpimo-
ne politica nel momento deLla sofferenza
per ,J'oppressiolI1e e nel mOJI1elIlto deLla rresi-
stlenza per la liberaZJtone. Leggere le lettere
dei oondam.nati a morte europei vuoI dire
tra tanta poesia, santi.tà, umanità, e lette-
ratura, filosafia, pO'litica, trovare ,Lapiù av-
vincente e commovente chiamata aLla oostnt-
zione europea. Davide TU!mldo nella «Sal-
modia della speranza » rraccogHe,in una ,ra-
pida e vihram.te sintesi, gli ultimi penslieri
dei martiri europei e, con 11aforte e accorata
cadenza de1!a sua poesia, Tuooldo canta:
« Nel tuo Vangeilo, o Signore, è scr.i,ttoesser
necessario che uno mUOiia perchè tutto il
popolo \sia salvo. Ora questi SQno legione,
ma quando una salvezza si vedrà 'aJllcora
,spunta.<re per l'Europa? Non abbiamo Isdu-
pato soltaJllto i tuoi saoramenti ma a:bbda~
mo violato anche la lorD morte che pure
eDa sacra e seminatrice ,di promesse. La
nostra non è umanità, Sigoorre. Sono essi
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l'Europa che deve spuntare daHe tombe. Noi
~iarno anCOiI"a le vecchie n~iOiITi, 11a pietra
che pesa sui lOTOcorrpi e impedisce alla pa-
ce di fiodre. Signore, abbi pi,e;tà dell'Eu-
ropa ».

Molti politjd e pensatori europei sono
stati ricordati nell'inteI1i:gente ,relazione ~

perchè vissuta e sofferta prima che petIlsa-
ta ~ del senatore FenoaJ,tea, ,testimone e
protagonista di lotte demooratiche e umane
in tutta la sua vita, e é1JllaCamere, da Moro,
da deputati .di diversi Gruppi, moltli com-
uattenti della lotta per l'imtegrnzione sono
stati ricordati. Di ({ Nuova Europa », di ({Par-

lamento e di Stato et1Jropeo », di « P~am,oper
la pace perpetua in Europa» :parlarono è
sCI1issero intellettuali :religiosi e laici 'e po--
litici ité1Jliani,fnancesi, inglesi e tedeschi, an
che ne[ Medioevo e, ancar più, si capisce,
nel '700 e nell'800. Carlo Cattanoo, nel 184R,
e poi V<iotor Hugo, lo SICOzzeseMac Kay,
l'americano Burr.itt lintrodusseiI"o ,nel pensie-
ro politico .la formula: Stalti Uniti d'Europa.
Mazzini pubblkò 10 statuto della GiovalnE'
Europa nel 1839, cento anni prima che i
perseguitalti antifascisti, anche di lispirazio-
ne repubBlicana, di Ventotene, degni eredi
del suo pemsiero e deLla sua azione, pubbli-
cassero j} 101'0 Manifesto dei federalist[, nel
1941. Tutti però hanno I1Ìconosoiuto J'impOlr-
tama de]]'apporrto intellettuale e politico dei
cattolki demooratici a1l'idea di Europa e
alla costruzione europea.

Se permette il senatore Fenoaltea, sento
il -dovere di ampliare brevisSiimamemte ill ca-
pholo dei cattolici e l'Europa. Ci SOlliQlibri,
volumi di docume!11ti, religiosi, culturali e
poLitici, su questo ar,gomento. Ma sento il
dovere di ricordare il senatore GonneLla che
nel 1931, sull'il Osservator:e Romano» :in pie-
na ubriacatura nazionalistioa del paese, ri-
toma all'idea dei più puri pensatori ,risor-
gimentali, e che al pI1Ìmo congresso della
Democrazia oristiana nel 1946, oome reLata-
re del p:rogramma del partito, diohiara:
({ Con la fine del totrnlitarismo è finita la
sovranità iJ1imitata. Lo Stato ha i:l dovere
di cooperare 00111gli ,é1JhrJStati; La doverosa
difesa dei dirritti della nazione non va con-
fusa con gli egoismi nazionalistici e impe-
ria1istici ». E il senatore Stur~o: « Un'Euro-

pa unificata è Ulna necessità storica. Noi
europei abbilaillo per fondo :i!l classicismo
;,:rcco--romano, la religiosità .giudeo--cri.sHa-
na e il razionalismo, quello sano e queJJo
deformato, daHa Rinascenza ad oggi. Se ,ar-

riveremo all'UJJ1ificazione :intellettuaile e vo-
,litiva, otterremo l'equiHbr:i:o tra ottimismo
e pess,imismo che sono i due estremi del pen-
siero umano, altrimenti incmner:emo dé1Jll'una
o da1l'altra parte, prepar.ando .ailtre ocisi più
o meno oome quelle vissute ». Sono paroJe
che cito perchè valevano ieri come valgo-
no oggi.

Per il provvedimento che stiamo esami-
nando, con Sturzo ripetiamo: non siamo nè
ottimisti nè pessimisti ma decisi a costrui-
re, un passo alla voI.ta, l'Europa della spe-
ranza, contrariamente ai partiti socialisti,
per i quali Ignazio Silone ha potuto dire:
« Di tutte le nazionalizzazioni auspicate dal
socialismo, quella che è meglio riuscita è
stata la nazionalizzazione del socialismo ».
E guardava aHa Francia, alla Gran Bretagna,
alla Germania oltre che all'Italia, e non cer-
tamente ai socialisti belgi e a Spaak, una
bandiera gloriosa per l'Europa. Contraria-
mente ai socialisti 11pensiero e il movimen-
to poLitico dei cattolici avevano un orienta-
mento deciso, chiaro e costante, favorevole
all'Europa. Anche perchè i cattolici demo-
cratici non erano responsabili del naziona-
lismo guerrafondaio della terza Repubblica
francese, trionfalmente laica, dello Stato te-
desco, prima protestante e poi pagano, e del-

l'! talia monarco-fascista, nata contro il Va-
ticano. Lo dice Spinelli che conclude con un
particolare: «I tre uomini destinati a diri-
gere la politica estera francese, tedesca e
italiana, Schuman, Adenauer e De Gasperi,
erano tutti e tre uomini di frontiera; due
di essi avevano appaI'tenuto nel corso della
loro vita a due Stati differenti e il terzo,
Adenauer, aveva avuto a che fare con pro-
getti separatisti renani nel primo dopoguer-
ra. Tutti e tre erano fondamentalmente con-
servatori, ma la sovranità nazionale non era
tra i valori che essi tenessero a conservare ».

Una parentesi per De Gasperi: un conser-
vatore antifascista, fondatore di un partito
popolare antifascista; un conservatore arte-
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fice e protagonista della scelta repubblica-
na; un conservatore e primo combattente
per la creazione dello Stato pluralista con
l'istituzione delle regioni; un conservatore
fondatore dell'Europa non economica, ma
militare e politica (rifiutata dalle forze po-
litiche di deSltra e 'sinis,tra francesJ, tanto
per la storia); un conservatore responsabi-
le della creazione degli strumenti più mo-
derni per l'intervento dello Stato nell'econo-
mia e nella lotta ai monopoli economici pri-
vati italiani e stranieri. Questo tanto per la
verità. Ma nel suo intervento alla Camera
Granelli ha ricordato le concezioni degaspe-
riane per l'Europa, nettamente contrarie ad
una creazione egemonica e ad una restau-
razione integralista, di tipo vagamente caro-
lingio, ,e invece reaJli:sticamente favorevoli
ad una impostazione democratica, aperta a
tutti i popoli e gli Stati dell'est e dell'ovest.

Nella lettera-testamento politico a Fanfa-
ni il pianto di De Gasperi per la caduta del-
la CED è il dolore di un uomo libero e pa-
cifico, non di un servo dell'America o di un
complice di generali. Il no inglese conser-
vatore e ancor più laburista toglie fonda-
mento a qualsiasi interpretazione di inte-
gralismo cattolico, così come l'interpretazio-
ne di utilitarismo, di Europa del' capitale,
di Europa degli industriali e dei commer-
oianti è smarrita dal no francese gollista e
di sinistra alla prima proposta dei cattolici,
la Comunità europea di difesa: la CED, cioè
la più difficile, la più delicata, la più deci-
siva perchè la più antinazionalistica, la più
antimilitaristica, la più antiimperialistica.

Certamente l'utile e la paura furono le ra-
gioni reali che assieme a ragioni ideali aiuta-
rono la costruzione della CECA, del MEC,
dell'EURATOM, del Consiglio d'Europa, del
Parlamento europeo. Nel 1945 il processo
storico della decadenza europea appare in
tutta la sua tragica imponenza. Oggi, dopo
il Kippur del 1973 il declino, il tramonto,
l'agonia dell'Europa non sono meno incom-
benti nonostante l'a forza che l'unità econo-
mica ci ha già ridato. Ne parlerò ancora.
L'Europa che aveva generato le Americhe e
l'Australia, che aveva messo in moto l'Asia
e l'Africa, che aveva conquistato il mondo ~

Don Sturzo dice che penetrò dappertutto per
il bene e per il male ~ con la sua civiltà
era distrutta, affamata, impaurita, isolata.
Trentuno anni prima aveva il primato poli-
tico nel mondo e tutti gl:i altri primati (cer-
to anche con crociate e con colonie): eco-
nomico, militare, artistico, culturale e reli-
gioso. Le chiese cattoliche dei vari riti, le
protestanti delle varie sette erano in espan-
sione ~ a volte contro il rispetto delle cul-
ture originali, autoctone, che oggi noi difen-
diamo ~ e l'e scuole e le mode letterarie e
filosofico-artistiche di tutte le forme, anche
popolari, avevano la matrice europea.

Anche tralasciando la ricerca scientifica e
tecnologica, l'esame della produzione indu-
striale dice che nel 1913 l'Europa ad ovest
dell'Oder rappresenta il 45 per cento della
produzione industriale del mondo; che nel
1935 rappresenta H 34 per cento e nel 1955
cade al 25 per cento. L'indice della produzio-
ne industriale fatto 100 nel 1938 è salito nel
J9SS per l'Europa a 155, per l'Unione so-
vietica a 250, e per gli Stati Uniti a 260.

Ma il 6 ottobre 1973 è la data di nascita
di una nuova era storica, quella che ha già
cominciato a mettere al freddo, a piedi, in
bolletta ~ tanto per intenderei ~ e senza
lavoro tanti eittadini degli Stati europei;
quell'era storica «futura », dopo la moder-
na e la contemporanea che si leggono nei
libri di scuola, che potrà mettere in ginoc-
chio l'Europa. Le materie prime e i pro-
dotti agricoli alimentari o industriali sono
commereializzati con una raffinata program-
mazione di quantità, di qualità e di prezzi
che minaccia non la superiorità economica
ma la sopravvivenza fisica degli europei; tut-
ti questi prodotti vitali sono esterni alla
geografia dell'Europa. La prima e più im-
portante azione politica che l'Europa dovrà
svolgere sarà la cooperazione culturale, scien-
tifica, tecnica ed economica con i paesi emer-
genti. La strada della pace e dello sviluppo,
[Sià indicata ne']l'encidlica di Paolo VI, passa
da Lomé, così come quella della sopravvi-
venza dell'Europa. La vita dell'Europa di-
penderà non da/lllasubordinazione all'Unione
sovietica o agli Stati Uniti d'America ma
dall'amicizia dell'intero terzo mondo. La pro-
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duttiv'ità scientifica e tecnica, i metodi, gli
impianti, le maestranze per la produttività
industriale dell'Europa ~ tanto necessari
oggi e sempre al mondo ~ potranno per~

mettere di contrattare ancora. Ma la politi~
ca economica gioca oramai la vita a livello
continentale e planetario. Non è più questio-
ne di dignità nazionale ma di ridicolo euro-
peo la soluzione di problemi politici, econo-
mici, sociali, culturali a livello di Stati, anzi
a liveLlo di «mrnistati», se pensiamo alila
Cina, all'India, al Giappone, al Brasile, al-
l'Africa, oltre che all'Unione sovietica e agli
Stati Uniti.

Non crediamo certamente in un eu,ro-
peismo di tipo hitleriano, che pensava di
difendere la realtà economica europea scri-
vendo nel Mein Kampf: «Io, nella mia qua-
lità di geI1mano, preferisco vedere l'India in
potere degli inglesi che di altri ». E non cre-
diamo oertamente nel :vecchio eUlropeismo
di Churchill, tfondato sul « concetto st,rategi-
co to.tale: bisogna estirpare la g)uenra e la
tirannia ». I diJscorsi suhl'Unione franco-bri-
tannica del 1940, di Zurigo sugli Stati uniti
d'Europa (consultivi) e sul Consiglio d'Euro-
pa e di Fulton nel Missouri del 1946 per la
gendarmeria del mondo, non sono più una
base conoreta per una soluzione dei p,roble-
mi dell'Europa e del mondo. Una ve:dtà e una
validità storiche non significano dagma. An-
che Paul Henri Spaak, primo ministm e mi-
nistro degli esteri belga, riassumeva nel 1948
con un impressionante linguaggio all'Assem-
blea generale delle Nazion'i unite la libertà
dalla paura con queste parole: «Vi è una
sola grande potenza che è uscita dalla guer-
m a:vendo conquistata altri :terr1tori. E que~
s.ta potenza è l'Unione delle rrepubbliohe sa-
vietiche socialiste». Poi cos'truÌ l'Eurapa
però: l'Europa dello studio, del lavoro, del-
l'amicizia oltre ohe della difesa, altre che
l'Eurapa della paura.

Leonilde lotti 1'11 febbraia scorso alla
Camera ha ripetuto il giudizia del suo Grop~
po sull'Europa della paura. !Disse: «L'uni-
tà deiH'Buropa occidentale venne consideJ'ata
uno ,strumento di tale divisione del mondo in
blocchi, che in quel momento appa,riva esse-
re il soQo modo di garantire 'l'avvenire dell-
l'Europa ocddentaJle. L'aver concepito l'Eu-

rapa in quel modo ha tollto all'Europa l'auto-
nomia. Sbag'lieremmo se nell momento in cui
affrontiamo il problema delle elezioni a suf-
fragio universale del Parlamento europeo
non ponessimo in termini prioritari la que-
s.tione dell'autonomia europea ».

L'avventura .di un'Europa staliniana è fi~
mta, contmriamente a quella napoleonica e
a quella hitleriana, prima di di:ventare, se
non un vero pericolo, una vera t'ragedia. Se
è servita a manda,re avanti l'unità europea,
oggi non serlVe, non deve più servire oggi
che da Trieste a Stettino la linea di confine
è accettata dai popoli e dai parlamenti di
Europa; oggi ohe la coesistenza pacifica, la
sicurezza, la cooperazione sono riconfermati
solennemente nell'atto finale di Hels.inki;
oggi che l'euroeomunismo accetta e sos,tiene
l'Europa unita (almeno in Italia, in Francia
ne disCllte ancora). Ma vent'anni fa gli op-
positori degli atti di Roma, O'ggi gli op>pos.i~
tori del voto popolare per il Parlamento
europeo debbono sapere ohe non si può co-
strui~e una casa nuo:va cominciando dal tet~
to, ma solo cominciando dalle fondamenta,
e si dev,e continuare mattone per mattone,
giorno per giorrno.

Ed è su questo presupposto di pace e di
'Cooperazione ,che si ritrovano oggi i pO'pOlli
e i parlamenti d'Europa unanimi nel prose-
guire la costruzione democratica e pacifi-
ca deQI'Europa unita. C'è qualche perico-
lo in FiI'ancia, c'è sempre stato. Forse è
vero ohe .la Germania ha inventato la pas-
sione nazionalistica per ~i,torsione contrO'
!'invenzione in Francia dell'anima francese.
Questa incertezza inquieta tuUi, krita i più
convinti; viene voglia di cantarle chiare al-
meno una volta. Una nazione che da Napo-
leone a Dien Bien-Phu e ad ALgeri ha vinto
qualche hattaglia ma mai una gue.I1ra,ha già
detto di no alla CED, di no alla non prolifera-
zione atomica e ha pronta una sua risposta
atomica nazionale: taus azimuts. Io nello zai-
no dei soldati francesi non ho mai visto ba-
stoni da maresciallo; in quello di un solda~
to pa,rigino ho :visto un paio .di scarpe da
ballo: è un fatto storico. La vita si gioca per
i grandi ideali Ulmani e popolari, non per le
gue~re ,dei generali. Il maquis ha vinto,
l'armée non ha mai convinto. Ma pensa tori
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e politici f,rancesi eurapeisti ce ne sono stati.
Ne cito il primo per simpatia, s'i chiamava
Aristide Briand (la simpatia, lo capite, è per
il nome). Infatti chiedeva pOCO,chiedeva la
S.ocietà deHe nazioni europee, di Stati na~
zionali. Ma la F.rancia ne ha avuti altri. Ho
già citato Schuman e, citatissimo nelle il:"ela~
zioni, negli inteJ1Venti, Jean Monnet, artefice
della Comunità del caTibone e dell'acciaio.
Ma ha anche un presidente, Giscard d'Es~
taing, attento e deciso continuatore; ha pro~
messo molto. Ma è a sinistiIia ohe c'è uno
squilibrio nella :politica europeisti.ca france~
se, è da quella pé\Jrteche attendiamo risposte
nuove.

Anche a noi resta un compito grave e im~
pegnativo immediatamente successivo al no~
stro voto. :È quello ohe deve garantire il voto
agli emigrati nei paesi che eleggeranno il nuo-
vo Parlamento europeo. Sono 1.784.319 gli
italiani Iresidenti negli otto paesi. Il 20 giu-
gno 1976, per le elezioni politiche ne sono
rientrati e hanno ,votato 55.871, su 404.186
ancora 'iscritti nelle liste elettorali italiane:
il 15 per cento di un sesto di quelli ohe ave~
vano di.ritto di essere elettori: cioè un sesto
di un ses,to. Per essere più esatti: un settimo
di un quinto. Non è possibile con le leggi e
i sistemi attuali dare il voto agli emigranti.
Ci sono proposte e studi; se c'è anche la
volontà poHtica è possibile brIi votare nel
1978. I due cardini fondamentali di una leg~
ge per il 'voto all'es,tero sono la oreazione del
collegio unico nazionale dei candidati e l'uso
del voto per corris'pondenza. Nelle elezioni
europee è forse :possibile tentare l'esperimen~
to del voto presso i consolati o sedi deoen-
trate. Elimineremmo almeno gli europaria.
Rispetteremmo in parte i ({ diritti speciali»
previsti e promossi dal vertice di Palfi.gi del
dicembre 1974, punto !il del comunicato fi-
nale.

Le collettività suddivise :per consolati rag-
giungono numeri già imponenti anche nella
GEE.

Ho già citato alcuni dati che riguardano i
residenti, quelli ohe hanno d1r,i,tto di voto, i
rientrati. Cito ancora alcune di queste cifre,
le piÙ importanti. A Stoccarda dovrebbero
votare 211.160; a Lione: 142.476; a Londra:
141.000; a Charleroi: 134.055; a Colonia:

116.617; a Metz: 106.940; a Francoforte:
100.176.

Sono dfre ,degne di meditazione. Ho già
detto ohe sono rientrati un sesto di un sesto
di queiYliche hanno diritto e non faccio com-
menti, dopo il ricordo della possibilità di
voto postale.

Sarebbe una nuova vergogna nazionale
escludere dal voto per il Pa,rlamento europeo
i primi ,veri cittadini europei: gli emig.ranti.

Stiamo disoutendo le leggi delegate della
382, che completano i poteri regionali, e la
legge che completa il nuovo potere europeo.
Signor Presidente, onorevole Ministro, ono~
,revoli colleghi, sono due poteri nuovi demo-
cratici che rispondono alla legge fondamen~
tale della democrazia: il massimo di liber.tà
nel massimo di iUnità. È il mio criterio co~
stante per un giudizio sulla verità politica
di Uilla legge, di una rifo.rma: il massimo di
libertà nel massimo di unità. R.egione ed
Europa: fiamminghi e valloui; irlandesi e
tirolesi; sloveni ed istriani; baschi e catala~
ni; bretoni e corsi; scozzesi e ciprioti aVlran~
no maggior spazio di liber.tà e di vita in una
unità europea. Dana regione all'EUiropa, alle
super.pot.enze, al .terzo mondo i problemi
sono immensi e drammatici.

Oltre al problema degI.i elettori esiste
quello degli eletti. Il Parlamenta europeo
non deve d1ventare il cimitero degli :elefanti
politici degli Stati nazionali, senza fede, sen~
la forze, senza fantasia, senza coraggio; ca~
richi di sospetti, di rancori, di sottigliezze;
dottori in giuridicismo, competenze e in
onori senza giusta causa. Deve essere e saT'à
laboratorio, studio, arena di ricerca e di lot~
ta per la verità politica europea e mondialle.
Le forze pO'litiche avranno gravi responsabi~
'lità per questo compito successivo.

Per la celebrazione del ventennale che do~
mani 25 marzo 1977 pODterà a Roma i mag~
giori responsabili governativi dei nove pae~
si, il 'Voto unanime odierno ~ io. penso ~

del Senato italiano, favorev,ole alle elezioni
popolari del Parlamento europeo, sarà il
primo gr.ande atto p.oliti.co ohe apre ai cit~
tad1ni d'Europa una partecipazione utilissi-
ma per la nascita e la vita dell'Europa dei
:popoli: l'Europa preparata col pensiero di
molti politici; voliuta col sangue di molti
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martiri; sognata e meritata da tutti gJli uo~
mini di buona 'Volontà e dai giovani in cerca
di una ,vita più vera, cioè più libera, più
giusta, più pacifica. (Vivissimi applausi dal
centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E iN T E. È iscritto a par-
lare il senatme Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor ,Presidente, s1gnor
Ministro, onorev.oli senaJtori, l'atto di Bruxel~
les che il Senato si propone di ifatificare è
cer.tamente di grande rilievo; esso tuttavia
rap.pr'esenta solo una parte del cammino che
bisogna percorrere .per giU11Jgerealla elezi.o~
ne diretta del Parlamento europeo.

È neoessario il1!fatti appr.ov3Jre anohe la
legge elettorale per la quale il Partito libe~
rale chiede fin d'ora, come tutte le forze
liberali europee, l'adozione del collegio uni-
co nazionale e la propoifzionale pura in modo
da consent1re a itutte le forze politiche pre~
senti in cias>cun paese di essere rappresenta-
te nell'assemblea europea.

Ma affinchè il Parlamento europeo possa
S'volgere la sua £unzione costituente della

I

nuova Europa non basterà certo l'elezione
a suffraJgio univ.ersale diretto dei suoi com-
ponenti; occorrerà SOpira:ttutt.o!'impegno del-
le forze politiohe e dei Parlamenti naziona-
li, dei COIl'sig1inazionali dell'economia e del
lavoro, delle 'regioni e dei comuni. Questo è
il senso profondo della democr.atìzzazione
delle istituzioni europee, che si sta por.tando
avanti e di cui l'atto di Bruxelles segna una
tappa essenziale. Questo atto appare altresì
di notevole rilievo al fine di iJ:1ealizzarel'uni-
tà europea.

L'I:talia è il prtmo paese ad apprOV'éùTe
l'atto S'ull'elezione dketta del Parlamento
europeo. D'altra par.te ogJgi le speranze di
attuazione di un accordo tra i governi sono
maggiori che in passato, dopo le assicura-
zioni che sono state fornite dal presidente
fìmncese Giscard d'Estaimg.

L'elezione dketta da parte dei vari popo-
li europei depositarì della sovranità dei sin~
golì paesi permette un ,trasferimento di que-
sta sov,ranità al Parlamento europeo. Manoa
però una precisa nOI1mativa al riguardo, ma

essa non potrà che discendere dal fatto stes-
so dell' elezione a suffimgio universale diret-
to del Parlamento europeo.

Sicuramente il coin'Volgimento diretto dei
popClli a conforto deH'azione delle diploma-
zie dei governi europei è un fatto di enorme
portata politica. Le elezioni dirette sono
una grande occasiane anche per ifipropoI1Te
il nodo sostanziale dell'avveni:re europeo.
Così nascerà l'Europa unita, ma quale E.uro~
pa? Certo 'non l'Europa del passato ~ ci
auguriamo ~ non quella degli odi e delle
guerre, già definitivamente superata dalle
attuali istituzioni comunitarie. La irisposita
a tale quesito da parte l1berale è coerente
con la 'polsizione che da sempre il .nastro par~
tito ha assunto su questo tema anche in tem-
pi in cui mancava l'attuale ampia conver-
genza di altre forze politiche sulla integ1ra-
zione europea; posizione, quella liberale,
aliena da ,tentazioni egemoniche e integrali~
stiche. L'impegno tradizionale liberale, voLto
aLla costruzione eurapea, è sempre ,stato al-
!'insegna della tolleranza e del ds.petto reci-
proco delle varie componenti europee e del
conf.ronto democratico tra le varie conrenti
ideali, politiche, ou1turali del continente.

Al ,Parlamento europeo spetterà altresì La
incombenza di stimolare e di attivare nei
singoli Stati quelle iniziative consentanee
con lo spirito di integrazione eumpea. Que-
sta nuova Europa, con i suoi strututi e la sua
storia, incarna !'impareggiabile tradizione
dell'EUifopa occidentale di democrazia, di li-
beirtà dell'individuo sotto il governo della
legge, abbracciando una seconda varietà di
cultura e dovrà rappresentare per il monda
'Un felice esempio di caoperazione democra-
tica. Questa Europa dovJrà essere iUna Euro-
pa nuova, ohiaramente democratica in senso
liberale. Ed un elemento qualificante di que-
sta nuova Europa dov!Tàessere la cogestione
delle vmprese, già prevista da un recente PiTO-
getto.

Si impone pertanto una programmazione
comune europea economica e monetaria che
dovrà costn.ti.re il quadiro di riferimento di
una grande area di libera combinazione dei
fattori della produzione, con un grande, in-
tenso sviluppo della iricerca scientifica e tec-
nologica.
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Esistono p.roblemi, signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, che l'Eu-
ropa può aff.rontaTe solo se unita. Bas,ta pen~
sare all'ipotesi di una crisi bancruria derivan-
te da problemi monetari che minaccino il
commercio internazionale o all'ipotesi di un
ulteriore mutamento delle ragioni di scam~
bio in favme di paesi produttori di materie
prime.

Dccor-re quindi che l'Europa sia in grado
di affrontare questi problemi 'Pe~chè se fum-
mo ieri rovinati per il fatto ahe perdemmo
la guerra non dobbiamo essere rovinati oggi
perdendo la pace.

Noi liIberali siamo convinti che l'unione
dell'Europa rappresenta dal punto di vista
economico e politico l'elemento indispensa~
bile per l'equilibrio mondiale ed una garan~
zia di pace. La par,tecipazione dLretta dei cit-
tadini all'elezione dei memhri del Parlamen-
to eumpeo rafforzerà la coscienza europeisti~
ca, darà nuovo impulso al movimento unita~
ria che deve condurre alla realizzazione del~
l'obi.ettivo fi'Dale ahe non dOViràessere quel-
lo di soppr.imere le tradizioni nazionali dei
singoli paesi, ma quello di amaLgamare que-
sti nella comune visione europea.

Ci,rca il probléma della cultura e della
scuola l'unione ewr()lpea dOVlrebbe tendere
non alla eliminazione della varietà e dell'au~
tonomia delle loro articolazioni, ma a farne
un esempio al mondo di un confl1tto creati-
vo, di una diversità non spinta alla rottura
ma operativa per una giusta forma di col-
laborazione e di complementarietà.

Il senso profondo della libertà, onarevoli
colleghi, deve cosltituire la base aulturale del-
l'unità eumpea a cui del Testo si ispiJrano an~
che i rapporti dell'Europa con il mondo, rap-
porti che non sono certo improntati a .varie
concezioni imperialistiche, ma si fondano
sul libem scambio del dare e dell' avere.

Questa nuava Europa, non ancora nella
sua auspicrubi1e completezza, deve essere fin
d'ora opgogliosa dato ahe degli Stati bussa~
no alla sua porta. È questo il segno ohe essa
!rappresenta un polo di attrazione tanta per
la democrazia che per il progresso econo-
mico.

L'Eurapa non può restare ulteriormente
estranea ai grandi problemi della politica in-

iernazionale o'Ve si avv-erte sempre più la
necessità della sua pr-esenza e non soltanto
sul piano economico ma anche su quello
politico.

Lungo è stato il cammino europeis.tico ohe
fin dall'immediato dopaguerm ha visto uni-
te varie forze politiche del paese, e noi tra
quelle, cui sucoessivamente se ne sono ag-
giunte altre. Lo stesso slancio ahe CaJra;tteriz~
zò gli anni del dopoguerra deve soccmrere
anche ora per superare le difficoltà che
certamente si presenteranno ancora sulla
strada dell'Europa unita; difficaLtà che nan
ci dovranno far dubitare, non ci dOiVil'anno
far arres.tare perchè questa nuava Europa.
ci potrà ass'icurare una efficace difesa della
persona umana nell'attuale contesto econo-
mico, politico e sociale.

Un problema Il1UOVOsi pone oggi all'Euro-
pa: è il fenomeno mondiale dello sviluppo
del terzo mondo che è un fenomeno del wtto
sconosciuto all'inizio del processo OOiropeo.
La manifestazione più traumatizzante di tale
processo è stata senza dubbio la s.tretta sui
prezzi del greggia ohe nel ,1973~74quasi ;ri1U-
scì a mettere in ginocchio le economie eura-
pee. In realtà ebbe anche canseg.uenze pe-
santi sui paesi del terzo mondo accrescendo-
ne l'indebitamento complessivo e ;rendendo-
ne maggiore la sudditanza economica. Si im-
maginò in quegli anni ohe ciò che era afViVe-
nuto per il petrolio si -potesse ripetere per
una sede di mater.ie prime, di !risorse natu-
rali delle quali il terzo mando dispaneva in
quantità. Una riflessione più accurata sulla
dislocazione di ,tali risorse nel mondo ha
portato tutti a considerazioni più rrealistiohe.

Tuttavia è realismo e senso della pil'aspet-
Hva insi,eme il dire che le economie dei paesi
paved e depressi hanno bisogno di cl'escere
ad un tasso di sviluppo che inevitabilmente
,wlrà influenza sul tasso di sviLuppo delle eco~
nomie occidentali, cioè il processo di revi-
sione delle ragioni di scambio tra prodotti
industri.ali occidentali e prezzi delle materie
prime del terzo mondo continuerà come fe~
nomeno storico legato sia alla crescìta poli-
tica ed economica del terzo mondo sia al ra-
refarsi della riserva di materie .prime utiliz-
zrubile di fronte ad una domanda crescente
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in ter.mini assoluti che detel1minerà di conse-
guenza nuove tensioni sui prezzi.

Il fenomeno di inversione delle ragioni di
scambio a favore del terzo mondo contro i
paesi o,ccidentali industrializzati non può
non avere conseguenze sullo sv:iluppo econo-
mico dei nostri paesi dove è in atto Ulna ore-
scente domanda di appagamento di esigenze
in aumento; una domanda questa che entra
in contraddizione con l'impoverimento rela-
tivo cui le economie ocddentali necessania-
mente andranno incontro in d1pendem.za del-
la crescita del terzo mondo: paesi it'elati'Va-
mente ricchi danno assistenza tecnica e fi-
nanziaJ'ia ai paesi che ne hanno bisogno; si
approfondisce pertanto la coscienza della
necessità di un vasto movimento mondiale
rispetto alle condizioni depresse della mag-
giOJ' parte dell'illillanità e ciò non potrà ohe
provocare fOlI'midabili effetti. Di fronte a
questi problemi, l'Europa de'Ve darsi una
poHtica poiohè è impensabile che ciasoun
paese europeo e, a maggiore ragione, l'Italia
possa fare da sè: si è quindi di fronte ~ e
lo si sarà maggiormente tra non molti anni

~ ad un problema economico che si intrec-

cia con ill problema politico che solo un'Eu~
rapa unita pot.rà affrontare e tentare di
comporre.

Un'economia europea, che è sempre più
strettamente interdipendente, che poggia su
una popolazione di 250 miHoni di persone,
che partecipa quasi in misura del 50 per cen-
to al commercio mondiale costituisce Uilla
poderosa f{)rza economica di contrattazio-
ne e potrà 'reggere il confronto t:m la p~
tente economia degli Stati Uniti d'America
e quella sorgente, minacciosa, dei popoli
orientali oggi e, tra non molto, quella dei
popoli africani.

Vi è poi il ,rilevante problema della s:iou-
rezza eUiropea; la concezione che senza l'al-
leanza atlantica si possa costruire l'Europa
o la si possa cos't,!'ui.re in contrasto con essa
è del tutto impensabile ed è al,trettanto im-
pensabile che si possa cos.truire un'Europa
in una condiz:ione di mancanza di sicurezza.
La differenza di oggi rispetto agli anni '40 e
'50 è che .l'Unione russa rimane sì una gran-
de potenza militare ma è oggi priva di un
modello sociale accettabile ed accettato: la

Unione Sovietica oggi pare un modello so-
ciale rifiutato sia in Oriente che in Occiden-
te, che rappresenta malcontento, insoddisfa-
zione, sia in termini di benessere economi-
co sia soprattutto di libertà civili.

L'Europa allora dovlrà misurarsi co,l m0-
dello sociale americano e se non rÌlUscirà ad
affermare il suo mo,dello non potrà ohe as-
sumere un ruolo subordinato. L'attuale arisi
economica porta infatti ad un isolamento
dell'Europa ohe si r.iohiude :in se stessa affi-
dando agli Stati Uniti d'America la propria
difesa. In questa situazione vi sano due pun-
ti essenziali da chhlidre: il problema della
sicurezza e quello economico. Questi ,pro-
blemi non passano essere risolti senza la col-
laborazione con gli Stati Uniti d'America.
Oggi incaminciamo a rendercene chialramen-
te conto. Ques,ta Eurapa deve scegliersi un
ruolo preciso e non utopistico: amicizia con
gli Stati Uniti e collaborazione con 'il terzo
mando.

Questo dibattito, anorevali colleghi, deve
rappresentrure 1'occasi{)ne per campiere un
bilancio della politica europeistica s.in qui
portata avanti. Travagliato ritardo quello del-
l'unificazione europea, con le incertezze che
si sono registrate nel corso del processo di
unificazione. È necessario valutare se esiste
o meno in Ital'ia came negli altri paesi euro-
pei la volontà di realizzare l'unità politica
europea al di là delle dichiarazioni di prin-
cipio troppo spesso vaghe o retoriche.

Questa è un'occasiane per noi ed è un'oc-
casione buona. È f.erma convinzione nostra
che l'appurutament{) elettorale del 1978 sa,rà
1'occasione per il rilancio politica dello svi-
luppo e dello sptrito odginario della Comu-
ni tà europea e per 'lLl1ainversione deLla ten-
denza ,rinunciataria a più riprese manifesta-
tasi negli ultimi anni. Il discorso di oggi e
la sua conolusione positiva possono essere
per tutti un buon esempio; potranno servire
a dare maggior,e coraggio ai parlamentari
europei, siimOllandoli ad assumere per intera
le propl1ie respoll'sabi!lità al fine di rendere
più incisiva l'azione deLl'Assemblea ,europea.

Dal 1948, ciaè dalle p~1me :iniziatirve eUl"O-
peis.tiche, fino al 1957 la notevole capacità
dei governi di superare le enarmi difficoltà
di quei momenti in uno spirito di collaho-
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razione tra i vari Stati europei derivò non
tanto dalla buona volontà degli uomini ohe
di tali gov,erni faoev.ano parte, ma dall'obiet-
tiva conoscenza della si.tuazione che nel cli-
ma della guerra fredda vedeva i paesi euro-
pei minacciati da;~I'Un'Ìone sovietica. Venu-
ta meno però la minaccia di U!J1nuovo con-
flitto, si avverte subito un calo di tono, un
e-alo di iniziative. Vennero meno le spinte
ohe avevano condotto al T,rattato di Roma
e si cominciò a tornare sui propri passi, a
dare maggiore peso alle difficoltà che il pro-
cesso di tntegrazi.one europea incontrava,
piuttosto che alle spinte unitarie.

Sarebbe stato bene che in questa s:ittuazio-
ne il Governo in occasione di questo dtbatti-
to avesse traociato ed esposto ,illquadro delle
future iniziative da adottare in sede comuni-
talria per av,viare a compimento il processo
di unificazione europea ohe fino ad oggi, ab-
hiamo detto, ha segnato un po' il passo. Oc-
corre dunque valutafpe anche le difficoLtà oui
ci si troverà di fronte tra non molto proprio
per superarle mantenendosi aderenti alla
realtà ed abbandonando ogni vuota retolfica.
Oocorre sapere chiaramente quale Europa
vogJiono le forze che si dicono democratiohe
in Italia; quale Europa vogLiono i democri-
stiani ed i socialisti; se le rispettive conce-
zioni di un'Europa coincidono, concordano
con quelle dei democristiani tedesoh1 o au-
striaci o dei socialdemoc.ratici tedesohi, o
p'iuttosto con quelle dei socialisti di Mitter-
rand. Occ.orr,e sapere questo per poter pro-
cedere oltre sulla via dell'unificazione poLi-
tica dell'Europa, altrimenti questi progetti
avranno grandi difficoLtà a -realizzarsi.

L'europeismo di n.oi liberaLi è di vecchia
data ed è con soddisfazione che prendiamo
atto di ogni progresso deLl'idea europea. Ma
il1Voto a favore dei Hberali che io preamillun-
cio non significa ohe essi ignorino le diffi-
coltà: anzi è proprio in considerazione dei
problemi esistenti che essi si impegnano
ad operare affinchè <GlilJ1eelezioni nei tempi
previsti del nuov.o Parlamento europeo segua
un'effettiva integrazione dell'Europa sotto
i profili economico e politic.o per una rego-
lamentazione comune dei vari settori, per ita
più ampia CÌ!rcolazione di uomini e di merci,
per una banca europea, per una comune po-

litica di lotta ai monopoli. Ma anche per
l'ItaHa si pongono problemi per l'adegua-
mento della sua Jegislazione alla n.ormativa
comunitaria e di 'rigoroso esame delle com-
patibilità in un quadro che tenga c.ont.o del-
l'esigenza dell'armonico sviluppo di £tutte le
regioni europee. In questa prospettiva lo
.orientamento non può essere quello di una
chiusura nell'austerità ma quello di una co-
ra.ggiosa ripresa neMe nuove d1mensioni eu~
ropee, di un pieno sviluppo di mtte le poten-
zial1tà insite nel sistema della Hbertà. Questa
Europa deve twvare il suo difficile e delica-
to equilibri.o: non dovrà promettere per es-
sere oredibi1e ciò ohe noOnsi può Ifealizzare;
dobbiamo v.olere ohe le nostre azioni siano
un poco miglio.ri deUe nostre parole. Gli Sta-
ti membri di questa nuova Europa debbono
fare qualche cosa di più di quello che pro-
mettono di fare. In questo modo le grandi
istituzioni che rappresentiamo saranno ["eal-
mente e ooncretamente gli strumenti eon i
quali questa nos>vra EUilupa dOVlrà progre-
dirre.

Questo 'Vuole essere il significat.o, signor
Presidente, signor Ministiro, onorevoli c.olle-
ghi, del voto favorevole dei liberali all'ap-
provazione del disegno di legge n. 550 :dguar-
dante l'atto fil1mat.o a Bruxelles il 20 settem-
hre 1976. (Approvazioni dal centro).

P RES I D E N T E . E: iscritt.o a par-
lare il senatore Masullo. Ne ha facoltà.

M A SUL L O. Sign.or Presidente, signor
Ministro, on.orevoli colleghi, sono reduce, co-
me qualche altro collega che vedo qui in
Aula, dalla presenza al Parlamento eur.opeo
nella seduta di ieri nella quale si trattava
il problema dei prezzi agricoli e mi permetto
di riportare dal vivo un'impressione, una
esperienza perchè è certo che le nostre idee,
i nostri convincimenti nascono sempre dalle
impressioni e dalle esperienze sia pure criti-
camente meditate. Ebbene la cosa che c.olpi-
va, nella seduta di ieri del Parlamento eur.o-
pea, era che le divisioni d'opinione passa-
vano non attraverso i gruppi politici ma at-
traverso le delegazioni nazionali all'interno
dello stesso gruppo politico; non sol.o, ma
passavan.o spesso attraverso le rappresentan-
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ze regionali di una medesima delegazione na~
zionale all'interno di un medesimo gruppo
politico. Il che sta a significare che il Par-
lamento europeo esprime, nel momento stes-
so in cui si trova a trattare problemi di estre-
ma concretezza qua)l è quello dei prezzi agri-
coli, una molteplicità di istanze altrettanto
varia quanto è varia la molteplicità delle si-
tuazioni '0he costituiscono 'la realtà dei pae-
si membri della Comunità. Questa esperien-
za che cosa significa? Che siamo troppo di~
versificati per lavorare all'interno di una co~
mune piattaforma? Significa forse che l'im~
presa di avviare l'Europa verso un proprio
comune cammino politico è un'impresa di-
sperata? Significa forse che l'idea di un mon-
do comunitario europeo è un'idea, come si
suoI dire, di carattere utopistico? Certamen-
te, signor Presidente, la risposta a questa do-
manda dipende anche dall'idea che noi ab-
biamo delle idee. Se concepiamo le idee co-
me paJrti vi.rginaili, che debbano poi pretende~
re di imporsi al corso delle cose e di incide~
re sulla modificazione della realtà, allora cer-
tamente si tratta di pura utopia. Ma se vice-
versa le idee sono espressione della volontà
di interpretare i movimenti reali, della vo-
lontà di assumere criticamente !'interpreta-
zione della realtà, sicchè siamo noi, nella mi-
sura in cui riusciamo a interpretare corret-
tamente la realtà, a guidarne in qualche mo-
do il corso, allora non si tratta di utopia.
Così avviene del resto nel mondo della co~
noscenza della natura. La natura, come di-
cevano i grandi filosofi sperimentali, si co-
nosce servendola; cioè la natura in tanto si
conosce in quanto ci si dispone a capirne la
durezza, e, proprio nella misura in cui se
ne capisce la durezza, ci si impossessa anche
della strategia per dominare tale durezza.
Così è del cammino storico. In fondo la poli-
tica è questo: la capacità di cogliere la real-
tà storica nella sua durezza e di costruire
così la strategia per modificare o guidare
verso progetti razionali questa durezza.

Ora, il caso dell'Europa mi pare il caso
più chiaro della complessa problematica che
caratterizza la vita dell'uomo come uomo
storico, come uomo politico, come uomo ra-
zionale. Certamente il cammino della unifi-

cazione europea è stato, come sappiamo, un
cammino misto di sogni utopistici da una
parte e, dall'altra parte, di tentativi di inter-
pretazione della realtà ed anche di operazio-
ni riduttive. Noi tutti conosciamo quanto le
istituz'ioni comunitarie spesso appaiano, sia
a chi ]e !3uarda dalll'estemo sia a chi si tro-
va qualche volta a lavorare all'interno di es-
se, più o meno come una sorta di complica~
to sistema di borsa, di camere di compensa-
zione mercantile: un sistema, i cui mecca-
nismi di regolazione sono spesso di caratte-
re burocratico, poichè la forza decisionale
non scaturisce da una valutazione politica,
da un aperto dibattito, ma dall'impulso di
alcuni centri di potere istituzionalmente
chiusi e rigidi.

D'altra parte nel momento in cui ci do-
mandiamo se dare o non dare il nostro ap~
poggio, il nostro consenso allo sviluppo del-
,la Comunità, ci domandiamo: ma aHara la
Comunità deve o non deve essere una borsa?
Ebbene, io direi, signor Presidente, che la
Comunità non si deve porre il probdema se
essere o non essere una borsa perchè la bor-
sa è una delle realtà fondamentali. La storia
insegna ~ lei è un illustre studioso di sto~
ria economica ~ che la realtà è soprattutto
tessuta di fatti economici. Le grandi crisi e
le grandi svolte umane sono passate attra-
verso grandi crisi economiche. Basti ricorda-
re come esempio la grande rivoluzione dei
prezzi all'inizio dell'età moderna. Ci trovia-
bo veramente di fronte a uno di quei momen-
ti in cui non leggendo le storie delle batta-
glie o dei trattati politici, ma leggendo inve-
oe gli elenchi de/He me~curiarli e i documenti
delle transazioni commerciali, ci si accorge
di trovarsi di fronte a uno dei momenti più
catastrofici e quindi magggiormente modifi~
catori della storia della civiltà occidentale.

P RES I D E N T E . I contemporanei
non si accorgono mai di questo. Lei sa cosa
avvenne in Inghilterra. Enrico VIII disse:
ma che storia, questo non esiste: qui bisogna
rivoilge11sialI Padreterno perchè inviti i con~
mercianti ad essere più generosi. E inserì nel
prayer buok una preghiera che i buoni nuovi
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I
scismatici dovevano ogni giorno recitare in

,cui chiedeva questo miracolo. Non l'otten-
ne e la rivoluzione andò avanti.

M A SUL L O . Signor Presidente, la rin-
grazio molto del suo preciso e dotto inter-
vento che mi sembra valga a sottolineare
una cosa molto importante: mentre nel '500
e nel '600 ancora il politico era il principe,
essendo il singolo immerso all'interno della
rea.iltà quotidiana e quindi incapace di assu-
mere un' ottica di prospettiva, oggi ~ vi-

vaddio! ~ in regime democratico il principe

non è nessun sovrano, nessun individuo; il
principe è la società stessa nella molteplici-
tà dei suoi processi di presa di coscienza.
Ed è proprio attraverso questa presa di co-
scienza e questo dibattito che noi riusciamo
a non restare più immersi fino al collo o
addirittura fino agli occhi nella storia, tan-
to da non vedere neppure a distanza bre-
ve; riusciamo in qualche modo ad avere del-
le ottiche prospettiche.

Allora la domanda che ci proponevamo
era appunto la seguente: perchè aderire ad
una comunità, ad una idea di trasformazio-
ne in senso comunitario sempre più profon-
do dell'Europa, se poi tutto si riduce ad una
borsa? Il problema non è se essere o non
essere borsa, il problema non è se essere o
non essere un sistema di transazioni pura-
mente economiche, ma il problema è se è
possibile, ed in quale modo, far sì che que-
sto luogo di transazioni economiche sia non
più un luogo affidato ciecamente ai mecca-
nismi ed a~le prepotenze deH'economi.co, ma
sia viceversa un luogo che possa essere illu-
minato criticamente e guidato con sguardo
non miope dalla volontà politica.

Mi pare che sia questo il senso della do-
manda che noi ci poniamo. Ed è di fronte al-
la domanda posta in questi termini, nOll1o-
stante la nostra espedenZia deN'Europa co-
munitaria come borsa, che noi diciamo sì al-
l'Europa comuni,taria: ad una Europa oomu-
nltariia la quale r1esca a gesltÌiDela struttura
ed i processi econon1irci del,la rpropda realtà
grazie al dominio de<J,lacol11sapEWollezzapoli-
tica, nata owia:mente aH'interno di un gran-
de dibattito democratico.

È in questa direzione ~ mi sembra ~
quello che noi oggi stiamo per fare, vale
a dire l'approvazione dell'atto con il quale si
dà inizio alle procedure che dovranno por-
tare alla elezione del Parlamento europeo
a suffragio universale. Questo atto rappre-
senta un momento fondamentale in questa
nostra maroia di awicinamento aWEuropa,
perchè è vero che il Parlamento eletto a suf-
fTagio universale sarà anoora un Parlamen-
to che istituzionalmente non avrà maggiori
poteri di quelli che ha il Parlamento attua-
le, ma è pur vero che un Parlamento eletto a
suffragio universale trova in se stesso un
potere che va ben al di là dei poteri istitu-
zionalizzati; vale a dire il potere di una for-
za democratica di base, il potere di un di-
battito che trasferisce all'interno dell'Aula
parlamentare un dibattito che nasce fuori,
nella vita quotidiana dei popoli di cui è la
espressione. Il Parlamento eletto a suffragio
universale, anche se conservasse la sola li-
mitata autorità di tipo istituzionale che ha
attualmente, per il fatto di avere un'autorità
politica e morale enormemente maggiore, già
rappresenterebbe un primo passo veramente
dedsivo suiNa via dellila formazione di una
Europa di tipo sostanzialmente comunitario.

Ora, signor Presidente, quando noi parlia-
mo di un'Europa unitaria, parliamo di una
Europa la quale sappia superare il pericolo
più grave che incombe sull'Europa. Quando
noi andiamo per le città europee, quando ci
moviamo attraverso i grandi documenti del-
la civHtà eurorpea o mateda.lmente, percor-
rendone le strade e i luoghi, o idealmente,
attraverso le letture o le contemplazioni ico-
no grafiche, evocandone il senso, ci rendiamo
conto dell'estrema varietà del mondo euro-
peo. Non credo che vi sia stato nessun altro
mondo culturale così culturalmente diversi-
ficato come il mondo europeo.

Ebbene, è proprio questa diversificazione
che rende noi europei portatori di una civil-
tà altissima, inimitabile e però al tempo stes-
so portatori di un rischio gravissimo. Non ci
dimentichiamo che la Grecia antica, giunta
al culmine della sua civiltà, camminò fatal-
mente, rapidamente verso il declino perchè
l'enorme conflittualità che scaturiva dalle
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forze delle proprie molteplici individualità
culturali la portava ad una sorta di auto di-
struzione.

Anche nell'Europa incombe questo proces-
so di auto distruzione. Tutti gli europeisti
sanno quanto siano preoccupanti la presenza
e la permanenza o addirittura, talvolta, il ri-
flusso di motivi e sentimenti di tipo nazio-
nalistico all'interno degli Stati europei. Que-
sto nazionalismo è legato ad una storia, ad
una varietà culturale; è legato, direi, ad una
gelosia deiLIapropria s<ingolarissima identità.

Dobbiamo, però, anche dire che questa ge-
losia della propria identità oggi, tutto som-
mato, la si ritrova più in certi gruppi politi-
ci, in certe formazioni più o meno ideologiche
che non nel sentimento dei popoli. Questo
è veramente importante!

In fondo la realtà dell'Europa che è venu-
ta risorgendo dalle macerie della seconda
guerra mondiale è la realtà dell'Europa in
cui gli uomini circolano molto più frequen-
temente e intensamente di quanto non circo-
lassero prima; in cui le barriere non solo
doganali, ma anche di carattere morale o
culturale o di costume si sono venute ero-
dendo; in cui molti e intensi sono i tentativi
di formazione di livelli culturali comuni che
non disturbano i caratteri propri delle sin-
gole culture, ma le integrano in una più am-
pia e ricca unità.

Oggi si parla molto di pluralismo, signor
Presidente, ma io penso che il pluralismo
non rappresenti solo un problema politico
della nostra società italiana, ma sia il pro-
blema politico per eccellenza della società
europea e probabilmente della società mon-
diale. Il pluralismo significa precisamente
non una sorta di tolleranza verso la diversi-
tà, ma il riconoscimento del diritto di ogni
diverso ad essere diverso, sia esso individuo,
gruppo, popo:lo, formazione poJitica.

Il diritto alla diversità! Ebbene, che cos'è
l'Europa comunitaria se non, in questo suo
faticoso cammino, l'avviamento ad una or-
ganizzazione umana in cui sia riconosciuto
non soltanto in termini di astratto diritto
o non soltanto in termini di tolleranza mora-
le, ma in termini di esperienza vissuta, que-
sto pari diritto di tutti i diversi alla propria

diversità( Oggi, signor Presidente, tutti sap-
pJamo che la diversità non è un elemento ne~
gativo o d'impoVlerimento, ma è al contra-
rio una condizione necessaria di ar,ricchi.
mento del ,dibatti,to umano.

Si presenta allora concretamente possibi-
le quest'Europa comunitaria, quest'Europa
delle diversità, quest'Europa pluralistica, il
cui pluralismo non è più elemento di con-
flitto, di lacerazione, di centrifugazione, ma
diventa momento di organizzazione, di com-
prensione, di edificazione di una civiltà
nuova.

Quando ci troviamo di fronte al problema
del Parlamento europeo, eletto a suffragio
universale, ci troviamo certamente di fronte
al problema di un passo avanti che non è pri-
vo di incognite, di un passo avanti che non
è privo di ombre accanto alle luci e noi sa-
remmo veramente poco coerenti con quel
concetto di idea che prima abbiamo qui ri-
cordato (dell'idea non come parto virginale,
ma come interpretazione realistica del fatto
storico), se ci nascondessimo le ombre e ci
iHudessimo che ci sono solo luci. D'altra par-
te il cammino dell'uomo e il processo della
storia sono appunto l'accettazione virile del-
la battaglia che quotidianamente dobbiamo
affrontare contro la durezza della realtà non
solo naturale ma anche storica. Mi sembra
che in questo contesto il problema della for-
mazione di un'Europa più comunitaria (cul-
turalmente, politicamente e istituzionalmen-
te) di quanto non sia stata fino a questo
momento, problema per la cui soluzione la
istituzione delle elezioni a suffragio univer-
sale diretto del Parlamento europeo costi-
tuisce certamente un passo decisivo, sia un
problema concernente un altro aspetto della
nostra esperienza politica. Ho ricordato al-
!'inizio di questo mio intervento l'esperienza
della divisione, che si notava ieri, nel Par-
lamento europeo a proposito dei prezzi agri.
coli fra le stesse rappresentanze nazionali di
uno stesso gruppo politico. Mentre da una
parte questo può rappresentare un elemento
sconcertante, di dissuasione quasi ~ vedete
quanto si è poco uniti di fronte ai problemi
più immediati, più concreti, di fronte ai pro-
blemi che riguardano !'interesse economica-
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mente diretto di questo e di quel territo-
rio? ~ daiH'aJtra parte oiò deve farei Dl~
flettere su un'altra cosa che mi sembra di
segna pasitivo. In fanda tutto il senso del~
la democrazia negli Stati eurapei e in parti~
colare in Italia, dapo la seconda guerra mon~
diale, dopo la resistenza antifascista, dapa
la Castituziane repubblicana, qual è stato?
È stata l'esperienza ,degli sforzi, ,talvolta con-
car-d'l e taJlvoMa purtrappa discardi, talvaita
riusciti e tallvc<ha purtrappa falliti, per far
emergere, came prima si diceva e came anca-
l'a una volta va 'I1ibadita, le SiingaJe rea[tà
particolari, le diversità regionaH e territo-
riali .

Oggi, all'interno delle stesse regioni, si im-
magina un discorso ancora più articolato.
La stessa regiane spesso si rivela came una
castruzione artificiale. Vi sono viceversa for-
mazioni di storica naturalezza, che sono più
reali delle stesse regioni.

Orbene, casa ha fin qui ostacalata il cam-
mino di queste realtà regionali, territoriali,
culturali ed econamiche? La struttura rigida
e sostanzialmente centralistica dello Stato
che abbiamo ereditato dall'800, lo Stata cen-
tralistica, che peraltro ha avuta un'enO'rme
importanza, una funzione certamente di prO'-
gressa nella misura in cui è servito a di~
struggere vecchie strutture tarda-feudali.
Oggi comunque questo centralisma statale
impedisce, forse anca l' più che in Italia, da-
ve un primo tentativo di autanomia regio-
nale si è avuto, in altri paesi d'Europa, l'af-
fiorare di queste forze.

Ora, casa può essere più utile a questo
processo di emergenza delle singole realtà
cuJturaJli, ecanamiche e territariali aU'inter-

nO' dei singoli paesi della Camunità se nan
la progressiva erasiane e il progressivo de-
perimentO' della rigidezza degli Stati nazia-
nali? In fondo questo è il grande spaurac-
chiO' di mO'Minan tanta in ItaJlia quanta in
altri paesi della Comunità: vi è ~ si dice
~ un attentato alla savranità nazionale. Ma
questa attentato innanzi tutto bisognerebbe
vedere in casa realmente consista: se per at~
tentato alla savranità nazianale molta gros-
solanamente s'intende saltanto il fatto che
si indebolisce la centralità del potere statua-

le nei l'iguardi del[e sÌJ1gale Irealtà territoria-
li, ebbene mi sembra che proprio questa sia
già una buona ragione per dire di sì ad
un'Europa più comunitariamente arganiz-
zata.

D'altra parte ~ e siamo sempre alle idee
che nan partoriscano virginalmente ma si
farmano carne labariosa interpretazione del-
ila realtà ~ ci rendiamO' conta aggi che
gli Stati nazionali, mentre rappresentanO' Sta-
ti trappa farti e in qualche mO'da repressivi
nei riguardi delle più debali autonamie terri-
tariali, economiche e culturali, sano però
essi stessi troppo deboli nei riguardi di altre
forze arganizzative che nella realtà di oggi
si sano venute affermanda?

Oggi nai tutti, di qualunque parte politica
democratica siamO', abbiamO' delle preaccu-
paziani, maggiari o minori, dinanzi al pate-
re dei grandi centri economici che nan sa-
no più cantenibili all'interna di una realtà
statuale, quindi in qualche mO'do cantrolla-
bile dalla stesso Stato nazionale, ma sana
viceversa centri economici di carattere so-
vranazionale o multinazionale, comunque va-
gliamo chiamare questa tipO' di nuava orga-
nizzaziane ecanamica. È chiaro in agni mO'da
che il cantrollo da parte dei poteri di uno
Stato nazianale nei riguardi di un patere eca~
namica multinazianale o savranazianale è
troppo fragile, facilmente travolgibile quan~
do non facilmente cainvolgibile e carrut~
tibile.

Casa rappresenta 0.110'1'0.il Parlamento no.-
zianale eletto a suffragiO' universale? L'avvia
al rinvigorimento di una capacità di control-
lo e di direziane politica che sia una capaci-
tà di cantrollo e di direziane palitica dei
papali europei, della demacrazia europea. È
dunque proprio qui, mi sembra, che dabbia-
ma cogliere il sensO' dell'atta di nascita del
Parlamenta europea. Ogni atto di nascita
è la dichiaraziane di una realtà che contiene
a sua volta in sè delle possibilità positive
a negative, che possano realizzarsi o non rea-
lizzarsi; ma senza questa nascita nessuna
più ampia realtà patrebbe successivamente
svilupparsi.

La nascita del Parlamento europea rappre-
senta per noi la prospettiva della nascita di
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una nuova fase del processo di integrazione
europea, di una fase che deve essere accetta-
ta se vogliamo che l'Europa progredisca.
D'altra parte credo che altre scelte non ve
ne siano, perchè rifiutarsi a un discorso di
rafforzamento e potenziamento del proces-
so di integrazione europea significherebbe
semplicemente che accettiamo la catastrofe
dell'Europa. Ormai tutti i grandi processi di
aggregazione e di manipolazione del potere
avvengono a livelli continentali. Viceversa
noi Stati europei siamo ancora divisi, siamo
ancora gli uni contro gli altri armati. Il
processo di formazione di una struttura co-
munitaria già iniziato ~ domani si celebra
il primo ventennio del Trattato di Roma ~

va portato avanti con decisione, poichè diver-
samente non è che si rimanga nella situazio-
ne attuale, ma si torna rapidamente indietro.

Sappiamo come oggi tutte le istituzioni
comunitarie siano in crisi perchè esse molte
delle cose che sembrava potessero realizzare
non le hanno realizzate, dato che nel mo-
mento del maggior pericolo e del maggior
bisogno ~ ho sentito echeggiare anche in

quest'Aula 1a drammatica vicenda dell'au-
mento dei prezzi del petrolio, quindi del
problema delle materie prime che ha messo
fortemente in difficoltà qualsiasi paese eu-
ropeo, anche se alcuni di più alcuni di me-
no ~ la Comunità non ha saputo trovare
una risposta adeguata. Certamente essa si
trova in un momento di crisi. Mi sembra pe-
rò di cogliere qui un elemento ottimistico
pur nella rilevazione del negativo che di fat-
to è avvenuto. L'e!lemento ottimistico con-
siste nell fatto che la crisi delila Comuni-
tà europea, questa sua incapacità di da.
re una ri'sposta comunitariamente adegua-
ta ad una situaz'ione di emeIigenza e di
pericollo, più che ,scoraggiare i veri amanti
dell'unità europea, ha dato loro una lezione
molto importante, cioè che se si rimane nel-
lo specifico economico, sequestrati nel siste-
ma della borsa mercantile, l'unità europea
è destinata a sfasciarsi al primo colpo, ma
se al contrario si è in grado, si vuole, si è
capaci di faTe il salto diqurulità per cui
dal ristretto speci.fi.co economico e da~l'otti-
ca miope di stare all'interno dello specifico

economico si riesce a passare ad una valuta-
zione di carattere politico, ad una dialettica
politica, allora anche le spinte divaricanti
di carattere strettamente economico (e che,
sul piano della pura meccanica economica,
non vi sarà nessuna forza che potrà conte-
nere) verranno controbattute, deviate nello-
ro corso centrifugo e riportate ad un dise-
gno di carattere generale: occorre però la
capacità di fare un salto di qualità dal li-
vello strettamente economico al livello po-
litico.

Mi sembra che la crisi, che oggi aleggia
nella Comunità e che tutti coloro che vivo-
no nelle istituzioni comunitarie avvertono,
sia in qualche modo utile in quanto ridà a
tutti la consapevolezza molto risentita del
rischio al quale andiamo incontro, dell'inuti-
lità di cullarci nel sogno che i processi eco-
nomici di per se stessi possano portare al-
!'integrazione: essi sono una condizione ne-
cessaria, ma non sono capaci da soli di por-
tare all'unificazione, cui possiamo giungere
solo se abbiamo 'la capacità di porci al di so-
pm dei processi economrci, illon per neganli. o
peggio, o psicanaliticamente per rimuoverli,
che sarebbe ben più pericoloso, ma per aver-
ne chiara consapevolezza, per riuscire a stru-
mentalizzarli nella prospettiva di un disegno
determinato. Ciò comporta anche l'assunzio-
ne delle nostre responsabilità di paesi euro-
pei verso ailtri paesi, alltri continenti.

La società italiana in modo particolare è
stata sempre, anche culturalmente, esposta
aHa tentazione divaricante di sentirsi o euro-
pea o mediterranea, di sentirsi quasi due ani-
me dentro e, di volta in volta, ascoltare la
suggestione dell'una, allontanandosi dall'al-
tra. Mi semhra che noi italiani proprio nel
nostro apporto alla formazione di una rea-
le unità europea possiamo dare un contribu-
to alla connessione tra il mondo mediterra-
ne'O, neliJa sua più vasta accezione, e H mon-
do europeo: noi siamo un ponte tra questi
due mondi non in senso retorico, ma in sen-
so geografico, economico e culturale. In fon-
do, da noi ci sono anche un'Italia dell Nord e
un'Italia del Sud che geograficamente, prima
che culturalmente, sembrano appartenere
l'una privilegiatamente ad uno dei due mon-
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di e l'altra privilegiatamente all'altro. La
saldatura dell'Italia è anche la saldatura del~
l'Europa al mondo mediterraneo, così come
la saldatura di una politica europea di respi~
ro più ampio rappresenta una condizione
per la stessa saldatura reale dell'unità ita~
liana.

Possiamo portare ahre cOThs1derazionia ri-
guardo, come per esempio il fatto che noi
italiani siamo interessati in modo specialis~
sima alla prospettiva di una comunità euro~
pea sostanziale, e non solo formale o econo~
mica, dato che siamo ill popolo che dà il
maggior contributo all'emigrazione nei paesi
enrOlpe<idei propri condttadmi. L'emÌ!grazio~
ne significa che i paesi europei ricevono lavo-
ro itaJliano e cu'ltura ita:liana; significa che vi
è un rimescoJamento realle de!lla nostra socie~
tà con le sodetà europee e significa che in
questo rimesco1lamento rea:le abbiamo un in~
dirizzo fondamenta!le da difendere, un hene
fondamentale da difendere cioè la presenza
di questi nostri connazionali non come sem~
plici lavoratori da tutelare nei loro diritti,
ma come avanguardie di una realtà sociale
nuova, che non è più quella dell'uomo lega~
to al proprio campanile o al proprio piccolo
paese, ma di un uomo che oggi si dice uo~
ma europeo e che io vorrei chiamare uomo
universale, perchè poi quando ci si sente
pienamente europei, quando ci si identifica
con grandi unità culturali pluralisticamente
arricchite e articolate, si finisce per essere
aperti ad una dimensione e ad una identifi~
cazione umana senza più confini.

Per queste ,ragioni, anohe a nome dc.I
Gruppo de;Ila sinistra indipendente, dichiaro
che voterò ~ noi tutti voteremo ~ a favo~

re della ratifica dell'atto. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Signor Presi~
dente, onorevoli senatori, in un momento
particolarmente grave della nostra situazione
politica, economica e sociale, difficile anche
per il destino della Comunità europea a cui
apparteniamo, noi ci accingiamo a ratificare
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l'accordo relativo alla elezione a suffragio
universale dei rappresentanti del Parlamen~
to europeo firmato a Bruxelles dai Ministri
dei nove paesi membri della Comunità il 20
settembre scorso. È prevÌ!sto che già ,nel
1978 si svolgeranno le elezioni. Questo avve~
nimento potrà costituire un passo importan~
te verso un'ulteriore meta sul cammino del~
l'integrazione europea, vale a dire un passo
verso quell'unione europea di cui si sta par-
lando già da mol,to tempo e che il premier
belga Tindemans ha messo al centro del suo
importante rapporto.

Gli europeisti convinti esultano per questa
prospettiva di realizzazione dalla quale si ri~
promettono nuovi e decisivi impulsi verso
una Europa politicamente unita. Noi siamo
fiduciosi che la elezione diretta possa rap~
presentare una tappa storica che renda pos-
sibile quel salto di qualità che da tanto tem~
po attendiamo e senza il quale fatalmente
correremmo il rischio di perdere quanto ,fi~
no ad oggi faticosamente realizzato in mate~
ria di integrazione.

Sicuramente l'elezione diretta costituisce
un presupposto « per affiancare», come dice~
va ill pres1den:te del PavIamento europeo
Spènale, «l'Europa dei cittadini all'Europa
degli Stati: un'Europa in aui esisterà la
legge europea dÌ!rettamente appHcablle sen-
za necessità di ratifiche in tutto il territorio
comunitario, ma non più decisa senza la par-
tecipazione degli eletti dal popolo. In questo
modo sarà resa ai .popoli una pa:l1teessenzia-
le della sovranità ». Spènale con questa di~
chiarazione prevedeva già i maggiori poteri
del Parlamento europeo. Non vi è dubbio in~
fatti che un Parlamento direttamente eletto
abbia più autorità di un Parlamento eletto
soltanto per via indiretta, ciò anche nei con~
fronti degli altri organi comunitari ai quali
il Trattato di Roma ha affidato maggiori
competenze.

È da ricordare che i padri dei trattati per
ragioni che non è qui il caso di discutere
non avevano potuto o voluto affidare al Par-
lamento un ruolo importante fra gli organi
della Comunità neanche quale motore per
l'integrazione europea, anzi, avevano perfino
evitato di chiamarlo Parlamento per non
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creare false associazioni di idee. Si è parla~
to di assemblee alle quali non vennero affi~
date competenze decisionali ma soltanto com-
piti consultivi e anche questi entro limiti
abbastanza ristretti. Non a torto il profes-
sar Hallstein parlava dell'Europa come del~
lo « Stato federale incompiuto ». Tutto rima-
neva ancora da fare. E uno dei problemi più
qualificanti da risolvere era appunto quello
di un Parlamento efficace con funzioni deci-
sionali e di controllo democratico nei con-
fronti di un Governo al quale sempre mag~
giori poteri avrebbero dovuto essere affida-
ti dagli Stati membri. Comunque già gli
stessi trattati avevano previsto la possibili~
tà di una evoluzione verso un Parlamento
propriamente detto, eletto a suffragio uni-
versaJle per tutta la Comunità. E<ssi affidava-
no all'Assemblea l'incarico di elaborare i re~
Iativi progetti che poi avrebbero dovuto es~
sere accollti all>1'unanimità dal Consiglio. Io
ricordo il punto 3 dell'articolo 138 del Trat-
tato istitutivo della Comunità economica eu~
ropea. E qui mi permetta, signor Presidente,
di di,re molto chiaramente una cosa: il Parla- I
mento europeo, queLlo vecchio, quello in ca-
rica, vaile a di1re l'assemblea dei trattati hr.
a:ssolto egregiamente ill suo compito. Già ne[
1960 aveva preparato la proposta De Hous-
se che però per la mancanza dell'unanimità
del Consiglio rimase lettera morta fino a che
con l'allargamento della Comunità si rese
necessaria una nuova elaborazione. Nel frat-
tempo però il Parlamento continuò a solleci-
tare il Consiglio arrivando fino a prospetta-
re l'azione giudiziaria davanti alla Corte di
giustizia per inattività del Consiglio stesso.
E quando finalmente col vertice del 9~10 di~
cembre 1974 di Parigi venne data via libera
ner le clezioni dirette del PaJ:ilamento, subito
il Parlamento stesso, il 14 gennaio del 1975,
presentò la nuova proposta (quella Patijn)
che sta alla base dell'accordo sul quale stia-
mo discutendo oggi.

Ma non è soltanto con riferimento al pro~
blema del progetto per le elezioni dirette
che il Parlamento europeo a mio avviso as~
sOllse al suo compi,to. Lo fece in tutti questi
anni lavorando con coscienza e con serietà
nell'ambito di tutte le politiche comunitarie

come se fosse un Parlamento con pieni po-
teri. Avrebbe potuto anche non farlo ma
era viva in fondo la convinzione che sol-
tanto svolgendo così il proprio compito si
sarebbero potuti creare i presupposti per
un ampliamento dei propri poteri e con ciò
stesso per una normalizzazione democratica
del sistema istituzionale.

Il conservatore Kirk all'entrata della Gran
Bretagna nella Comunità aveva creduto di
dover suggerire al Parlamento che i poteri
che non aveva ancora avrebbe dovuto pren~
derseli. Credo che si sia reso conto che, stan~
do ai trattati, non era cosa semplice pren~
dersi i poteri ma che il problema era quello
di un impegno concreto, di un lavoro serio
e intenso anche se poco riconosciuto dal~
l'opinione pubblica; che bisognava insomma
agire come se i poteri già ci fossero. Io pen-
so alla lunga lotta per i cosiddetti poteri di
bilancio, per una politica regionale, alle lun-
ghe discussioni per lo statuto della società
europea, per il nuovo fondo sociale, soltan~
to per citare alcuni esempi. Ritengo che in
questo modo siano stati creati i presupposti
di credibilità del Parlamento stesso, e non
è aznrdato dire che così è maturata, anche
e soprattutto per merito del Parlamento eu-
ropeo, la deci-sione del Consiglio dei ministri
del 20 settembre 1976.

Per i vecchi parlamentari europei è ragio~
ne di intensa soddisfazione vedere come or-
mai l'interesse per il Parlamento europeo di-
rettamente eletto sia sentito anche da chi
fino ad oggi sembrava ritenere superfluo
il lavoro parlamentare di Bruxelles, di Stra~
sburgo e di Lussemburgo. Ormai anche chi
aveva ritenuto di poter soddisfare la propria
ambizione politica soltanto sul piano nazio-
nale si sente attratto verso il nuovo Parla-
mento europeo. Saranno poi i segretari dei
partiti, i grandi leaders politici ad andare
al nuovo Parlamento? C'è da augurarselo.
Sarebbe una prova di aumentato interesse
per la costruzione dell'Europa, sarebbe una
prova di rinnovata vitalità, garanzia per una
ulteriore evoluzione delle istituzioni comu-
nitarie e per l'avvio verso maggiori poteri
decisionali di controllo democratico del Par-
lamento stesso.
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Ma non dobbiamo illuderei sulle difficol~
tà che stanno ancora davanti a noi. Innan~
zitutto ho ancora qualche difficoltà a crede~
re che entro il maggio-giugno del 1978 ei sa~
l'anno non solo le ratifiche della presente
convenzione da parte di tutti gli Stati mem-
bri (se è vero, come credo sia vero, che sia~
ma noi i primi a ratificare questi accordi),
ma anche le leggi nazionali necessarie per
rendere possibili queste prime elezioni diret-
te. E non sarà forse proprio l'idea che un
Parlamento direttamente eletto dovrà co~
munque essere dotato di maggiori poteri a
ritardare ancora l'attuazione dell'accordo?
È una domanda che mi pongo. Il dilemma
molto discusso in tutti questi anni se dove~
va esserci prima il Parlamento direttamente
eletto oppure prima il'ampliamento dei po-
teri del Parlamento stesso è stato infatti ri-
solto, come del resto era prevedibile, nel sen~
so che avrebbe dovuto essere prima eletto
il Parlamento e che il resto si sarebbe dovu~
to lasciare al dopo elezioni. Ma già da que-
sto fatto si deve presumere che sorgeranno
grosse difficoltà.

Vi è poi il problema della compatibilità,
o per meglio dire della non incompatibilità
fra mandato nazionale e mandato europeo.
Su questo punto il dibattito è stato lunghis~
sima. La formula costituisce un compromes~
s'O. D'altra parte chi ha svolto fino ad ora
il lavoro al Parlamento europeo sa quale
enorme peso costituisca il doppio mandato
parlamentare, quanto sia difficile assolvere
bene il compito di parlamentare nazionale e
nello stesso tempo fare ]1 proprio doverè
al Parlamento europeo (e potrei osservare
che sono parecchi i colleghi che, avendo svol~
to un encomiabile lavoro al Parlamento eu-
ropeo, non sono poi più stati eletti o non so-
no neanche più stati messi in lista). Ciò sa~
rà anOO1rapiÙ difficile con un Parlamento
europeo con poteri più ampi, come speriamo
sarà quello nuovo direttamente eletto.

I pareri su questo punto risultano discor-
di, credo anche in questo nostro dibattito.
Ma forse si possono trovare delle soluzioni
che permettano al parlamentare europeo
stretti rapporti col Parlamento nazionale (è
un problema di evidente importanza politi~

ca) senza fame parte di pieno diritto. Sto
pensando al modello di Berlino: i deputati
di Berlino fanno parte del Bundestag della
Germania con diritto alla parola ma non al
voto. Si potrebbe trovare un sistema forse
diverso, ma comunque in questa direzione.

Sul numero dei componenti del prossimo
Parlamento europeo vi è stata l'intesa: sarà
di 410 membri suddivisi tra i singoli paesi
secondo un sistema proporzionale temperato
per i paesi minori; una soluzione buona, se
si pensa che tutto sommato vi sarà un parla~
mentare su circa 400.000 elettori o su circa
600.000 abitanti. Ma restano aperti, e per
il momento affidati alle leggi nazionali, pro-
blemi importanti quale quello degli emigran~
ti, problema particolarmente significativo
per l'Italia, quello delle minoranze politiche,
ma soprattutto il problema delle minoranze
etnico-nazionali.

Mi si conceda di rilevare questo fatto in
questa occasione e nella fase preparatoria
della legge elettorale europea italiana. Riten~
go che la considerazione di una realtà sto-
rica europea, qual è quella costituita dalle
minoranze etniche, possa essere un punto
qualificante per l'apporto italiano al proble~
ma deililarappresentanza comunitaria. Già fin
da questo momento vorrei perciò porre que-
sto problema di una adeguata rappresentan-
za anche nell'organo europeo eLetto deMe mi-
noranze etniche viventi in Italia. Tali mino~
ranze sicuramente non possono raggiungere
il numero minimo necessario per esprimere
un proprio rappresentante. Ci vorranno per~
ciò norme particolari per risolvere questo
problema.

Noi siamo disponibili per ogni ulteriore
contributo per dare soluzione a questo pro-
blema.

Il problema più grosso però che sta da~
vanti a noi è quello di creare, con la colla~
borazione delle associazioni europeistiche
che già tanto lavoro proficuo ed importante
hanno sVollto in tutti questi anni, queH'idea-
lismo e quel convincimento europeo neces-
sari perchè la campagna elettorale porti ad
una mobilitazione generale dell'opinione pub-
bUc::!, che oggi è ancora poco sensibi.Jizzata
anche per quel che legge e scrive.
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Non possiamo nasconderci infatti che tut-
ti gli Stati membri della Comunità europea
fino ad ora hanno seguito più o meno inte-
ressi egoistici, a volte anche legittimi, ed
hanno preso decisioni che spesso si sono di-
mostrate contrarie al processo di integrazio-
ne. In questo modo, mal'grado ,tutti i progres~
si fatti sul piano economico, su quello poli-
tico i risultati sono stati minimi e la posizio-
ne dell'Europa ne ha sofferto in modo ac-
centuato dal 1973 in poi (l'abbiamo potuto
seguire in questi ultimi anni).

Troppe volltei:] ConsigJlciodei ministri ,si è
pt'esentato come una camera di compensa~
zione per interessi nazionali senza tener con~
to dell'interesse comunitario, che però alla
fine sarebbe risultato !'interesse anche dei
singoli Stati. Troppo spesso la politica comu~
nitaria veniva considerata politica estera e
trattata alla maniera diplomatica, anche da
noi. Questa osservazione l'ho già fatta altre
volte, perchè mi sembra che se noi prendia~
mo sul serio la politica comunitaria dobbia-
mo vederla come politica interna, di un ta-
glio specifico, ma come una politica interna

del nostro Stato. Credo che all'Italia spetti
un compito importante, un compito partico-
lare. L'Italia ha tutto da guadagnare dalla

unione politica, tutto da perdere se dovesse
cedere alle tentazioni di autarchia.

Il nostro partito farà tutto il possibile
per la riuscita di queste prime elezioni diret-
te per il Parlamento europeo, convinti come
siamo dell'importanza storica dell'integrazio-
ne europea e convinti anche del fatto che in
parte i nostri problemi specifici, quelli delle
minoranze etniche, possono trovare la loro
soluzione proprio nello sviluppo di una vera
integrazione europea anche sul piano politi-
co, per il raggiungimento della quale le ele-
zioni dirette dovrebbero costituire un primo
passo.

È per questo che noi siamo per l'appro-
vazione del disegno di legge 550. (Vivi ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi alle ore 16, ron Io 'stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,2S).

Dott. AIBERTO AIBERTI
Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

V E N A N Z E T T I, segretario, dà lettu.
ra del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, H processo verbale è approvato.

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) :

{( Adeguamento e riordinamento di inden-
nità alle forze di polizia e al personale ci-
vile degli istituti penitenziari}) (603), previ
pareri della 2a, della 4a e della sa Commis-
sione;

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Trattamento economico del personale
preposto agli uffici marittimi minori}) (559),
previ pareri della 1a e della sa Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agricol-
tura) :

«Disposizioni in ordine agli enti interre~
gionali di sviluppo agricolo» (545), previo
parere della 1a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stalti deferiti in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Approvazione ed esecuzione dell'Accor-
do tra gli Stati membri della Comunità euro-
pea del carbone e dell'acciaio e la Comunità
europea del carbone e dell'acciaio da un lato,
e il Regno di Norvegia dall'altro, con Allega-
to, Protocollo e Atto finale, firmato a Bruxel-
les il14 maggio 1973 }) (576), previ pareri del-
la 2a, della sa, della 6a e delta loa Commis-
sione e della Giunta per gli affari delle Co-
munità europee;

alla 7(lCommissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

GUARINO. ~ « Modifiche alla legge 12 giu-
gno 1931, n. 924, in materia di sperimenta-
zioni su animali}) (540), previ pareri della
2a e della 12a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Agri-
coltura) :

MARAVALLEed altri. ~ «Modifica all'arti-
colo 2 della legge 6 giugno 1973, n. 306, con-
cernente l'istituzione dell'Istituto sperimen-
tale per il tabacco}) (563), previ pareri della
1a, della sa e della 6a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E. I disegni di legge:
BARTOLOMEI ed altri. ~ «Rior:dinamento
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dell'indennità di istituto ed altri provvedi~
menti pe.r 1'Arma dei cara!hinieri e gli a:ltri
Corpi di polizia» (129) e: DELLA PORTA ed
altri: ({ Int'eJ:1pretazione aJUtentica dell'arti~
colo 2 della legge 28 aprHe 1975, n. 135, in
materia di oumulabilità di indennità per il
servizio di iStitUito delle forze di polizia e di
alt,ri corpi aDmati dello Stato con altre in~
dennità di specializzazione» (572), già asse~
gnati in sede referente alla la Commissione
peJ:1manente (Affari costituzionali, affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno, oTdi~
namento generale dello Stato e deLla pubbld..
ca amminis1urazione), sono deferiti alla Com~
missione stessa in sede deliberante, per ra~
gioni di connessione con il disegno di legge
n.603.

Su richiesta della sa Commissione perma~
nente (Programmazione economica, bilancio,
partecipazioni statali), sono stati deferiti in
sede deliberante aJla Commissione stessa i
disegni di legge: PALA ed aItri. ~ « Modifi.~

cazione dell'aruÌiColo 42 del regio decreto 18
novembJ:1e 1923, n. 2440, in materia di p;rele~
vamenti dal fondo di riserva per spese im-
previste» (298) e: ({Copertura finanziaria
del decreto del Presidente della Repubblica
ooncernente la corres:ponsione di migliora~
mentì economid ai dipendenti dello Stato»
(567), già assegnati a detta Commissione in
sede referente.

Su Dichiesta della 8a Commissione perma-
nente (Lavod pubblici, comunicazioni), è sta~
to deferito in sede deliberante alla Com~
missione stessa il disegno di legge: ({ Auto~
rizzazione di un'ulteriore spesa di lire 10
miliaI1di per il primo glruppo di opere della
ferrovia metropolitana di Roma da Osteria
del Curato a Termini e a Prati» (568), già
assegnato a detta Commiss1one in sede refe-
rente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

«Disposizioni in materia di sospensione
dei giudizi d'avanzamento nei riguardi dei
sottufficiali, graduati e militari di truppa
della Marina e dell'Aeronautica nonchè dei
Corpi delle guardie di pubblica sicurezza,
della Guardia di finanza e degli agenti di cu-
stadia» (400);

«Conferimento del grado di aspirante
guardiamarina agli allievi della 1a classe del
corso normale dell'Accademia navale decedu~
ti il 3 marzo 1977 sulle pendici del monte
Serra» (581);

7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e bene arti, ricerca scientifica, spet~
tacolo e sport):

MITTERDORFERed altri. ~
{( Provvedimenti

straordinari per !'immissione nel ruolo di
docenti delle scuole d'istruzione secondaria
ed artistica in lingua tedesca e delle loca-
lità ladine in provincia di Bolzano» (90);

« Nuova misura del compenso annuo a fa-
vore della usufruttuaria della Rocca di Gra~
dara (Pesaro), signora Alberta Porta Nata~
le» (443);

« Norme modificative della legge 7 giugno
1975, n. 259, relativa al personale non inse~
gnante delle Università» (513) (Approvato
dalla 8a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati);

8a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

« Disciplina della professione di raccoman-
datario marittimo» (148-B) (Approvato dal-
le Commissioni permanenti riunite 4a e 10"
della Camera dei deputati).

Annunzio di trasmisslone di Convenzioni e
Raccomandazioni adottate dalla Conferen-
za internazionale del lavoro

P RES I D E N T E. Il Ministro degli
I affari esteri, in adempimento dell'obbligo

derivante dall'articolo 19, paragrafi 5 e 6 del~
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la Costituzione dell'Organizzazione interna-
zionale del lavoro, emendata nel 1946 e ap-
provata dall'Italia con legge 13 novembre
1947, n. 1622, ha trasmesso i seguenti testi
delle Convenzioni e delle Raccomandazioni
adottate dalla Conferenza internazionale del
lavoro nella sua 60a Sessione, tenuta si a Gi-
nevra il 4 giugno 1975:

Convenzione n. 141 sulle organizzazioni
dei lavoratori agricoli;

Convenzione n. 142 sulla valorizzazione
delle risorse umane;

Convenzione n. 143 sui lavoratori mi-
granti;

Raccomandazione n. 149 sulle organizza-
zioni dei lavoratori agricoli;

Raccomandazione n. 150 sulla valorizza-
zione delle risorse umane;

Raccomandazione n. 151 sui lavoratori
migranti.

I testi anzidetti saranno trasmessi alle
competenti Commissioni.

Seguito della discuss!one e approvazione del
d:gegno di legge:

({ Approvazione ed esecuzione dell'Atto re-
lativo all'elezione dei rappresentanti nel-
l'Assemblea a suffragio universale diretto, I
firmato a Bruxelles il 20 settembre 1976,

!

allegato aHa Decisione del Consiglio delle I
Comunità europee, adottata a Bruxelles I

in pari data» (550) (Approvato dalla Ca-
I

mera dei deputati) i,
I

I
I
I
I
I
I

I

I

P RES loDE N T E. L'ordine del giar-
no ,reca il seguito della di&cussione del dise-
gno di legge: {{ Approvazione ed esecuziane
dell'Atto relativa all'elezione dei rappresen-
tanti nell'Assemblea a suffragio universale
diretto, firmaita a Bruxelles il 20 settembre
1976, allegato alla Decisione del Cansiglio del-
le Comunità europee, adottata a Bruxelles
in paui data», già appravato dalla Camera
dei deputati.

È iscritta a parlare il senatore Minnacci.
Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. Signor Presidente, si-
gnor Ministra, 'Onorevoli colleghi, l'elezione
a suffragio univ'ersale diretta del Parlamen-
to europea ~ pur se non va interpretata ca-
rne un atto miracolistico che può risolvere
tutti i problemi che assillano la Comunità
econamica europea ~ rapprese11Jta, a mio giu-
dizio, l'unico punto di svolta e l'anella di can-
giunziane affinchè l'Eurapa possa riprende-
re il cammino prima ed il suo slancia dopa,
tenuto conto della situazione attuale per cui
la Comunità si è ridatta pressachè ad una
parvenza.

Questa Comunità ~ è inutile nascanderua
~ è in forte regresso. La crisi economica e
monetaria, anzichè stimolare la ricerca di
vie di uscita, paralizza ogni capacità di ini-
ziativa e I1ÌsUlscitaj l1'azianalii.smi, mentre ill
protezionismo \Ì1mperversa e sIÌ raffo!l:'zana ]:e
tendenze conservatrici, che vogliona fare del-
l'Europa dei Nove niente più che una zona
di libero scambio.

Contro questa passibile sviluppo degli av-
venimenti è necessario non salo esprimere
auspici, ma operare con determinazione in
tutte le sedi, mobilitare l'opinione pubblica
dei paesi della Comunità perchè l'immobi1i-
smo sia presto superato e perchè sia ripreso
quel cammina verso il completamenta del-
!'integrazione econamiJca e 1a creazione de1la
unione politica che il vertice di Parigi del-
l'ottobre 1972, dqpo anni di eclissi deJI'!Ìdea-
,leeuropdstico, aveva indicato come obiettivo
capitale da conseguire entra la fine dell'attua-
le decennia.

Non appare inutile, a questo riguardo, ri-
cordare che pur tra crescenti difficoltà, fra
lentezze graVli e Icontraddie;Joni malto acu-
te, pur sotta !'incalzare di una crisi econo-
mica che ha investito tutti i paesi dell'Oc-
cidente ed in pallticolare quelli della Camuni-
tà 'e che ha pravocato, co.me prima ricarda-
vo, una insargenza nazionalista su vari pia-
ni, da queLla energet,jJco a quello deHa poli-
tica agricola, da quell'ottobre 1972 alcuni
passi in avanti sul piano istituzionale sono
s.tati camunque lI"ealizzati.

Per limitarci ai soli fatti recenti, a posizio-
ni di politica comuniltaria rivelatrici di cre-
scen1:ii divaricaziani tra gli Stati membri
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(quali la pretesa inglese imposta ai partners
di non farsi rappresentare dalla Comunità
nella conferenza di Parigi sull'energia, la re-
lativa propensione protezionistica francese
nel settore vitivinicolo, i contrasti di fondo
emersi tra le pdlitiche economiche e moneta-
Die),hanno corrisposto 'sul piano istituzionale
alcuni progressi che, se non valgono certo a
bilanciare il pesante passivo della politica
comunitaria, aprono però uno spiraglio di
speranza proprio sul terreno che appare
l'unico sul quale è possibile uno sforzo deci-
so per portare la Comunità fuori dalle diffi-

.
coltà attuali e fade fare il salto di qualità
tanto atteso.

Ma anche su questo piano permangono tut-
tavia difficoltà che saranno poste all'atten-
zione del prossimo Consiglio europeo che si
riunirà domani e dopodomani proprio qui a
Roma. Le evoluzioni politiche interne in
quasi tutti i paesi della Comunità economi-
.ca europea fanno prevalere atteggiaJ1lenti di
tutela degli interessi nazionali sulle auspica-
bili azioni a favore dell'Europa. D'altra par-
te la pesantezza della situazione economica è
aggravata dal dissidio su1la partecipazione
deUa Comunità ,economioa europea in quan-
to tale al vertice di Londra del 7 e 8 maggio
prossimi, tanto più che la Francia, pur se
isolata, si oppone alla presenza della Co-
munità. D'altronde prende anche vigore la
richiesta dei paesi più piccoli della Comuni-
tà, che invocano con insistenza, per non es-
sere esclusi come a Rambou1llet o a Porto-
rico, una presenza comunitaria oltre a quel-
la di Francia, Germania, Regno Unito e
Italia.

Tra i dati positivi sono anche da ricorda-
re: l'istituzione di una concertazione in ma-
teria di bilancio tra il Consiglio e il Parla-
mento europeo (procedura che si applica agli
atti comunitari di portata generale con note-
voli incidenze finanziarie o nei casi in cui il
Consiglio diverga dal parere del Parlamen-
to); il Trattato che rafforza i poteri del ,Par-
lamento in materia di bilancio e conferisce
ad esso il potere di emendamento; il Trat-
tato che istituisce una corte dei conti euro-
pea; la puntuale presentazione del rapporto
Tindemans che, con tutti i suoi difetti e la
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discutibilità di molte sue tesi, è pur sempre
un documento preliminare importante per il
progresso dell'integrazione europea; ed infi.
ne i!'Ìmpegno del Consiglio europeo di Roma
del dicembre del 1975 a tenere ad una data
unica le elezioni del Parlamento europeo sul-
le quali noi siamo oggi chiamati a discutere.

Questa divaricazione di tendenza fra fatti
di politica economica e fatti di natura squisi-
tamente politica è la dimostrazione che non
si esce dalle secche dell'immobilismo, se non
si prende coscienza che il momento politico
deve essere privilegiato rispetto a quello
economico. n meccanismo economico, che se-
condo i padri fondatori della Comuniltà eco-
nomica europea avrebbe consentito di arri-
vare gradatamente ad UJnaunione politica, si
è rivelato come un semplice passo, forse ne-
cessario, ma ormai concluso. Esso ha oggi
sicuramente esaurito la sua funzione. Per
uscire daUe secche economiche ÌiIlcui si è are-
nata la costruzione europea è necessario che
la mano passi ormai ai politici.

Il primo atto è costituito dalle elezioni
a suffragio universale diretto del ParJamen-
,to europeo.

Si tratta infatti non solo di dare un'ampia
base elettorale rappresentativa al Par.lamen-
to europeo, ma di ricondurre il processo di
integrazione sulla strada maestra del prima-
to politico, così come ha giustamente sottoli-
neMO nella sua egregia relazione il collega
Fenoaltea. Tutti siamo consci delle difficoltà
che vengono poste alla realizzazione di una
tale prospettiva. Infatti molti sono i proble-
mi e le incertezze che ci sono di fronte. In
primo luogo bisognerebbe essere ce~ti che
nelle intenzioni di tutti i governi della Co-
munità le elezioni europee non siano sempli-
cemente un pretesto per rinviare molte que-
stioni difficili ed urgenti nella attesa fati di-
ca del giugno 1978, sempre che 'tale scadenza
sia rispettata.

Le elezioni dirette per un IPar.lamento eu--
ropeo possono essere certo un mezzo per ri.
vitalizzare questo Parlamento e la stessa in-
tegrazione comunitaria, dando ad essa quel-
la funzione che Willy Brandt ha chiamato
« costituente permanente ». A tal fine è neces-
sario però che le forze politiche operino in
modo da mobilitare l'opinione pubblica, che
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deve partecipare attivamente a questo stori- talora apparire insormontabili nel contesto
co momento della Comunità. di una crisi che ha profondamente intaccato

Se su questo piano le elezioni dovessero le strutture di paesi industrialmente più
fallire, esse segnerebbero un passo indietro avanzati, sono gelosi custodi della loro au-
tanto della causa europea quanto degI.i idea- tonomia politica e della loro identità nazio-
li democratici. naIe. È, costante timore di questi paesi nuo-

È dunque essenziale che sia stimolato il vi, quando allacciano rapporti di collabora-
dibattito teorico ed il fervore organizzativo zione tecnica e finanziaria con gLi Stati Uni-
nei partiti, nei sindacati, nel Parlamento allo ti d'America e con l'Unione sovietica, di non
scopo di preparare tale avvenimento e mo- poter sufficientemente salvaguardare la loro
dificare profondamente tutta l'ottica politi- sovranità, in quanto spesso le superpotenze
ca, perchè i problemi italiani, in particolare

i subordinano l'erogazione dei loro aiUlti a con-

i più gravi ed urgenti, siano colti in funzio- dizionamenti di natura politica che rispon-
ne del rilancio dell'integrazione europea. Ed dono inevitabilmente alla logica dei blocchi.
il Governo dovrà svolgere anch'esso un ruo- Un'Europa invece che, dopo aver già ope-
lo decisivo inteso a secondare e promuovere rata un'importante apertura verso i paesi del
tale sviluppo. Terzo mondo con l'istituzionalizzazione, at-

Signor Presidente, l'occasione delle elezio- travertso la Convenzione di Lomè, di un rap-
ni del Parlamento europeo assume un rilievo porto di collaborazione e di intesa, acquisita
storico per le forze democratiche e soprat- la sua nuova immagine politica, dimostri di
tutto per la sinistra italiana. È l'occasione non perseguire alcuna forma di egemonia o
per !'ingresso nella v:iJtacomunitaria di queUe di politica di potenza militare, può vera-
masse popolari che finora ne sono rimaste mente costituire per i paesi in via di svilup-
sostanzialmente estranee, mentre la loro par- po una partnership ideale. Nè possiamo tra-
tecipazione alla edificazione dell'Europa ~ scurare il fatto che per effetto della crisi eco-

sono di ciò fermamente convinto ~ è fattore nomica, che è soprattutto crisi energetica, il
decisivo di impulso e di superamento di tut- , cosiddetto Terzo mondo va ormai disgregan-
ti i particolarismi nazionali. ' dosi in modo tale che oggi si può parlare an-

La questione della partecipazione popola- che di un Quarto mondo, del mondo del sat-
re è un problema aperto sia pure in diverso tosviluppo e della miseria senza speranza.
grado per tutti i paesi deLla Comunità. Le ele- A questa tendenza l'Europa economicamen-
zioni europee non sono importanti solo per te forte e politicamente unita può e deve op-
la legittimazione del Parlamento europeo, ma porsi. Essa è chFamata ad impedire al veri-
perchè spostano dal livello diplomatico ed ficarsi di quei pericoli insiti in un nuovo ed
intergovernativo a quello popolare il proces- ingiusto assetto internazionale, lucidamente
so di integrazione europea. individuati già parecchi anni or sono dal

Sul piano dei rapporti internazionali ,le presidente Nasser. «Noi non vogliamo ~
elezioni a suffragio diretto del Parlamento diceva Nasser ~ che la divisione del mondo

europeo contribuiscono poi in modo note- in un blocco occidentale e in un blocco orien-
vale a creare un'immagine nuova dell'Euro- tale finisca perchè altri blocchi più perico-
pa, che potrà quindi essere percepÌita come losi sorgano al suo posto: un blocco dei po-
realtà più decisamente politica dai paesi del veri e un blocco dei ricchi, un blocco dei pae-
Terzo mondo, una realtà che, sorretta da un si sviluppati e un blocco dei sottosviluppati,
rilevante potenziale economico e finanziario e un blocco s.ettentrionale, che hadirli.tto alla
da un cospicuo patrimonio tecnologico, po- prosperità, e un blocco meridionale, che non
trebbe porsi nell'ottica dei paesi in via di , ha altro premio che la privazione, ùn blocco
sviluppo in posizione alternativa aIle due dei bianchi e un blocco degli uomini di co-
superpotenze ed ora anche alla Cina. lore ».

I paesi in via di sviluppo che sono impe- Occorre dunque, a mio giudizio, recupe-
gnati a progredire tra difficolltà che possono rare alla lotta per gli Stalti Uniti d'Europa
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quei settori deIJa sinistra europea che non
hanno ancora afferrato le sue virtualità pro-
gressiste. Occorrerà altresì chiarire in modo
non superficiaile i caraUeri del blocco stodco
tra coloro che lottano per il primato della
politica e il controllo democratico SQivrana-
zionale di una economia a dimensioni con-
tinentali ed H movimento europeo delle au-
tonomie locali. Bisogna ~ io credo ~ chia-

rire, a quella parte della sinistra riluttante,
che le istituzioni politiche e federali danno
la possibilità di affrontare in un unico conte-
Isto problemi d.nterdi[JendeIllti deI.la nostra so~
cietà e del suo sv:iluppo economiiCo, là dove
lo status qua fa il gioco delle forze conser-
vatrici attraverso le imposizioni settoriali, i
diktat unilaterali, la sovrannazionalità priva-
tistica.

D'altra parte il disagio delle regioni peri-
feriche e meno sviluppate e di tutte le aree
deLla Comunità in crisi strutturale ha oggi
un inevitabile sbocco a destra, a tendenza
spesso separatista e di colore pugiadista qua-
lora non si apra un grosso discorso strategi~
co sull'Europa delle reg~oni.

La grande occasione per l'attuazione di
un aspetto della transizione al socialismo in
un'area fortemente indusltrializzata potrà
darla dunque una unità europea occidenta-
le che riesca, attraverso le politiche comu-
ni regionalizzate, a varare una programma-
zione economica simultanea ad Ulnapianifìca~
zione sOVlmnnazionaJle del territorio. Produ-
zione, mercato, piano impiego, lotta aLl'in-
quinamento, città al servizio dell'uomo sono
i temi che, traJttati con una adeguata con-
cretezza e con un denominatore comune,
potranno rendere esaltanti e quindi parteci-
pate le elezioni europeo Va da sè che d'ora
innanzi non toccherà agli accordi tra i y,erti-
ci, ma alla consapevole pressione dei partiti
popolari e delle organizzazioni di massa, del
Consiglio dei comuni d'Europa e della Confe-
derazione europea sindacale far sì che un
Parlamento europeo poca più che consultivo
divenga una Assemblea costituente europea.

In questo contesto i partiti italiani, so-
prattutto queUi iche si prefiggono 'Ìildinnovar-
si ~ e sono quasi tutti ~ dovranno presen-
tarsi agli elettori can, dei programmi che ri-

specchino non solo le esigenze della realtà
italiana, ma che si immergano nel crogiuolo
comune della realtà europea.

A queste elezioni dobbiamo dunque guar-
dare can speranza e eon impegno, cercando
di superare le resistenze che si annidano ne-
gli apparati burocratici e anche partitici.

Sia pure in forma confusa, senza ItroppO
precise determinazioni di confini, di conte-
nuti, di prospettive, una certa idea dell'Eu~
ropa è ormai acquisita tanto da chi si è abi-
tuato a percorrere il cantinente per turismo
o per lavoro, come da chi produce, vende o
semplicemente lavora in funzione di un mer-
cato, che non coilllaide più con la tradizionale
dimensione regionale o nazionale.

Il vistoso successo delle iniziative di base,
promosse di quando in quando dal Mavi-
mento fedemlista europeo, da tempo ha of-
ferto la misura della adeguata diffusione di
uno stato d'animo, la cui traduzione in fatto
politko è venuta a mancare solo appunto
per l'assenza di un canale istituzionale, per
la permanenza di un diaframma impenetra-
bile tra potenzialità ideologica e realtà pra-
tica.

Sono pel1tanto in molti a credere che, se
davvero si giungerà alle eleziani dirette dei
deputati al Parlamento europeo, tutti i suc-
cessivi frutti dell'albero camunitario risul~
teranno fecondati dal germe di una parteci-
pazione e di un consenso, che ne sostanzie-
l'anno la vocazione politka, conferendo quin-
di una vitalità fino ad oggi soltanto auspi-
cata a promessa.

Quel che è certo è che alla decisione di
passare la mano all'elettorato di primo gra-
do, abbandonando il sistema di elezione in-
diretta o di seoondo grado fino ad ora se-
guito, si è giunti in un periodo storico du-
rante il quale sembrava quasi che l'europei-
sma fosse un ramo disseccato della realtà
politica contemporanea. Il fatto che sta per
nasoere, anche se con pateri ancora non ben
precisati, un nuavo Parlamento è di per sè
un evento positivo, nano stante che a tut~
t'oggi permangano delle resistenze e dei sa-
botaggi più o meno palesi: le l'eticenze e
le ambiguità non sono state infatti ancora
totalmente fiaccate.
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Nell'anno che dovrebbe intercorrere da
oggi alla data delle elezioni si tratterà dun~
que non soltanto di vigilare affinchè nel
frattempo i governi non trovino modo di
rafforzare il loro potere decisionale sulle
deliberazioni comunitarie, ma alltresì di im~
postare una chiara politica di respiro e di
dimensioni europee. Si chiede, in sostanza
(in particolare dalla sinistra che con fervore
si è baHuta per l'Europa dei popoli), di pre~
pararsi per questo avvenimento affinchè do-
mani si possa operare efficacemente all'in~
terno delle istituzioni, affinchè il nuovo Par~
lamento non sia semplicemente una sorta
di Corte dei conti che verifica la legirttimità
del bilancio comunitario, ma abbia altresì
un autentico potere di iniziativa politica,
che possa indicare le linee dello sviluppo lun~
go le quali dovrà avviarsi la politica comu~
nitaria.

È inutile dire, signor Presidente, che le
resistenze nei confronti di questo ruolo pro-
pulsivo dell'Assemblea di Strasburgo si mol-
tiplicheranno man mano che ci si avvici-
nerà alle elezioni. I governi che meno cre-
dono nell'Europa si sforzeranno di far tro~
vare i deputati europei di fronte a fatti com~
piuti. Le esigenze degli orgogli nazionali spes-
so prenderanno il sopravvento tra gli stessi
parlamentari europei rispetto ad una visione
sovrannazionale. I detentori del potere rea~
le, specie di quello economico, cercheranno
in tutti i modi di conservarlo. Tutto ciò è
facilmente prevedibile e proprio per questo
s'impone alla sinistra di mettersi al lavoro,
al fine di elaborare una propria strategia
non meramente difensiva, cioè mirante a con-
trastare i propositi dei vecchi europeisti,
ma anche offensiva, per immettere nella
costruzione comunitaria tutto il nuovo e tut~
te le aspirazioni al cambiamento di cui essa
si fa pontavoce e rappresentante. Il compito
non sarà certo facile perchè occorre da un
lato stabilire un legame tra le lotte e i pro~
blemi nazionali e quelli europei, un nesso
ed una articolazione tattica per una batta-
glia che ormai anche nei suoi aspetti più
modesti ha un peso e una rilevanza transna~
zionale, mentre dall'altro è indispensabile
dare vita ad un modo nuovo di internazio~
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nalismo capace di identificare sia gli obiet~
tivi, sia gli strumenti, sia i mezzi per rea-
lizzarli.

Al di là dei giochi e delle schermaglie
tattiche, occorre identificare una serie di
obiettivi comuni alle classi lavoratrici eu-
ropee (superando anche legittimi e giusti~
£icalDiorgogli nazionali) e su di essi impo~
stare la battaglia su scala transnazionale.

Se veramente si vuole dare vita ad una
costruzione europea che non sia, come av-
viene attualmente, il frutto di artificiosi
compromessi di vertici tra 1 poteri costi-
tuiti, il risultato di patteggiamenti e di in-
tese tra paesi che aspimno a svolgere un
ruolo-guida nel continente, insomma una jn~
ternazionale dell' establishment politico ed
economico, occorre fin d'ora porre mano
seriamente ad una profonda revisione cri~
tica di taluni indirizzi fin qui seguiti, e
fare uscire la tematica europea dal chiuso
dei cenacoli per pochi iniziati e farne un
tema di battaglia democratica, interessando
le masse popolari.

Questo è l'aspetto più impoI1tante del pro-
blema. Che l'unificazione europea, su qual-
siasi scala avvenga, non possa fare a meno
di rompere, un po' ovunque, interessi con~
solidati e ragguardevoli, che hanno la pos-
sibilità di mantenersi intatti o di crescere
solo nei confini o nelle logiche nazionali
in cui sono maturati, questo si sa da tempo.
E si. sa pure da sempre che questi inte~
ressi non sono soltanto quelli di un certo
capitalismo protezionistico e corporaHvo,
ma anche quelli di ceti militari e burocra~
tici, di gruppi [poli.1:1Ìd,di balronie sindacali
e perfino di sezioni della vita scientifica
e culturale e delle attività di informazione,
nonchè di sezioni territoriali dei singoli pae~
si: le une perchè troppo privilegiate negli
aspetti attuali, le altre perchè lo sono trop~
po poco e temono di diventarlo ancora me~
no. Ecco perchè si pecca, quindi, di vera~
mente eccessivo ottimismo anche 'Soltanto
se si pensa che le resistenze al processo uni~
tario siano tutte localizzabili in questo o
in quel paese. In realtà, quelle resistenze
si annidano e sono tuttora forti in ciascuno
dei paesi che al processo partecipano; e
nessuno potrà mai calcolare la dose di ri-
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serva mentale che la classe politica degli
stessi paesi che aH'unificazione appaiono me-
glio disposti ~ e che sembrano averlo fi-
nora dimostrato di più ~ può avere messo
o soprattutto intende mettere nell'assunzio-
ne di decisioni di carattere concretamente
federalistico. Ecco perchè bisogna coinvol-
gere le masse popolari, affinchè l'elezione
del Parlamento europeo costituisca un fatto
rivoluzionario e non un'altra occasione per-
duta.

I! coinvolgimento poi delle masse popo-
lari da parte della sinistra europea è neces-
sario subito, affinchè sia rispettata la data
delle elezioni. Molti sintomi e molte reti-
cenze desrtano preoccupazioni al livello degli
europeisti più convinti circa la possibiHtà
di mantenere fede all'impegno preso a Bru-
xelles di eleggere il Parlamento europeo a
metà del 1978. I tempi sono ristretti e al-
cuni governi, come quello inglese, stanno
opponendo difficoltà. La prima azione po-
litica, qiundi, è quella di convincere i gover-
ni più riluttanti, attraverso una sensibiliz-
zazione popolare, circa la necessità rivolu-
zionaria delle elezioni europee. Convincere
i governi significa anche convincere e fare
pressioni su quei partilti della sinistra euro-
pea che, per un vieto spirito nazionalisti-
co, tendono ad affossare ancora una vo1ta
l'Europa: soltanto una forte partecipazione
popolare potrà scongiurare il pericolo che,
dopo un quarto di secolo, si ripeta la con-
vergenza di destre e di sinistre che a suo
tempo affossò la Comunità europea di dife-
sa prima che potesse nascere (indipendente-
mente dal giudi:llio che di essa, wHom, poteva
esser dato).

I socialisti italiani sono pronti a questa
battaglia e già hanno costituito forme di
coordinamento e di intesa con gli altri par-
tilti soC>ia\Hstieuropei. Lo stesso Partito co-
munista itailiano, pur tra divel'se inceI'tez-
ze, sembra essere convinto delLa necessità
di un'azione politica europea. Spetterà dun-
que a questo partito, se effettivamente cre-
de in questa nuova realtà, fare pressioni
politiche sui comunisti francesi affinchè as-
sumano un atteggiamento meno rigido nei
confronti dell'Europa.

Lo scoramento del comunista italiano più
europeista, l'onorevole Amendola, circa la
possibilità di arrivare nel giugno 1978 alle
elezioni europee impone ai socialisH di bat-
tersi senza esitazioni, tralasciando qualunque
atten:dismo e qualunque formula di schie-
ramento. I tempi sono maturi: le difficoltà
tecniche potranno e dovranno perciò essere
superate, se ci: sarà una effettiva volontà
e capacità politiche.

Questa stessa convinzione mi è 'stata
espressa dal primo ministro del Lusembur-
go, signor Thorn, in rilsposua ad una mia
interrogazione orale svolta presso il Cons~
glio d'Europa nella seduta del 27 gennaio
di quest'anno. Chiedevo al signor Thorn se
si poteva essere sicuri che le elezioni euro-
pee si sarebbero tenute alla data prevista.
Il ptlirno ministro del LussembUiI'go, pur
esprimendo alcuni dubbi, ha risposto che
di mese in mese, di settimana in settima-
na, di giorno in giorno le divergenze si stan-
no appianando. Secondo .tI slÌgnor Thorn, il
treno è ormai in moto e nessun ritardo po-
trà fermarlo. Un ritardo per ragioni< poli-
tiche linfatti ~ egli ha aggiunto ~ ,sarebbe

un grave attentato non solo alla credibilità
di un'Europa comunitaria, ma alla credibi-
lità di certi governi e ana volontà politica
di fare l'Europa.

Allora, signor Presidente, bisogna ormai
passare dalle parole ai fatti, nella convin-
zione profonda che non si può più tornare
indietro. Come diceva uno scrittore france-
se, l'Europa non è un problema di logica.
Essa risponde ad una necessità biologica,
che coinvolge innanzi tutto le giovani gene-
razioni che attendono da noi delle risposte
precise anche in questo campo. Voglio spe-
rare che la classe politica europea sia in
grado di soddisfare le nuove esigenze che
nascono daUa gioventù in rivolta. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Bersani. Ne ha facoltà.

BER S A N I. Signor Presidente, ono-
revoli ~senatori, vorrei anzitutto rendere
omaggio anch'io al relatore senatore Fenoal-

246



:)enalo della Repubblica ~ 4331 ~

24 MARZO 1977

VII Legislatura

100" SEDUTA (pomerid.)

~=-~:~=,~~~-==.~~~~~c=c~~~,~~_,c-=---,==-=c==~~,~~~~:-o~_-~~~-""~~ -=-co-===~-===~~ ----'

lbSE!\'lBLEA ~ HESOCONTO STENOGRAFICO

tea: egli ci ha presentato una relazione ri~
marchevole per livello cuIrturale, per le ten~
sioni ideali che !'ispirano, per l'ampia vi~
sione in cui egli ha collocato questo pro--
blema sia sul piano europeo che su quello
internazionale. È veramente nn contributo
importa.nte al nostro dibattito: generoso,
aperto a comprendere le varie posizioni ed
a proporne una sintesi costruttiva.

Egli ha considerato vari aspetti del pro~
blema; fra essi mi pare di poterne indi~
viduare soprattutto quattro: tI senso imme~
diato che ha la convenzione del 20 settem-
bre e la ratifica che ci accingiamo a dare;
il processo storico che ha portato finalmen~
te, sia pure con venti anni di ritardo, a
questa decisione; la svolta politica che essa
pÌlò rappresentare in funzione della volontà
politica e degli apporti responsabili che le
grandi forze che sono la base dei popoli eu-
ropei possono ad essa dare; le prospettive
ed i problemi ~ infine ~ che stanno di~

nanzi a noi, a cominciare dalla [egge elet-
torale.

Sia nel dibattito svoltosi in Senato che
in quello che si è tenuto poche settimane
fa alla Camera, direi che molti colleghi si
sono giustamente riferiti alle origini del pro-
cesso comunitario nell'interuto di meglio co~
glierne ~l significato storico-politico, ed evi-
denziare la valenza profonda del gesto che
sul piano democratico ci accingiamo a com-
piere.

Rj;tengo anch'io che non si tratti di eser-
oi,t~ioni culturali: si tratta, anzi, di un
aspetto delllla questione europea ricco di
forti implicanze politiche. Si consideri, ad
esempio, questo interrogativo: in che misu-
ra l'origine del primo nucleo della Comu-
nità europea fu intrinsecamente e prospet-
tivamente «europea)} oppure è stata una
scelta qualitativamente determinata dalila si-
tuazione esterna sul piano inrternazionale?
In che misura era una ~risposta creativa
« dall'interno)} e in quale diversa misura,
fu condizionata ~ non tanto storicamente

quanto ;per il tipo di scelta a CUli Sii perven~
ne ~ da impulsi e decisioni altrui o da al~
trui minacce e suggestioni?

La polemica in corso da diversi anni an-
che nel nostro paese, ma non soltanto nel
nostro paese, va gradualmente decadendo
man mano che acquisiamo la conoscenza di-
retta di documenti nuoVli e rkeviamo nuo--
ve testimonianze di coloro che fuI'()[lo
i principali protagonisti di tali eventi.
Va in ogni caso subito rilevato come
.tutti consentano sul fatto che già nel primo
formarsi del nucleo costiltutivo dell'esperien~
za europea si trova presente quale elemento
qualificante e centrale la proposta di un
Parlamento a elezione diretta.

Le «memoIiÌe)} di Jean Mannet recente-
mente pubblicate hanno dato Wl contributo
particolarmente attuale ed importante ai ri-
cordati chiarimenti, di cui sottolineo an-
cora ill pregnante significato politico. In de-
finitiva, il conoscere con esattezza qual è
stata la volontà, quali le motivazioni poli~
tiche che, davanti a un bivio, hanno portato
a scegliere la strada « europea» a preferenza
di a1tre prevalentemente dettate dall'ester-
no e per le quali esisteva una possente mo-
bi.litazione di forze e di pressioni, appare
a me ~ oggi come ieri ~ di particolare
importanza anche per una esatta concezione
della natura e della funzione delle istitu~
zioni, tra cui il Parlamento eletto a suffra-
gio universale, nell'ulteriore sviluppo di una
costruzione politica che non per caso fu
chiamata comunità, intendendosi con tale
termine un modeUo interamente nuovo ed
originale di risposta politica ai problemi di
un'epoca che è ovunque marcata dalla Iten~
denza al superamento dello Stato nazionale.

Quando fu terminato il secondo conflitto
mondiale, nato anch'esso da una guerra ci~
vile tra europei, ogni uomo responsabile si
pose certo in Europa il problema di come
trovare un rimedio definitivo a così tragici
e ricorrenti sviLuppi dei rapport,i iÌntraeu~
ropeL Era convinzione comune che Itale ri~
medio non potesse essere trovato se non
in un modo nuovo di organizzazione poli~
tica degli Stati e dei popoli del continente.
Ma, malgrado l'impulso fervido dei primi
europeisti e in particolare dell'ala federa~
<lista, di cui vorrei qui ricol1dare ~ distin-

guendomi da altri ~ :l'alta coerenza ed il
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generoso impegno profuso in tante circo-
stanze, le iniziative che via via si succe-
dettero sembravano piuttosto girare intor-
no al problema anzichè affrontarne il nodo
politico centrale: -l'unificazione politica ed
economica del Continente, traducendo le spe-
ranze ed i voti in un disegno politico, anzi
in un vero e proprio progetto operativo.

Jean MOIllnet, mevooando da protagonista
di primo piano ~ quale certamente è stato

~ quei momenti deCÌ<sivi,riferisce ad esem-
pio dei diversi incontri avuti al riguardo con
Churchill, a cui del resto nelle pagine prece-
denti tributa un omaggio assolutamente
straordinario. Ebbene, a proposito dei pro-
blemi europei, Jean Monnet osserva: {{ pur-
troppo egli aveva nel suo spirito soltanto la
idea di un organo consultivo... non riusciva
ad andare oltre il Consiglio d'Europa ».

Anche uomini, perciò, che hanno avuto
certamente una fun:zJione anticipatrice impor-
tante in ordine al problema deI.l'Europa e
defllla sOlluz,ione politica dei suoi problemi
fondamentah, si arrestarono diIlltlanzi a bar-
riere ohe riteIlltlero ,insl1perabiai. Eppure
stava propr.io lì ill nodo centrale da saioglie-
re posÌ>tÌvamente. Lo stesso dicasi di tante
altre forze progressiste, che tuttavia vedeva-
no come insuperabjjle la concezione deHo Sta-
to nazionale o temevano talmente le conse-
guenze di scelte ardite e nuove da essere
bloccate dinnanzi ad un qualsiasi approccio
costruttivo. Tra il 1945 ed il 1950 una serie
di iniziative si succedettero in Europa ~ dal
patto di Bruxelles, all'OECE nel 1948, al Con-
siglio d'Europa il 5 maggio 1949 ~ tutte ini-
ziative intese a migliorare ed a rafforzare
la collaborazione tra gli Stati europei, ma
tutte peraltro caratterizzate da strutture sem-
plicemente intergovernative e {{ di fatto con-
trarie ad ipotesi politiche suscettibili di met-
tere in causa un qUalIche aspetto sostanziale
deUe sovranità nazionali ».

Intanto, dopo il fallimento degli incontri
delle quattro potenze a Mosca nel febbraio
1947, causato essenzialmente dalle divergen-
ze sull'assetto europeo e sulla sistema:zJione
deHa Germania, si em preoipitati in ,stadi
sempre più avanzati della guerra fredda. Do-
po Ila breve parentesi dell'offerta americana

di {{
aprire» il piano Marshall all'Est ed il

successivo rifiuto di Molotov a Parigi il 20
giugno 1947, la siltuazione andò aggravandosi
con ritmo sempre più rapido, in conseguenza
anche degli avvenimenti che travolsero i re-
gimi dei paesi dell'Est. La crisi stava per
sfociare, attorno all'estate del 1950, in una

, fase pericolosissima per la pace mondiale.
Ed è a questo punto che nasce quello che
Altiero Spinelli ha definito, nel suo discorso
dell'altro giorno a Montecitorio, in un inte-
ressante intervento, «il primo nucleo della

J nuova Europa».
De Gasperi è certamente per noi, e non

solo per noi, penso, un punto di riferimento
importante sul piano storico-poHtico. In que-
~li .':ùil'ni,abtraverso i suoi interventi aUe Ca-
mere, lettere, discorsi e articolii, eg;Liviene
precisando in modo sempre più netJto la sua
posiZJione europeista. {{ Occorre passare da
una pos.izione di difesa ad una fase real-
mente creativa, nuova per la realtà eu-
ropea », dice alla Camera. {{È necessario
unire i paesi d'Europa in una rappresentanza
comune di governi e di parlamenti e quesito
può avvenire soltanto attraverso un consiglio
dei ministri o un organo rappresentativo dei
governi ed una vera assemblea di delegati ».
E quando nasce -l'Unione dell'Europa occi-
dentale egli dice: «Sta bene, ma questo è
soltanto un surrogato molto parziale delle
soluzioni che noi andiamo cercando ». Ed
ancora nel 1949: «La federazione e unione
degli Stati va viSita ormai come una meta
raggiungibile. Essa è una fatalità, una neces-
sità ormai matura nei tempi. Dobbiamo ve-
derla come un fatto ormai inevitabile, a cui
dobbiamo prepararci col meglio di tutte le
nostre forze ». Egli ha veramente fatto, co-
me gli altri grandi europei della 8ua ejpoca,
una sceLta di vita. Essi erano cattolici demo-
cratici: Schuman, A:denauer, Van Zeeland,
Bech; erano sociaHsti: come non ricordare
un protagonista fondamentale quale fu
Spaak, come non ricordare Maurice Faure?
Erano di pensiero liberale come Gaetano
MaI1tino, Thorn e diversi a1tri. Erano repub-
bHcani come CarLo Sforz;a e La Malfa. De Ga-
speri ebbe comUlIlque sempre la precisa con-
sapevolezza che l'Europa pO'teva costruirsi
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soltanto su aperte prospettive di autentico
pluxa1rsma culturale, pald.tica e sQciale.

Egli diceva (ricardava una parte di questa
discarsa anche il callega Marchetti nel sua
stimolante interventO' di stamane): « Ci dica-
nO'di valere un'Eurapa eccessivamente sartta-
lineata da connatati del cristianesimO' catta-
lica. CentO'nan passiamO' ,escludere il cristia-
nesimO' dall'Eurapa, ma respingiamO' can fer-
mezza qualunque tentaziane a interpreta-
ziane integralistica del nostro pensiero. Gli
stessi princìpi della nostra visiane cristiana-
saciale, siamO' canvinti, nan possonO' essere
realizzati senza il dia:laga tra tutti gli eura-
pei, in una carnice di callabaraziane e di
pace }). Quindi tutt'altro che una visiane ri-

stretta, ri,duttiva: una visiane aperta.
Ebbene, come accennava, la crisi interna-

zionale [si era f'atta, verso la metà del 1950,
casì minacciosa da far temere il peggiO' can
soluziani che, sallecitate dal crescente can-
trasto fra le due superpotenze e dall'incam-
bente minaccia da Est, tendevanO' a fare le-
va direttamente sul riarmO' econamico e mi-
litare della Germania. Ed è in questa mO'men-
ta che un gruppo di uamini, un' équipe mi-
sta di francesi ~ c'eranO' caIttalici democra-
tici, sacialisti, liberali, repubblicani ~ che

facevanO' capO' a Rabert Schuman e a Jean
Monnet trovaronO' nella propria fede euro-
pea e nella fiducia in proposte creative, « pro-
porzionate aHa misura dei pericoli che mi-
nacciavano la pace}), la forza di elaborare
(le virgalette non sono mie, le hanno messe
loro) un « progeltto eurapea }), semplice e ri-
valuZlÌ.Onan:o ad un tempO'. Esso prevedeva,
come nai sappiamO', una comunità che, par-
tendo dalla messa in comune delle risarse
eurapee del carbone e dell'acciaio, sotto il
governa di un'alta autarità sopranazionale
e il controlla di un parlamenta eletto, apris-
se la via, attraversa realizzaziani cancrete
e successive, determinanti soHdarietà di fat-
ta, alla « castruziane di un'Europa arganiz-
zata e vivente capace di dare can la prapria
civilizzaziane un cantributa indispensabile
al mantenimentO' di relaziani pacifiche}).

Nelle citate memarie di Jean Mannet ap-
pare stupefacente la rapidità can cui Ra-
bert Schuman prende la decisiane politica

di fonda e conduce in pO'chi giarni, si patreb-
be dire in poche are (perchè tutta passò fra
il mezzagiarna di un sabatO' e le nave dellu-
nedì successiva), oonltrattative intense e se-
grete, l' operaziane di lancia della CECA cul-
minata nel discorsa del 9 maggiO' can cui
prapaneva di realizzare, come egli disse, le
prime istanze cancrete di una « federazione»
eurapea. In pO'che are, attraversa vie incon-
suete, Schuman riuscirà ad attenere l'assen-
So' determinante e sarprendente di Canrad
Adenauer, frutta di una eguale visiane della
vita ed evidentemente di un l'apparta di fi-
ducia recipraca maturata in quegli anni cru-
oiali.

Le memarie di Adenauer e le memarie di
Schuman raccontano in termini pressachè
identici quelle are decisive e drammatiche.
Dice Adenauer: «Mi trovavo in Cansiglio dei
ministri alla:ochè fu annunciata un inviata
Sltraavdinaria del minisrtra Schuman can
una propasta palitica urgentissima ed una
sua lettera personale. Lessi rapidamente i
due testi e vidi subita nella propasta una
immensa possibilità di pacificaziane degli
spiritti Itra i nastri due papali e tra :i papali
eurapei. Ne infarmai seduta stante i mem-
bri del mia Gaverna ancara riuniti e dem-
mo rapidamente nella stessa mattinata il na-
strO' accOirdo )}.Nasceva così il pri,ma nucleO'
dell'Europa nuova. Purtrappa l'indamani
il Gaverna laburista inglese ~ d'altro canta
abbiamO' vista che 1'arientamenta anche de-
gli altri partiti [inglesi nan era diversa ~

respingeva la prapaSita e si apriva una ferita
che avrebbe richiesta altre vent'anni per es-
sere rimarginata.

L'adesiane italiana di De Gasperi e di
Sfarza fu immediata per quella cansananza
intelIettuale e spirituale finailizzata alIa ca-
struziane di un manda nuava ed aperta alla
callabaraziane che li univa, casì come im-
mediata fu il cansensa degli altri governi
che subita si dichiararonO' pranti ad aderire
a\1JlaCECA. I sei gaverni, i sali sei in Eurapa
che Sii dichiararana d1sponibiai, gaverni di
caaHzione tra democratici cristiani, sociaa-
democratici, Iibe1ralli, saciaJHsti, repubb,li.ca~
ni eran'o tutti e sei presieduti da uami-
ni della demacrazia cristiana. La pl'Opasta,
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va anCOl'a una volta sottol,ineato, era aperta
alle più diverse direzioni e collaborazioni, ma
evidentemente essa non potè che fondarsi
su chi era disponibile in quel momento a
dare il proprio assenso. 'Purtroppo le conse.
guenze del «no» inglese furono particolar.
mente negative perchè tutti gli altri paesi del. ,
l'Europa settentrionale si allinearono a quel.
le posizioni e così fecero anche successiva.
mente, allorchè si trattò di aderire al tratta.
to di Roma.

,La stessa vicenda più o meno si ripetè an.
che in occasione delle vicende della CED. Il
problema della CED è stato ricordato qui,
come del vesto 10 è stato nel dibattito alla
Camera, in vari interventi. Abbiamo inteso
un giudizio nettamente negativo del collega
Callamandrei; abbiamo ,inteso poc'anzi un ac.
cenno positivo del collega Minnocci. Il no.
stro giudizio poliJtico è noto: riteniamo ~ e

alcune nUOVie testimonianze che anche qui
potrebbero essere utilmente ricordaie mi pan
re confermino questo nostro giudizio ~ che

si trattò di una proposta ispirata da preoc.
cupazioni politiche rispondenti anch'esse ad
urna esigenza «europea» (anche allora,
Schuman oo.il suo coHaboratore Allain Poher
operarono in circostanze di particolare ur-
genza con iniziative che contraddicevano ad
alltre sc~lte ben al.trimenti negative). L'avan.
zamento delJa proposta CED, anche se non
fu poi approvata datI pal1lamento francese
e cadde, riuscì tuttavia ~ per Il'lispirazione

i,ntrlnseca che ,conteneva ~ a dev,iare Hcorso
delle vicende politico.militari di tutta un'epo-
ca. Se vogHamo essere obiettiV1i, anche nelle
sfortunate vicende che l'accompagnarono,
essa finì col dare un contributo politico utile
alla causa della pace perchè ispimto coeren.
temente alla ricerca di una soluzione europea
in una prospettiva di solidarietà. Essa inten-
deva organizzare ile energie attive deB'Euro.
pa anche sul piano militare responsabiliz-
zandole in chiave democratica, piuttosto che
favol'ire l'aggregazione di un coacervo di
forze.

Signor Presidente, signor Ministro, onore-
voli senaltori, chiedo scusa se queste consi.
derazioni possono essere appunto lontane
dall'argomento immediato al nostro esame,
ma ritengo veramente che esse non siano

inutili perchè dimostrano come il processo
europeo sia nato da una volontà di dare una
risposta inside ai problemi storki dell'Eu.
ropa, e non frutto essenziale (come molti
hanno scritto per molti anni, traendo poi da
questi giudizi ~ in parte riveduti ~ orienta.

menti e decisioni di moLta importanza per
il processo europeo) di condizionamenti fon.
damentalmente esterni. È anche importante
rileva:re come l'elezione dketta di un ParJa.
mento, comportante ,il coinvolgi mento dei
popoli, deLle forze vive del,la nostra socie.
tà, dei sindacati, dei oÌlttadillli fosse fin dal.
il'inizio considerata come U!D elemento cen-
trale, una delle condizioni fondamentali del-
la costruzione comunitaria.

Credo che da parte del Parlamento italiano
vada oggi ricordato, anche alla vigilia imme-
diata del xx anniversario del trattato di Ro.
ma che in momenti dedsivi deMa vita euro-
pea ciò fu affermato da parte dell Pmlamen.
to e del Governo con <aTI1JeggiÌamentidi una
eloquenza assoluta. Vorrei così ricordare, IÌn
particOllare, ill contributo ita1iano at~la defini.
zione dei camtteri dell'assemblea prevista nel
trattato deUa CECA, l'originaile contributo no-
stro alla redazione del testo dell'articolo 38
del trattato CEE, il concol'SO itaLiano alla re~
daz:ione de1la parte del trattato di Roma che
concerne il problema del Parlamento e l'esi.
genza di pervenire alla sua elezione diretta,

1'azione preziosa del senatore Scelba come
preSii.dente del Parlamento >europeo, l'inter.
vento deoisivo del Governo ita/liano nel verti-
ce del dicembre 1975 a Roma (mi trovai a
partecipare eon -l'allora presidente del Pa.rla.
mento europeo onorevole Spénale a,l[e con.
versazioni che sbloccarono li maggiori OSitacO.

'li esistent,i su questa strada), Il'impostazione
che il presidente del Consiglio Moro diede,
praticamente solo contro tutti (trovando so~
lo in un secondo tempo la coUaborazione
deJil'Inghiilterra) a~lo scopo di evi,tare !'ipo.
tesi riduUiva di un Parlamento praticamen~
te impoSJSibiilitato, per ovvie ragioni anche
tecniche, a rappresentare l'effettiva reaJltà
delile forze politiche e sociali del nostro con.
tinente.

Il contributo che oggi ci accingiamo a da.
re ~ primo Parlamento di uno Stato mem~
bra ~ con il nostro voto finale favorevole
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alla ratifica della Convenzione del 20 set~
tembre 1976 si aggiunge a tutto ciò. Si è
detto Sltamane da qualche parte politica che
è incomprensibile questa impazienza di arri-
vare con tanta rapidità, come i primi della
classe, a questa ratifioa. Penso Vliceversa, so-
,lidale con i.l relatore ,Renoaltea, che stia-
mo per compiere un atto di grande responsa-
b:i!lità, augurandomi che eSiSOPQssa anche
avere una influenza positiva in relazione ad
una fase così importante della costruzione eu-
ropea. Se l'elezione del Parlamento in modo
diretto, cioè con il coinvolgimento dei gran~
di strati popolari e di tutte le forze vive del
continente, può solo rianimare e rilanciare
il processo di unione anche in chiave poli-
tica del nostro continente e rifondare sotto
molti aspetti varie delle caratteristiche delle
componenti essenzia:li della società europea,
è evidente che H vedere lil nostro paese essere
il primo su questa strada non può che costi-
tuire un fatto di larga soddisfazione per noi.
:Eouna testimonianza di sensibilità e di re-
sponsabilità democratica che si commenta
da sè. :Eouno stimolo per gli altd, un monito
per chi ancora si attarda.

Ritengo poi che dovremmo tutti operare
affinchè ogni sforzo sia frutto perchè le cle-
ziolllÌ si tengano alla scadenza dell mag~
gio-giugno dell'anno pros'simo. Ogni <slit-
tamento ed ogni rinvio ~ e mi meraVli-
glio di leggere spesso, anche in questi giorni,
dichiarazioni piuttosto concessivein ordine
a ciò ~ può rimettere in discussione tutto.

Noi dobbiamo tenere fermo questo impegno
e, per quanto ci riguarda, batter:ci perchè non
solo si arrivi ~ come stiamo felicemente

facendo ~ alla mtifica tempestiva deUa con-
venzione, ma anche perchè il Governo ed i
partiti af£rontino rapidamente H problema
deLla legge elettomle. In questi ultimi gior-
ni la Commissione di studio intermirl'is,teriale
pare abbia 'esaurito, per quanto mi risulta,
il lavoro eLipreparazione tecnica. Mentre il
Governo attende all'approntamento del dise-
gno di legge per cui si è impegnato, le forze
politiche dovranno ~ per loro parte ~ pre-

cisare le rispettive posiZiionì e studiare for-
mule di conciliazione dei punti controversi.
Anche l'approvaZJione sollecita di tale legge

avrà una particolare impontanza poLitica,
perchè accanto a nOli vi sono a1meno altre
cinque o sei nazioni che possono entro qual-
che mese ~ specialmente prima della pausa
estiva ~ completare illcorrispondente iter le-
gislativo. Esse possono trarre anche dal varo
della nostra legge elettorale o dall'accordo
politico sulle sue linee generali un incitamen-
to importante a muoversi con rapidità.

Accelerando questi processi, dobbiamo
premere sui due o tre paesi che si trovano
dinanzi ad alcune difficoltà particolari. Se
essi resteranno, ad un certo momento, in un
numero estremamente ridotto, sarà molto
difficile per i loro governi e per i loro par-
Ilamenti mantenere un atteggiamento dila-
torio, un rifiuto di inequivocabili responsa~
bilità.

Del resto quello che è avvenuto ieri in
Inghilterra, paese nel quale certamente stan-
no le maggiori diffìicoltà anche di natura
tecnica, potrebbe offrire un concorso lPositi-
va <lIHosvilluppo complessivo dei problemi ri-
cordati.

Il dibattito ha toccato, ovviamente, il sen-
so prospettico che questo atto per sè ha;
esso è rimportante sotto il profilo democra-
tico, certamente, perchè coinvolgere le forze
vive dei popoli è il solo modo ~ non ne esi-
stono altri ~per imprimere al corso della
storia uno sviluppo veramente democratico
e realizzare una incarnazione delle isrtitu-
zioni che S'ia radicata nelle forze autentiche
dei nostri popoli.

Non vi è altro modo, ripeto, per dare so-
,luzioni democratiche ai problemi. 11relatore
ci ha invitato a compiere previsioni pruden-
ti e credo che tutti consentiamo con lui. Ho
tuttavia la ferma fiducia che il Parlamento
eletto direttamente da 180 millioni di cittadi-
ni europei avrà una vailenza pdlitica nuova
e diversa. Come tale esso appare indispen-
sabile per quel cilando del processo di unio-
ne politica che solo può trarre l'Europa dal~
la indiscutibile crisi spiriltuale e politica, pri-
ma che economica e sociale, che essa attra-
versa.

Sono lontani i temp'i in cui forse qualcuno
poteva pensare allo sviluppo automatico del
processo unitario dal terreno economico a

251



Senato della Repubblica VII Legislatura~ 4336 ~

24 MARZO 1977100" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

quello politico. Oggi tutJti avvertono come
solo uno sblocco deUa soluzione politica può
aprire prospettive adeguate per una giusta
solumone dei più gravi aspeJtti della situa-
zione economica.

Tutta l'esperienza che si è compiuta in
questi anni ci esorta ad andare avanti in
questa strada; certo, il problema del Paula-
mento è collegato con una ristrutturazione
ed un riequiHbrio di rapporti e di poteri tra
tutte le istituzioni, con una rifom- a profon-
da che deve coinvolgere il nuovo cel1tro ese-
cutivo della vita europea ~ autentico gover-

no del Continente ~ e che dovrà vedere in
termini nuovi mollteplici relazioni interisti-
tuzionali, anche tra il livello nazionale e
quello comunitario. Processi delicati e diffi-
cHi, ma processi che salo un PaI1lamento alet-
ta è oggettivamente ne1le condizioni miglio-
ri di poter affrontare.

Comunque, la costruzione dell'Europa è
opera di lunga lena; essa era vent'anni fa
praticamente oggetto delle politiche altrui;
essa è venuta per gradi emergendo co-
me un soggetto autonomo neUe scelte
fondamentali della propria politica, del pro-
prio destino e del proprio avvenire.

Non siamo andati così lontani in questo
processo come tutti speravamo; ma i passi
che abbiamo compiuto sono cefltamente im-
portanti. Stamane ed anche oggi pomeriggio
si è evocato uno degli aspetti più rilevanti
dell'esperienza comunitaria: la presa di co-
scienza del ruolo internazionale del nostro
continente, il fatto che attraverso questa vi-
sione nuova, questo rapporto tra eguali, que-
sta grande associazione di oltre cinquanta
paesi ACP con l'Europa, ist'ituzionalizzata
sotto forme democratiche eguaHtarie, dal-
'l'esterno D'lltre che dal:l',interno si è data
nuova coscienza agli europei del ruolo inde-
clinabile che essi hanno nella costruzione
di un nuovo ordine economico, politico e so-
ciale nel mondo.

Si è andati avanti in queSlta strada con
scontri non facili in tutte le direzioni. E poi-
chè molti pensano che sia soprattutto a que-
sto liveHo di problemi che si misura la cre-
scita della personalità dell'Europa come con-
tinente unitario, il fatto che quesrta linea

di sviluppo, questa linea politica sia andata
avanti malgrado molteplici resistenze e forti
contrasti, che in vario modo hanno cercato
di fermarla e di impedirla, mi pare sottoli-
nei H valore di un impegno oreativo più
forte di ogni difficoltà. Comunque, l'ele-
zione del Parlamento è destinata ad avere
un ruolo fondamentale, anche perchè è evi-
dente che l'Europa che dobbiamo costruire
anche nella prospettiva di un nuovo model-
lo di società è ancora tutta da realizzare.
Molte cose si sono messe in movimento.
In questi giorni i leaders dei maggiori sinda-
cati italiani sono andati in Germania; sono
Jtornati dicendo: molti pregiudizi sono ca-
duti, anche se molti problemi restano aper-
ti per tutti, essendo giusto che ogni paese
cerchi, nell'origina1ità delle sue esperienze,
appropriate rispqste ai maggiori problemi so-
oiali ed eoonomici deLle rispettive società.

Peraltro, anche parlando con i colleghi
sindacalisti che sono tornati, mi è parsa più
matura in tutti la convinzione che nuove ri-
cerche, nuove solidarietà a livdlo europeo
vanno pure realizzate. Del resto, non è forse
vero che Adenauer, il giorno stesso che dis-
se sì al1laCECA, 10 dÌisse anche aHa cogestio-
ne? NOIll affermò infatti: «Dobbiamo ave-
re, accanto ad un controllo nazionale delle
grandi potenze carbo-siderurgiche, un con-
trol:lo opemio de~le grandi concentrazioni
finanziarie »? C'era una visione collimante,
c'era una complementari età tra il momenJto
sociale e il momento internazionale, proprio
perchè l'Europa nuova non può che essere
costruita su più vasti consensi, su maggiori
corresponsabilità di tutte le forze, a comin-
ciare da'ue grandi forze popolari.

La legge elettorale è già pronta nelle gran-
di linee tecniche e deve essere definita nelle
llinee politiche. Ho già accennato aHa esigen-
za che si accelerino gli sforzi intesi a scio-
gliere i nodi politici che ancora restano. Cre-
do che vi siano wlouni punti su cui siamo tut.
ti d'accordo: che Ila Jegge debba eS'sere pro-
porzionale, che eviti alcuni inconvenienti del-
Ia stessa legge per la elezione deLla Camera
dei deputati, che sia una legge che rispetti
le forze minori e le minoranze etniche, co-
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sì come noi abbiamo cercato pragmatica-
mente di fare nella designazione delle nostre
recenti delega;z;ioTIJinel PaIilamento europeo
(la delegazione italiana è stata indubbiamen-
te in questi ultimi anni ,la più rispettosa dei
vari equilibri e delle varie realtà che dove-
vamo rappresentare). Su questi punti non
sembrano esistere specifiche o gravi diffi-
col,tà; esse esistono là dove si pone il pro-
blema del collegio unico nazionale o di col-
legi variamente articolati. In questi ultimi
giorni, ad opera anche di varie scuole co-
stituzionali del nostro paese, sono state pro-
gettate varie soluzioni che cercano di combi-
nare insieme i due momenti, quello del col-
legio unico nazionale e quello delle articola-
zioni regionali e pluriregionali.

La nostra preoccupaziane costante ~ e

fu chiara nell'atlteggiamento che il presiden-
te del Consiglio Moro tenne nelle due circo-
stanze che prima ricordavo ~ fu sempre di
utilizzare questa occasione per realizzare la
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partecipazione più viva ed immediata della
base popolare al momento elettorale. Que-
sta è la sola preoccupazione che ha la
Demacrazia cristiana quando si pone l'inter-
rogativo di come risolvere il problema. E
poichè, a mio parere, talune di tali proposte
sembrano soddi'sfacenti, rmengo che anche
questo illoda, apparentemente difficile, pos-
sa essere affrontato con una visione mol-
to più serena e distesa da parte dei rappre-
sentanti dei diversi partiti. Resta il nodo dei
lavoratori italiani all'estero; è un nodo com-
plesso e difficile: un milione e 700.000 negli
otto paesi europei. Iscritti in questo momen-
to regolarmente presso i loro comuni di ori-
gine sono poco più di 600.000 perchè nelle
revisioni quinquennali quanti non hanno
chiesto la reiscrizione sono stati momenta-
neamente canceLlati, ma comunque gli aventi
diritto sono un milione e 700.000. Nelle ulti-
me elezioni politiche sono rientrati in Italia
dai 50.000 ai 60.000: una frazione irrisoria.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue BER S A N I ) . Sappiamo che vi
sono dei problemi delicati e complessi ma
pensiamo che si debba comp.iere 'Ogni sforzo
possibile per non disattendere un diritto de-
mocratico così essenziale. D'altro canto, non
è nemmeno vero che automaticamente questo
momento elettorale apra e coinvolga i,l di-
scorso della concessione del voto politico a
tutti gli ,italiani all'estero (altro problema su
cui abbiamo da tempo espresso un atteg-
giamento di disponibilità). Restando sul ter-
reno delle elezioni europee, che è qudlo più
immediato, una soluzione anche parziale
comporterebbe di per sè una discriminazione
incostituzionale, po'ichè si tratta per i lavo-
ratori e cittadini residenti in paesi membri
di partecipare alle elezioni di un parlamen-
to chiamato a decidere di interessi che di-
rettamente li riguardano: e si tratta di citta-
dini che sono, come è stato detto giusta-
mente, due vollte europei. Vi è quindi una

poslZlone di nostra disponibilità ad incon-
trarci con tutte le altre forze per trovare con
il Governo una soluzione positiva ed a con-
frontarci anche con molto rispetto ed atten-
zione con le posizioni dive:nse delle altre
forze politiche.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'alt-
to che stiamo per compiere è importante:
può chiudere una fase e aprirne una im-
mensamente più importante, una fase diffi-
cile, piena di probLemi imminenti, certo re-
sa più difficile dal ritardo con cui tante al-
tre forze politiche, sociali e culturali si so-
no associate a questo processo. Oggi molte
di queSite forze si sono unite a quelle che
promossero la costruzione comunitaria; non
è il caso di rivendicare primogeniture, ma
è il caso di constatare con grande soddisfa-
zione questo ampliamento delle grandi for-
ze che possono sorreggere un intento così
alto e impegnativo. È pertanto in questa pro-
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spettiva di unanimità (che, almeno al Sena-
to, siamo ,in condizioni di raggiungere) che
la testimonianza ed il gesto che oggi com-
piamo sono destinati ad avere un'importanza
non solo per noi ma anche per gli altri po-
poli ed a costituire ~ noi fermamente 10
speriamo ~ un contributo responsabile alla
causa della pace e della collaboraDione in-
ternazionale. (Vivi applausi dal centro e dal
centro-sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
laJf'e il senatore CifarelU. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Ministro, ono-
revoH coLleghi, oggi è per me di particolare
significato indulgere alla prassi ~ che è co-
stante nel Parlamento europeo ~ di ri:ngra-
ziare il relatore: non lo faccio quindi per un
rituale di cortesia parlamentare, ma nella
convinzione che il nostro relattore, col docu-
mento che ha elaborato ~ e che presenta
a nome della 3a Commissione di Palazzo Ma-
dama, in un testo sobrio e perspicuo, ricco
di cultura ma stringato ~ abbia stabilito una
traccia assai valida tanto per gli interventi
nell'odierna discussione quanto per le delibe-
razioni dell'intera Assemblea.

In particoLare, l'adesione alla maggior pa'r-
te di quel che Ì'l relatore ha sostenuto ren-
de facile il mio compito di motivare, a no-
me del mio partito, come repubblicano di
tradizione democratica e risorgimentale, il
nostro voto favorevole aH'approvazione di
questo disegno di legge.

Certo, noi non abbiamo mai disgiunto,
nella nostra azione politica, la coerenza idea-
le dalla consapevolezza storica, la quale per
noi non riguarda semplicemente i grandi mo-
vimenti che caratterizzano la storia del
mondo e incidono su queHa della nazione
italiana, ma si riferisce anche e 'Soprattutto
alle esigenze economiche, sociali, istituziona- '
li, che man mano si ponevano.

Mi duole non sia in quest'Aula il collega
Artieri, che ho ascoltato questa martina.
Egli ci ha dato un esempio di come, mes-
so da parte ~ le circostanze non lo consen-
tono più ~ il nazionalismo della prosopo-
pea e dell'alterigia, si vada ad un naziona-

lismo strisciante, quello delle piccole dedu-
zioni, direi simÌ'le a quello che sentimmo
emergere tristemente 'nel Par11amento ita-
liano, nota fra le massime stonata, quando
si trattò di ratificare il trattato di pace. Or-
lando parlò allora di ,libidine di servitù: non
si rese conto, lui che pure aveva un grande
passato poHtico, che 'si poteva mal sopporta-
re quel trattato (per ideologia diversa, o
perchè, come nel caso dei comunisti, si pun-
tava ad altre forze nel mondo), ma non si

! poteva negare alle forze democratiche e an-
Lifasciste di voler tagliare, con quella rati-
fica, severamente, duramente, con H passa-
to del fascismo e del nazi-sma, per aprire
all'Italia le vie dell'avvenire.

Noi oggi vogliamo essere ~ e siamo con-
tenti di esserlo ~ il primo dei nove paesi
della Comunità che ratifichi 'la convenz.ione,
per attuare, nel maggio-giugno del 1978, le
elezioni, a suffragio universaJle e diretto, del
Parlamento europeo. Tmppe volte 1'Italia è
stata quasi a rimorchio nella vicenda del-
l'integrazione europea, mentre 'i suoi maestri
~ del pensiero innanzi tutto ~ e i suoi esem-
pi dd primo e de'l secondo &isorgimento,
dalla Resistenza fino a noi, le avrebbero me-
ritato un posto di avanguardia in questo
importantissimo processo storico. Onorevo-
le Presidente del Consiglio, ella sa diretta-
mente, per aver militato tanti anni nel Palr-
lamento europeo, che i riferimenti storici vi
si usano assai meno di quanto facciamo
nel nostro Parlamento naz.ionale, dove an-
che troppo spesso si ritiene nell'ordinaria
vicenda di una legge, di una inchiesta, di
un fa/tto parlamentare, di parlare di fronte
alla storia (la quale poi chissà quante cose
dimenticherà!). Ma la Tatifica che oggi col-
laboriamo a realizzare è certo parte non
trascurabile di un evento storico.

Fra l'altro, le creazioni di nuove entità
statal.i o superstataH, nazionali o sovranna-
zionali, sono avvenute sempre mediante le
rivoluzioni o ,le guerre: la 'storia ha ma\rcia-
to con le cannonate, dalla presa deHa Basti-
gHa o del Palazzo d'inverno alla creazione
della più organizzata democrazia dei tempi
nostri, gli Stati Uniti d'America. Ebbene,
noi per la prima volta in modi pacifici, gior-
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no ,per giorno, attraverso mille e:rrori ma al-
trettante riprese, andiamo realizzando runio-
ne politica dell'Europa, come entiltà sovra-
nazionale sulle divisioni degli odi nazionali,
e lo andiamo facendo oggi mediante -il trat-
tato, domani mediante gli orientamenti po-
polari, quando con ,la creazione e quatndo con
l'attivamento di is>tìtuzioni, con metodi in-
somma origina:l'Ì, pur se spesso 'sottovalu-
tati.

Il rolatore ha ricordato le parole di Maz-
zini: «l'Europa dei popoli sarà una, fug-
gendo ad un tempo l'anarch-ia di una indi- I
pendenza assoluta ed il concentramooto del-
la conquista ». Questo concentramento della
conquista era pur tentatore, se ricordo ~

'Ognuno è testimone della sua modesta vicen-
da ~ che, una sera del giugno 1940, a Ba-
ri, un amico pur rispettabile, ~ che ha poi

'lasciato un n'ÙmeneLla scienza ~ a~la noti-
zia che la Francia travolta aveva concluso
l'armisti,zio di Pétain mentire già l'Inghilter-
ra era isolata e la Russia di Stalin aveva
spartito la Polonia oon la Germania e men-
tre -le decisioni degli Stati Unhì emno anco-
ra ignote, farneticava che forse proprio nel-
la melma sanguinosa che gli stivali delle SS
andavano pestando sull'Europa aVI1ebbe po-
tuto atteochire il seme del superamento dei
nazionalismi in una unica nazione.

Ma se Fenoaltea ha ricordato Mazzini, a
me sia consentito lricordare Canlo Cattatneo
ed il suo famoso giudizio, durante le Cinque
giornate di Millano: «O gli Stati Uniti d'Eu-
ropa, o H caos ». Egli intuiva con il suo luci-
do pensiero democHttico che l'esempio del-
la Svi~zera avrebbe potuto significare quall-
cosa per l'Europa del domani: cioè, nel mo-
mento stesso in cui nascevano le Nazioni,
creature di libertà, occorreva assicurare lo-
ro un avvenire di organizzazione federale al
di sopra dei particolarismi.

Il fondamento ideale dell'unificazione eu-
ropea non va ricercato soltanto nel pensie-
ro risorgimentale. Esso è vivo nella resisten-
za al fascismo e nella nostra storia più re-
cente. Premetto che, accanto al man:ifesto
di Ventoltene, notevolissimo atto di parteci-
pazione 'Ìtaliana alla ripresa del pensiero eu-
ropeista, attraverso ed oltre la tragedia del
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fascismo in Europa, bisogna ricordare ,l'ap-
porto della stessa Germania. Quando gli sto-
rici ci consentono di aver notizia della resi-
stenza antinazista in Germania e dei suoi
patrioti mandati al patibolo, apprendiamo
che anche lì alcuni professori con gruppi di
alHevi avevano costitu-ito associazioni euro-
peistiche, di ispirazione federalista.

Di altri europeisti si può dire: chi vi par-
la ha avuto l'onore di essere in certi anni
molto vicino a Benedetto Crooe e, attraver-
so lui, ai suoi due epigoni, Adolfo Omodeo
e Guido De Ruggiero; neHe sue idee sul-
l'Europa ha sempre riconosciuto un punto
di orientamento.

Mi si concedano qui a:lcune testimOill'ianze
circa i fermenti del pensiero europei sta ita-
liano negli stessi anni senza lunghi discorsi
sebbene un discorso lungo nell'Aula semivuo-
ta suonerebbe di giusta polemioa verso lo
scarso interesse, perfino a livello parlamen-
tare, alle cose di Europa. (Chi non ricorda
come si affoHino le nostre Aule quando gli
argomenti sono scandalistici, o la dialettica
straziante?). Vorrei per primo citare un vo-
lume di Adolfo Omodeo, intitolato « Momen-
ti della vilta di guerra », quella di Trento e
Trieste che, comunemente ritenuta l'ultima
del Risorgimento, è per lo storico avveduto
la prima macromanafestazione deHa folHa
dei nazionaHsmi europei, e per coloro che
ne giudicano da federalisti la prima delle
guerre civì1ì di Europa, causa della sua emar-
ginazione storica e della sua decadenza ci-
vile. Adolfo Omodeo ,in quel -libro, citando
alcune lettere di giovani caduti, dimostrava
che i migliori fra quei giovani avevano spo-
sato l'idea della nazione da completare, del-
la pat:r.ìa sovranazionale e da affermare in
libertà, del1'Europa da costruire.

Aggiungo '11ricordo di un significativo con-
tatto dei giovani antifascìsti degli anni '40
col pensiero di Benedetto Croce, l'autOlre
deHa « Stopia d'Italia », della « Stor.ia d'Eu-
ropa », e soprattutto di «La Storia come
pensiero e come azÌone~. Ebbene, allo soop-
pio del1a guerra si pose il problema dell'at-
teggiamento dì noi antifascìsti, 'se il nostro
dov:ere positivo e cìvÌtco sarebbe stato quello
di partecìparvi.
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Alcuni facevano appello al pensiero del
« Critone»: è nefanda la legge d'Atene, ma
va rispettata. Ma altri sostenevano che la
eventuale vittoria non avrebbe affermato le
ragioni di un popolo in contrasto con a!1tri
popoli, ma piuttosto la viJttoria della barba~
rie delle camere a gas e del razzismo sopra
tutti i vrulori della civHtà contempomnea. Il
dilemma ci angosciava e naturalmente con~
sultammo Croce. Il filosofo parve a tutta
prima disorientato. Uomo del Risorgimento,
uomo dell'Ottocento, ci ricordò il principio
inglese, right or wrong my country. E noi
rimanemmo, specie i giovani (io 110ero alJo~
l'a), confusi e polemici. Ma qualche giorno
dopo sulla « Critica », ~ in una delile «po~

stille », in piccoli brani, frammenti di pensie-
ro con i quali Croce comunicava un po' con
tutto il mondo culturale italiano, nei modi
in cui poteva essere allora diffusa una voce
o data un'indicazione ~ :leggemmo una cita-

zione di Montesquieu: «se io conoscessi qual-
cosa di giovevole a me ma nocivo alla mia
famiglia, dovrei contrastare ciò che nuoce
alla mia famiglia, ma se conoscessi qualcosa
di giovevole alla mia patria e nocivo alla ci-
vile Europa, dovrei ev:ùtare ciò che nuoce
alla civile Europa». Croce rispondeva che
sono le cause e non già le lingue, e non
già le razze, che sono gli ideali e non già le
appartenenze anagrafiche a decidere del no-
stro dovere, onde avevano ragione gli italia-
ni con la camicia rossa, sa,lendo il iColle di
Ca:latafimi, la baionetta innestata, contro
quegli altri italiani, che purtroppo erano
ancora sordi al loro richiamo e ostili alle
loro ragioni ideali.

Ma non solo Croce ci parlava allora di
Europa. Io, per esemp'io (mi scuso per i
ricordi di una piccola storia personale), fru~
gando, per eventuale propaganda antifasci~
sta, tra i fondi delle Hbrerie, avevo trovato
le « Lettere di Julius )}, che altro non erano
se non una raccolta di scritti federalisti, ap~
parsi sul « Corriere della Sera )} nel primo do-
poguerra, sotto lo pseudonimo di Julius, per
la penna di Luigi Einaudi. E ancora, ero riu-
scito ad acquistare nella libreri.a Laterza, a
Bari, alcuni minuti prima che la pol,izia
pol.i1tica ne sequestrasse le altre copie, « La

sYl1'thèse de l'Europe)} di Carlo Sforza (che
feci circolare in traduzione dattiloscritta, nel~
le tre università dove contavo amici: quelle
di Pavia, Roma e Bari), in cui l'autore, col~
,lare de~l'Annunziata, ma dip'lomatico di
ispirazione mazziniana, e in seguito primo
ministro degli Esteri della Repubblica I ta~
liana, pone in evidenza gli errori e le mio-
pie del vecchio nazionalismo e auspica la
costruzione dell'Europa unita. Il senatore Fe-
noaltea, venendo da:Ha Itradizione di Amen-
dola, del Partito di azione e di Salvemini ,
ha conosciuto Sforza e potrà testimoniare
ben più intorno a lui, ma io, che fui il primo
,italiano a incontraI110aJl suo ritorno dall'esi-
lio, voglio ricordame il primo tentativo, an-
nunciato al Congresso di Bari del gennaio
1944, di agganciare l'Ita:lia con la Francia e
di far subito l'unione doganale italo~france~
se. Quando poi a Santa Margherita incontrò
Schuman, aHara ministro degli esteri fran~
cese, e ne avvertì l'esitazione al riguardo, ri~
tenne che lo sforzo dovesse essere fatto in
altri modi.

Con questi argomenti che, pur se indulge-
vano a ricordi personali, onorevoli colle-
ghi, ritenev;o pertinenti, 'sono arrivato a quel~
10 che mi importava sottolineaJre, cioè che
le forze politiche ÌJtaliane di parte democra-
tica si incontrano oggi neH'europeismo sen~
za nessuna improvvisazione storica e ideo~
logica, ma anzi in base a una lunga e com~
plessa tradizione. Vorrei dire ai colleghi co~
munisti che considero grave danno ,la loro
iniziale opposizione, quando, per !'imperver-
sare deHo stalinismo e la spaccatura del.la
Europa, i nostri primi tentativi di una co-
struzione europea ci trovarono in duro con-
flitto con loro. Debbo aggiungere che noi
membri del Parlamento europeo abbiamo
sperimentato (anche se non si dovrebbe mai
interloquire con il Presidente del ConsigJio;
ecco una testimonianza che vorrei in aiuto!)
la graduale presa di contatto dei coJleghi co~
munisti, inclusi nella delegazione italiana
dal 1969, con i problemi del Parlamento eu-
ropeo. Ricordiamo gli interventi di Giorgio
Amendola e di Cipolla, competentiss.imo,
quest'ultimo, in ,problemi agricoli e quasi
aJtrettanto abile nel far perdere le Sltaffe
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ai vari Commissari succedutisi, Frederich, o
Mansholt. Non voglio invrodurre motivi di
politica interna, ma proprio mentre ci accin-
giamo a un voto che vedrà favorevoli, in
Senato, se non sbaglio, tutte le forze politi-
che (come è avvenuto a:lla Camera, fatta
eccezione per alcune frange che hanno so-
stanziale significato) la convergenza sta a
dimostrare 'Come proprio sul terJ1eno del-
l'Europa vissuta l'idea dell'eurocomunismo
abbia potuto fare la sua prova ed abbia in-
cominciato la lunga marcia. T,rattrundosi di
comunisti, i miei riferimenti aUa « lunga
marcia)} sono senz'altro r.ispettosi e perti-
nenti; anzi affermo che questa lunga marcia
deve avere mete più lontane di quelle attua-
li, perchè non è sufficiente volere un'Euro-
pa indipendente dalla Rus,sia e dall'America,
non ostile alla Russia nè all'America, se
non ne identifichiamo la ,Linea e la strut-
tura. Noi vogliamo un'Europa demooratica,
e quindi là dove non c'è democrazia !parla-
mentare ~ sia pure zoppicante ~ noi ravvi-
siamo akunchè di diverso dall'Europa. Pu-
re, noi vOl?Jliamo che questa Europa esista e

diventi per ciò stesso 'indipendente. Non
ripetiamo l'errore, impastato di mala-
fede, dei gollisti: come il contadino ~

rusticus expectat dum defluat amnis ~ es-

si aspettano sulla sponda del fiume che l'ac-
qua finisca di passare, e non si muovono per
andare sull'altra sponda. Dicono di voler
l'Europa unita, ma esigono la garanzia, a
priori, che sarà indipendente dagl'i Stati Uni-
ti: è, il loro, un chiaro pretesto, che cela un
superato e bolso nazionalismo.

Questa mattina il senatore Artieri ci indi-
cava come uno spauracchio 'l'Europa dell'Est.
Ma forse che Var.savia non è Europa, Praga,
Mosca non sono Europa? FOlrse che il mar-
xismo non è figlio dell'Europa, derivazione
del pensiero di Hegel? Esistono i tiranni
e i popoli calpestati, ma non esistono para-
tie stagne, nè frontiere definitive per la ci-
viltà. A quanti domandano che cosa sia .l'Eu-
ropa, rispondiamo che vogliamo costruire
una struttura istituzionale apenta, con due
garanzie fondamentali: quella di essere de-
mocratica e neLlo stesso tempo di potelr su-
bire tutte le trasformazioni che i suoi pO(Po-

li vorranno: Europa socialista, repubblica-
na, democristiana, Europa a destra o a sini-
stra, Europa conservrutrice o liberale: pur-
chè sia un'Europa democratica e non l'Eu-
ropa de,ue servitù aggregate.

Un'Europa democratica, colleghi, esercite-
rà inevitabilmente il proprio fascino verso
queHe nazioni dell'Europa orientalle che han-
no fatto tutte la loro rivoluzione sociale e
dev'Ono trarre le oonseguenZJe. Un settima-
nale satirico Ìitaliano, anteniore alla mia na-
scita, quando il gov,erno spagnolo da tempo
aveva fatto fucilare l'anarchico Francisco
Ferrer nel fossato del castello di Montjuich
a Barcellona, aveva commentato con una vi-
gnetta. In essa la guardia civile, nel per-
quisire la tipograf.ira dove Ferrer, che era
un insegnante, pubblicava un foglio, aveva
rovesciato le cassette piene di caratlteri. Ma
al sergente che domandava dove fosse il ri-
voluzionario, Ferrer indicava: « eccOIlo, è
l'alfabeto ». Nei paesi dove si espande l'alfa-
beto ~ intendo con esso la tecnologia, l'in-
sieme del1e idee, il crearsi del.1e organizza-
zioni, (dicevano al tempo del Risorgimento:
hanno un sol campo i popoli, hanno un sol
campo ,i re) ~ le cause di 'libertà superano
le frontiere.

La parte della relazione di Fenoaltea che
riguarda la storia dei tentativi di costru-
zione europea secondo me soddisfa le esi-
genze di informazione s,ilDtetica di colui che
in avvenire, sulle ingiallite carte del Senato,
vorrà documentarsene specificamente. Ma io
dalla indicazione di quei precedenti vorrei
trarre alcune indicazioni per quooto è pre-
sente per noi. Innanzitutto a me pare che
proprio mentre ci accingiamo a comp'iere
il passo istituzionale dell'elezione diretta del
Parlamento, sia di grande importanza che
negli Stati Uniti sia stato eletto un presi-
dente democratico. A noi p.iù che giudicare
l'opera del presidente Carterin termini po-
litici tocca giudicare la politica degLi Stati
Uniti per i suoi riflessi mondiali. Mi augu-
ro che, essendo il neo-presidente della stes-
sa matrice di un Roosevelt, o di un Ache-
son, i quali erano favorevoli all'unificazione
europea, noi troveremo minori ostacoli nelle
prime esplicazioni vitali dell'Europa. Indub-
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biamente in avvenire l'Europa potrebbe ave~
re non una, ma mille ed una ragione di
contrasto con gli Stati Uniti: ma altro sono
i contrasti ,tra eguali, altro lo sono tra ine-
guali, anche quando si è democratici. Un
giorno, ospite del Parlamento europeo,
l'attuale primo ministro greco, Karamanlis,
disse che la Grecia se fosse tornata libera
avrebbe dovuto disperatamente ambire ad
una qualunque p~ntecipazione rulla Comunità
europea, perchè solo così avrebbe potuto
assicurare la propria indipendenza di nazio~
ne democratica, anche nei confronti di una
superpotenza democratica come gli Stati
Uniti d'America.

D'altra parte, non mancano segni preoc~
cupanti. La notiiia di ieri che, a causa del~
la grave situazione in cui è venuto a tro~
varsi il governo ,laburista del signor Calla~
ghan, il partito liberale inglese ha condi~
zionato il suo appogg~o ~ peraLtro decisi~
va ~ a evitare la caduta del governo sul
voto di sfiducia del partito conservatore al~
,l'attuazione delle elezioni europee e alla mo~
difica della legge elettorale inglese al ri~
guardo, è di un'importanza, a mio avvi,so,
ri'levantissima e sta a significare che nuove
forze si muovono e nuovi assetti si deli~
neano, anche in senso negativo. Esaminia~
ma il risultato delle elezioni francesi del 20
marzo scorso. In esse la sinistra ha avan~
zato in sostanza su due scacchiere; rispet~
tivamente del partito socialista, che si batte
convintamente per !'integrazione europea, e
del partito comunista, che è invece su op~
poste posizioni, come i comunisti italiani
ben sanno, essi che caratterizzano consape~
voi mente, in seno al Parlamento eurOjpeo,
tutte le volte che è necessario, il loro parti~
colare atteggiamento. Ebbene, ancora ieri,
nelle votazioni ,sulla mozione di sfiducia
contro la nuova Commissione, proposta dai
golliSlti, i comunisti francesi hanno affian~
cato questi ultimi, mentre i comunisti ita~
liani hanno tenuto un diverso orientamento.

Le considerazioni che si possono trarre
da questi episodi, come da altri, in relazio~
ne per esempio al dissenso nei paesi dello
est e ai tanti nuovi equilibri mondiali che
possono venire a determinarsi, portano an~

cara e sempre a sottolineare il rilievo e
l'urgenza di questa nostra azione in pro
dell'elezione diretta del Parlamento euro~
pea. Con ,essa diamo piena attuazione al
trattato.

S'intende che l'esigenza fondamentale è
quella di dar vita a1l'Unione europea. Il
collega Bersani ha ricordato l'articolo 38
del Trattato della CED. Ma tutti ricordia~
ma che si sono tentate varie strade, dE!-
quella economica a quella della difesa, ma
che l'esigenza è stata sempre una, ed una
sola: superare in Europa, al momento DiP-
portuno (o comunque non appena, dopo la
guerra, si divenne consapevoli delle nuove
realtà), 'l'egoismo degli Stati nazionali col
creare tra di loro un vincolo, una collabo~
razione permanente e costruttiva.

Il Consiglio d'Europa accentuò la quali-
tà consU'1tiva delila sua assemb1ea. Avemmo
tante illustri presenze a Strasburgo; rkordo
Spaak, presidente dell'assemblea del Consi~
glio d'Europa, di fronte alla folla che gli
chiedeva di bousculer les gouvernements,
come dire distribuire spalIate ai vari go~
verni nazionali d'Europa.

Ma bousculer la Francia di quegli anni,
0, peggio, l'Inghilterra che si illudeva
di conservare il Commonwealth e i rap~
porti particolari con gli Stati Uniti d'Ame-
rica, ovvero la sua aLta posizione finanzia~
ria nel mondo, era praticamente impossi~
bile.

Il Consiglio d'Europa fu un insuccesso,
ma contro quell'insuccesso si formò il
primo nucleo dei sei paesi della Comunità,
di cui, con brillante discorso, Ferruccio Par-
l'i sottolineò l'importanza: da questo nu~
cleo ebbe origine la Comunità europea del
carbone e dell'acciaio. Poi, forzando i teIll:-
pi verso l'unione politica, fu tentata la Co-
munità europea di difesa.

Ricorderò qui, senatore Fenoaltea, il tra-
vaglio di De Gasperi e dell'allora ministro
della diresa, Pacciardi, nel tentativo di trar~
re dall'unificazione delle forze armate non
già la giustapposizione dei reggimenti, o
l'uniformità dene armi del cielo, della ter~
l'a e del mare, ma la creazione di un po~
tere politico europeo. Non è possibille far
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marciare insieme gli uomini, se non intor-
no ad un ideale e ad una bandiera, nè si
può fare il coacervo di entità militari di-
stinte senza dar loro un'anima comune.

Questa esigenza cercava di soddisfare la
proposta Pléven circa la Comunità euro-
pea di difesa, ma purtroppo essa cadde
come cadde, nell'agosto del 1954. Ricordo il
nostro sgomento, accresciuto dal fatto che
l'Itaria non ratificÒ il trattato, e non lo
ratificò non già per un voto .legalmente
negativo del Parlamento, quanto per le esi-
tazioni delle forze politiche che non osa-
rono neppure proporlo all'esame del Par-
lamento. Il Parlamento francese non lo
avrebbe ratificato, per la viltà di Mendes-
France, che, non volendo arrischiare, lui uo-
mo di sinistra democratica, il voto di fi-
ducia per i.l suo governo, cedette a mili-
tar.i come Juin, nonchè a De Gaulle, il qua-
le già si riprometteva di rovesciare la quar-
ta Repubblica. Quanto a noi, avremmo po-
tuto passare alla storia almeno come co-
loro che avevano affrontato questa batta-
glia: non l'affrontammo, e nell'agosto del
1954 la strada fu abbandonata. Ricordiamo
ora Gaetano Martino, cui si cLevel'idea del
Convegno di Messina, ma anche Segni,
Scelba e quanfi altri hanno contribuito alla
ripresa dello sforzo per tl'unificazione eu-
ropea.

Le ultime mie considerazioni atltengono
al futuro del Parlamento: se noi attuiamo
il trattato) l'aspirazione, starei per dire
il sogno di Fernand Dehousse, che ha dedi-
cato la vita a mettere a punto il trattato e
le norme per il Parlamento europeo, tende
a 'tradursi in realtà. Veniamo allora a valu-
tare, in prospettiva, tIe possibilità di un Par-
lamento europeo. Ebbene, proprio chi, col
mio bagaglio ideale, ha le convinzioni che
le mie parole mi illudo manifestino, deve
invitare i colleghi a non attendersi nè trop-
po, nè troppo poco. Penso che l'elezione di-
retta del Parlamento europeo sia di impor-
tanza pregnante per mobilitare l'opinione
pubblica e le forze sociali. Già vedete che le
forze si raggruppano. In ItaJi8-, per esem-
pio, liberali e repubblicani aderiscono ad
un'unka organizzazione europea: la fede-

razione dei partiti liberali e democratici del-
la Comunità. Fondata a Stoccarda, con un
suo primo Congresso internazionale all'Aja,
si presenterà unita, o comunque articolata
in questo quadro, aHe elezioni. Parimenti i
socialisti hanno creato, al di là della loro
Internazionale, una speciale organizzazione
per le elezioni; i democristiani hanno fatto
altrettanto, mediante il Partito popolare eu-
ropeo, mentre credo che qualcosa di ana-
logo accadrà in campo comunista.

Indubbiamente la grande speranza è la
mobilitazione dell'opinione pubblica. Soprat-
tutto, quale ideale daremo ai giovani? Die-
tro ]1 disagio giovanile, qua.li che siano le
scempiaggini dei ,sociologi" le assurdità di
colaDa che in definiltiva sono dei pessimi
pedagoghi e dei maestri di corruzione, vi
siete domandati quale è il travaglio di que-
sti giovani? Hanno 'sperato di trovare la
nivoluzione, e non 'l'hanno trovata nè a
Mosca nè a ,Pechino; hanno sperato che
dalla decolonizzazione nascessero nuove real-
tà, e hanno vi,sto sorgere un insieme di
caporali con varie bandiere, di nulJ'altro ca-
paoi se non di tiranneggiare i loro sventu-
rati paesi; hanno sperato in un rifiorire
di coscienze religiose e hanno visto quanto
arido sia per ora questo cammino. Non
hanno più l'arroccamento alla nazione e al-
la patria nel senso tradizionale: sono del
tutto disancorati. Io non indulgo ai pensieri
é alle parole di moda, però questi giovani
meritano il rispetto di coloro che sonQ atl~
10 scoperto, senza nessun punto di riferi-
mento. Ebbene, uno ce n'è per .loro, ed è
questo dell'idea europea.

Noi ovviamente non ri\teniamo ~ siamo
un'Assemblea politica e ognuno di noi par-
la per una parte politica ~ che, alPpena
eJetto il Parlamento, avremo un salto im~
mediato di qualità, ovvero un'Europa che
avrà bruciato tutte le tappe verso la sua uni-
ficazione. Questo è insostenibile, anche se
le possibilità di un Parlamento che vogHa
farsi valere e che abbia alle spalle un suf-
fragio universale siano teoricamente illimi-
tate: proprio i conservatori inglesi ~ i la-

buristi esitavanQ ancora ~ arrivati nella
aula del Parlamento europeo, a Strasburgo
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e a Lussemburgo, sostennero ,subito come
tutto ciò che non è espressamente vietato
può esseI1e discusso e approvato da un Par-
lamento. Infatti fin d'ora in quell'assemblea
noi affrontiamo molte più di,scussioni di
politica estera che non nei nostri invec-
chiati parlamenti nazionali, mentre una sca-
lata di potere politico, sia pur ,lenta, è già
in corso.

Ricordiamo il discorso dell'attuale presi-
dente dell'esecutivo di Bruxelles, Roy Jen-
kins, secondo ill quale, nell'attuaz.ione del
trattato, il governo effettivo della Comu-
nità, che per ora è il Consiglio dei miJìi~
stri, non può adottare alcuna misura che
non ,sia stata proposta dalla Commissione
e approvata dal Parlamento, onde, se il Par-
lamento non si pronunci o sia di parere
contrario, la Commissione ritirerà la pro-
posta. Cioè, il ConsigHo dei ministri non
è più in grado di fare alcunchè contro lo
orientamento del Parlamento. E ancora i
poteri di bilancio sono stati sottolineati,
il controUo democratico è crescente. Quanto
al voto di censura, che può far cadere la
Commissione esecuLive!. Cer~o l.::ri el il f,Viri
posto esprimerlo in relazione alla Hceità
della vendita di burro all'Unione Sovietica
e alla BUllgaria, tmmite una società fran-
cese, che si dice legata al Partito comuni-
sta. Ritenendo che si dovesse valutare piut-
tosto la linea rpolitica del:la Commis1sione,
noi ci siamo opposti alla censura circa la
liceità di quel :commercio, per evitarne la
caduta.

Detto tutto questo, commetteremmo un
er.rore se ritenessimo che, quando si pre-
senti una situazione analoga a quel,la degli
Stati Generali di Francia, si possa arrivare
ad una nuova « Pallacorda »; non possiamo
infatti valutare con leggenezza l'enorme sfor-
zo che andiamo compiendo, contro venti
e maree, per costruire, in funzione di li-
bertà, mediante la pace ed ill consenso, le
nuove istituzioni. Fu intuizione geniale di
Jean Monnet quella di creare le istituzioni,
con le soluzioni istituzionali che esse com-
portano, in nessun caso legate a interessi
partkolari e comunque fornHe di una le-
gittimità autonoma dalle s'ingole indicazio-

ni nazionali: è un'idea pregnante, rivoluzio-
naria, molto importante, che ha ,saJlvato la
esistenza deUa Comunità, anche quando era
in soglia un uomo prestigioso e possente
quale il generale De Gaulle. Ma sarebbe er-
rato trarre da questo una concezione di
automatismo funzionalistico delle istÌituzio-
ni, per cui inderogabilmente, un passo do-
po l'altro, si giungerebbe all'unione politi-
ca. Dimenticheremmo il sa:lto qualitativo tra
l'economico e il politico, saJto che presu-
simibilmente potrebbe 'essere avviato, ove si
raggiungesse, come prima e importantissi-
ma meta pOilitica, il Padamento mediante
le elezioni dirette. Non che quanto si è
fatto in Europa non avesse il suo lato po-
litico, dal Consiglio d'Europa alla CECA e
alla relativa Alta Autorità, dal tentativo del-
la Comunità europea di difesa ai trattati
dell'Euratom e del MEC. Ma il punto di
partenza 'era seIIllPre economico. Ricordo che
AJtiero Spinelli, uno dei firmatari del mani-
festo di Ventotene, ed Ernesto Rossi, della
cui scomparsa purtroppo celebreremo a gior-
ni il 100 anniversario, erano soettici rispet-
to ai trattati di Roma, ritenendo impossi-
bile realizzare, senza una soluzione poLiti-
ca, un primo nucleo di Stato federaJe, quan-
do proprio sul terreno economico erano
potenti i contrasti più assidui, più ciechi e
insanabili.

Come impostare oggi ~ pensavamo ~

una azione agricola comune, o una indu-
striale, senza una base politica di o,:r<Ìenta-
mento comune per rIa politica monetaria, o
per quella dei bilanci? Ebbene, non già
che sia accaduto il miracolo, ma indubbia-
mente si è manifestato un connettivo cre-
scente per queste po'litiche, e là dove vi
erano degli abbozzi di politiche soltanto
possibili ora vi sono delle esperienze di
politiche attuate (vorrei ricorda.re quella re-
gionale 'e quella sociale), sì che abbiamo
visto lo scettici.smo di Altiero Spinelli evol-
versi verso la sua partecipazione critica pri-
ma al Governo del,la Comunità ed ora al
Parlamento europeo. Inoltre, allo slogan
che l'Europa potenziasse il capitalismo sul
piano europeo, noi OiPponevamo che occorre~
va contrapporre il sindacalismo sul piano
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europeo, e anche in questo campo le divi-
sioni più insanabiH sono cessate: tutte le
organizzazioni sindacali italIiane, col !oro be-
ne. col loro male, con i loro errori ~ che

secondo me sono tanti ~ con la loro ener-

gia, partecipano alle .organizzazioni sinda-
cali della Comunità.

Per finire, ritengo che approvare oggi la
convenzione abbia una grande rilevanza per
l'ancoraggio pskologico del nostro paese al-
l'Europa. Naturalmente, non si allarmi il
collega Bersani, io non sOlttovaluto le sue
argamentazioni circa la necessità di curare
urgentemente la definizione della legge elet-
torale, anzi ritengo che l'acchiuta rapina
~ mi si oonsenta l'espressione colorita ~

la nascosta rapina dei partiti di massa in
danno degli altri debba finire, e che la rap-
presentanza debba essere pienamente uguale
e il voto dello stesso peso: se dato al re-
pubblicano, al democristiano, all'indipen-
dente di sinistra, al comunista, alI liberale,
al socialdemacratico, in tutto il paese. Deve
pesare nello stesso mado: uno vale una.
Mentre, per quanto dlguarda il vato agJi ita-
liani che sono alI ',estero, ritengo che dob-
biamo fare di tutto per assicurarl.o, specie
per que1H che vivono nella Comunità eu-
ropea ~ e non sono pochi ~ in quanto
eon i problemi europei essi sono q\1otidia-
namente a cantatto.

Ma, detto quanto è da farsi in campo
pratico, insisto nel sottolineare !'importanza
morale della nostra votazione e del trava-
glio che ne susseguirà, nel senso di un ac-
centuato ancoraggio della nostra Italia al-
l'Europa. Io sono stato tra coloro che han-
no vatato, con gioia, per eleggere ronore-
vale Colombo alla Presidenza del Parlamen-
to europeo, non già per un ragionamento
nazionale e nazionalistico, e tanto meno per
diretta simpatia, da meridionale a meridio-
nale, come entrambi siamo: altrettanto de-
gno era George Spénal'e, un presidente del
Parlamento eurapeo oollaudato per equani-
mità, inteUigenza, fede, attivismo.

Ma ~ dicevo ~ sono stata lieta prima
della candidatura e poi dell'eleziane di Co-
lambo, perchè un italiana al suo posto rap-
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presenta per il nastro paese un ancoraggio
morale e perfino psicalagico all'Eurapa.

Nella storia nazionale stiamo vivendo un
periada estremamente dif£iciJe; e molte val-
te gli slogans « fase di svÌfuppa)} o « crisi
di cr,escenza)} nan sembrano che frasi ipa-
crite per sfuggire alla nastra angascia, che
è di tutti i giorni. Ebbene, in questa ango-
scia, in questa buio, vi è un sola punta
di riferimenta possibile, ed è l'Europa. An-
che per questa, il vato dei rf1Pubblicani è
favarevale ad appravare la convenzione per
l'eleziane, a suffragio universale e diretta,
del Parlamento europea. (Applausi dal cen-
tro-sinistra e dal centro).

P RES r D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Scelba. Ne ha facaltà.

S C E L B A. Signar Presidente, signar
Ministro, onorevoli calleghi, la canvenziane
per l'eleziane a suffragia universale diretta
del Parlamento europea, di cui si chiede la
ratifica, tende a dare attuaziane a precise
Eorme dei trattati istitutivi delle Camunità
europee. Se la canvenziane ha assunto la
farma di un trattato internazionale, è per-
chè essa innava due disposizioni dei trattati
vigenti e precisamente quelle riguardanti il
numera dei membri dell'Assemblea parJa-
mentare e il sistema elettorale.

In virtù delle dispasiziani in vigare il Par-
lamenta eurapea attualmente si campane di
198 membri, di cui 36 assegnati all'Italia, la
stessa numera assegnata ai quattra maggia-
l'i Stati membri della Comunità europea:
Francia, Germania, Iia1ia e Regna Unita.
Con la convenzione in discussiane il numéro
dei comp-:>nenti l'Assemblea parlamentare
viene elev:lto a 410 (pressappoca viene rad-
dappiato), di cui 81 assegnati all'Italia: lo
stessa numero di rappresentanti assegnati
ai quattro maggiori Stati membri della Co-
munità europea.

In virtÙ di altre dispasizioni dei trattati,
l'eleziane dei rappresentanti al Parlamenta
europea davrebbe effettuarsi sulla base di
una procedura elettarale uniforme per tutti
~,li Stati membri. L'articola 7 della canven-
zione in discussiane statuisce, al cantraria,
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che, fino all'entrata in vigore di una proce-
dura elettorale uniforme (compito affidato
al nuovo Parlamento), la procedura elettora-
le è disciplinata in ciascuno Stato membro
dalle disposizioni nazionali.

La ragione della modifica sta nel fatto che
nè il Parlamento europeo nè il Consiglio dei
ministri delle Comunità europee sono riu-
sciti ad escogitare un sistema elettorale ac-
cettabile da tutti gli Stati. La cosa è più che
comprensibile se si tiene conto cJ':;icontra-
stanti sistemi elettorali esistenti negli Stati
membri per i rispettivi parlamenti nazionali.

Sarebbe stato, ad esempio, impossibile far
accettare al Regno Unito, ove vige da sem-
pre il sistema uninominale, un sistema di
tipo proporzionalistico, e viceversa sarebbe
stato egualmente impossibile per l'Italia ac..
cettare un sistema elettorale di tipo unino-
minalistico.

Questo fu già evidente fin dalla elabora-
zione della prima convenzione, approvata dal
Parlamento europeo, per l'elezione a suffra-
gio universale, e che risale al 1960.

A quindici anni di distanza si è pervenuti
alla stessa conclusione, e cioè che sarebbe
stato miglior partito lasciare a ciascuno Sta-
to membro di disciplinare il sistema di ele-
zione dei propri rappresentanti.

Il che non significa che ogni Stato mem-
bro debba seguire pedissequamente il siste-
ma elettorale in vigore per l'elezione dei rap-
presentanti al Parlamento nazionale. Oltre-
tutto questo si rende impossibile, dart:o i'1
numero limitato di rappresentanti da eleg-
gere al Parlamento europeo e l'esigenza di
assicurare la presenza in esso almeno delle
forze politiche più rappresentative; esigenza
che si pone anche per i paesi ove vige il
sistema uninominale.

Per soddisfare questa esigenza, lo stesso
Governo inglese ~ la notizia è di oggi ~

'Si aVV!Ìerebbe a introdurre il sistema propor-
zionale per la elezione del Parlamento euro-
peo.

Ma il problema del sistema elettorale lo
affronteremo anche noi in sede di elabora-
zione della legge elettorale.

In quella sede, saremo anche chiamati a
riso~vere altri problemi e tra questi quello

24 MARZO 1977

della disciplina della compatibilità del man-
dato europeo col mandato nazionale.

L'articolo 5 della convenzione, che fu og-
getto di ampio e contrastato dibattito dinan-
zi al Parlamento europeo, statuisce, infatti,
che: «La carica di rappresentante all' As-
semblea è compatibile con quella di mem-
bro del Parlamento di uno Stato membro ».
Le incompatibilità col mandato europeo so-
no fissate nel successivo articolo 8.

Un rammarico è da esprimere per il fatto
che la presente convenzione non abbia ri-
preso una norma già compresa nella conven-
zione approvata dal Parlamento europeo nel
1960, norma ricca, a mio avviso, di signifi-
cato ideale, quale che ne fosse stata l'appli-
cazione pratica. La convenzione del 1960 pre-
vedeva che i cittadini comunitari avrebbero
potuto essere presentati candidati in uno
qualsiasi degli Stati membri. Con ciò si ten-
deva a sottolineare il carattere unitario della
Comunità e della rappresentanza europea e
a dare inizio al processo di revisione del si-
stema dei diritti civili 'e politici l'egati alla dt-
tadinanza nazionale, per fare posto alla nuo-
va figura di cittadino europeo. Ma lo svi-
luppo della politica comunitaria non segue
~empre una linea retta e di progresso.

Oggi ci preme sottolineare il valore della
elezione a suffragio universale diretto del
ParJamento europeo. Ho già ricordato che,
approvando la convenzione, non facciamo al-
tro che dare attuazione a norme dei trat-
tati istitutivi delle Comunità europee. È quin-
di un ritorno alle origini, ma convalidato
dalle scelte allora operate, una manifestazio-
ne di volontà di proseguire nella linea trac-
ciata.

La ekzione del Parlamento europeo a suf-
fragio universale non è solo il segno della de-
mocraticità della Comunità europea, ma an-
che l'indicazione della sua originalità. Non
c'è nulla di simile nella storia del mondo. La
Comunità europea si rivela valida soprattut-
to se intesa come comunità di popoli legati
ad un medesimo destino ed eSlSlistesSli chia-
mati ad essere artefici del loro destino. In
ciò si differenzia la Comunità europea da
tutte le esperienze passate e fallite; fallite
proprio perchè nelle istituzioni non avevano
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parte nè voce diretta i popoli che erano solo
oggetto passivo della politica dei governi.

La Comunità europea non è l'Europa de-
gli Stati ma l'Europa dei popoli; non è una
coalizione di governi ma una comunità di
cittadini, nella quale peraltro i cittadini eu~
l'opei nulla perdono della loro originalità na~
zionale, anzi l'arricchiscono con le nuove pos~
sibilità offerte dalla appartenenza ad una
più vasta comunità; e tra queste possibi~
lità una maggiore sicurezza di vita libera le
pacifica, una maggiore sicurezza di progres~
so continuo, anche economico e sociale.

L'elezione a suffragio universale del Par-
lamento europeo opererà nel senso di una
più rapida attuazione dei fini insiti nei trat-
tati istitutiJvi delle Comuniltà europee (aJme~
no, questo è il nostro augurio) e nel senso

~ questo più sicuro ~ di saldare più inti-
mamente i popoli che le compongono. Ne
verranno trasformate tutte le istituzioni co-
munitarie che le reggono e di conseguenza
anche le istituzioni e la vita stessa degli
Stati nazionali. È la prospettiva di una nuo-
va giovinezza per il nostro vecchio ma glo~
rioso continente e per le nazioni che lo com~
pongono e che le guerre, provocate dall'egoi~
sma nazionalista, avv:iavano ad un sicuro
declino. Della nuova rinascenza dell'Europa
occidentale beneficerà il mondo intero per-
'Chè i vailol1i positilVi specifici degli europei
di questa parte del continente potranno es~
sere assommati e, tutti, posti al servizio del
progresso umano.

Per questo profondo significato, l'adesio~
ne alla convenzione dei democratici cristia-
ni, che tanta parte ebbero nella costruzione
comunitaria, è non soltanto convinta ma en~
tusiasta e l'approvazione sarà anche motivo
di intima e viva soddisfazione per noi.

n voto del Senato che approva definitiva~
mente la convenzione avviene, secondo l'au~
spicio formulato dalla Giunta per gli affari
della Comudtà, aHa vigi1i2~c1cl]a ricorrema
celebrativa del ventesimo anniversario dei
trattati di Roma. L'impegno posto da tutte
le parti ~ e desidero qui rendere omaggio
particolare alla Commissione affari esteri e
al relatore ~ perchè il voto precedesse

l'evento fausto che celebreremo domani e

l'adesione pressochè unanime alLa convenzio-
ne del'Je maggiori forze politiche meritano
di essere sottolineati. Così come merita di
essere sottolineato che l'Italia è la prima del~
le nove nazioni aderenti alla Comurntà eu-
ropea che procede alla ratifica del trattato.
È un primato che non sempre possiamo van~
tare in campo comunitario.

Il Senato con il suo voto non solo si as~
socia concretamente alla celebrazione di do~
mani ma, quel che mi pare più importante,
dà la sua adesione ad una scelta che gli an-
ni hanno dimostrato corrispondere ai miglio-
ri interessi del popolo italiano e dell'Europa,
di cui l'Italia costituisce una componente
essenziale. Starà a noi, nella fedeltà ai va-
lori di libertà e di democrazia che vivifica~
no i trattati non venir meno alla parte nobi~
Jissima e carica di destino che essi ci asse~
gnano. (Applausi dal centro e dal ce!1tro~
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di par-
lare il relatore.

F E N O A L T E A, relafore. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, la concordanza
unanime e senza eccezioni degli onorevoli
colleghi che hanno preso parte al dibatti~
to, a un voto favorevole alla ratifica dell'at~
to per l'elezione dell'Assemblea europea a
suffragio universale diretto mi dispensa in
realtà dal replicare. Non mi esime però dal
ringraziare gli onorevoli colleghi che hanno
preso parte al dibattito e che con il loro in~
tervento hanno mantenuto questa discussio~
ne al livello elevato che il soggetto vera~
mente storico delIa discussione meritava.

Ho sentito qualche doglianza per la scarsa
affluenza di senatori in Aula in questa di-
scussione. Ebbene, onorevole Presidente, non
ne farei un dramma. Direi ~ e non lo dico
con spirito di paradosso, ma perchè credo
che sia la verità ~ che non è necessariamen~

te un fatto negativo. I parlamentari, si sa,
affluiscono numerosi in Aula quando c'è da
fare una polemica, quando è in vista una
battaglia da vincere o da perdere, quando
una maggioranza su questa o quella questio-
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ne deve essere unita per fronteggiare una
minoranza. Non è questo il caso in questa
discussione. Credo infatti che la scarsa af-
fluenza in Aula possa interpretarsi non come
segno di disinteresse ma come segno di ta-
cito ed acquisito consenso.

Vorrei esprimere il mio compiacimento
per la unanimità rivelatasi in Senato che do-
po la virtuale unanimità rivelatasi nell'altro
ramo del Parlamento sta ad indicare aH'Eu-
rapa e al mondo che il nostro paese, diviso
su tanti altri problemi, è invece concorde,
unito, pienamente disponibile per il grande
salto nell'avventura dell'unità europea.

Infine desidero esprimere il mio vivo com-
piacimento di relatore per la sollecitudine
con cui il dibattito ha potuto essere avviato
e conoluso e che è, mi pare, .il migliore dono
e contributo che l'Italia possa dare alla ce-
lebrazione del ventennale dei trattati di Ro-
ma che avrà luogo domani. L'Italia, onore-
voli colleghi, è stata varie volte la prima, nel
bene e nel male: nel secolo scorso con il Ri-
sorgimento fu la prima nell'additare la via
della dottrina e dell'ideologia della naziona-
lità, ideologia a quel tempo liberatrice. Lo
fu al punto che uno storico straniero, il nor-
vegese Lange, molti anni addietro scrisse:
« Chiunque nel mondo pensa in termini di
nazionalità, pensa in italiano ». In questo
secolo, l'Italia per sventura dell'Europa e
sua fu la prima nel mostrare la deformazione
della nazionalità in nazionalismo, la defor-
mazione dell'ideologia democratica e pacifi-
ca della nazionalità nella sua contraffazione
del nazionalismo stato latra e guerrafondaio.
C'è quindi un'intima, profonda logica nel fat-
to che l'Italia sia in questa occasione la pri-
ma a dimostrare che essa è pronta alla gran-
de costruzione, al grande sforzo di costru-
zione dell'Europa unita, che deve seppe1lìre
i nazionalismi e superare, integrandole, le
nazionalità.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
se 1'esempio che 1'Italia dà in questa occa-
sione sarà raacolto e seguito dagLi altri pae-
si deLl,a Comunità, se le scadenze prestabi-
Hte saranno rispettate e mantenute, fra un
anno 180 milioni di eJlettori e di elet'tri-
ci andranno simultaneamente alle urne per

eleggere una assemblea che a buon diritto

e legittimamente potrà dirsi rappresentan-
tiva del popolo europeo.

Ebbene, onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, quel giorno noi potremo dire con
le parole di Goethe a Valmy: oggi comincia
una nuova era. (Vivissimi applausi).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
Iare il Ministro degli affari esteri.

FOR L A N I, ministro degli affari esteri.
Signor Presidente, onorevoli senatori, sem-
bra anche a me molto significativo che il
Senato della Repubblica si accinga ad appro-
vare il progetto di legge sull' elezione del Par-
lamento europeo a suffragio universale di-
r etto proprio alla vigilia del Consiglio euro-
peo convocato a Roma anche per celebrare
il ventennale del trattato listi,tutivo della
Comunità.

Questa coincidenza sottolinea la continui-
tà dell'impegno europeo dell'Italia, la nostra
consapevoJezza che l'elezione a suffragio uni-

versaLe diretto del Parlamento europeo può
rappresentare un passaggio decisivo nel pro-
cesso arduo di costruzione unitaria dell'Eu-
ropa.

Le elezioni europee hanno un valore in-
trinseco che qui è stato opportunamente
messo in luce. Esse danno ai popoli una vo~
ce ed un luogo di espressione per una pro-
spettiva nuova. Daranno ~ e concordo con il

senatore Calamandrei ~ anche J'avvio ad
una diversa cultura politica, inducendo i par-
titi a trovare linee di aggregazione, ad indi-
viduare impostazioni programmatiche comu-
ni più aggiornate e moderne rispetto a quel-
le che noi conosciamo. La nostra speranza,
senatore Minnocci, è che una nuova solida~
rietà, una solidarietà di base possa emergere
da questa diretta partecipazione dei popoli
alla costruzione europea e che la stessa iden-
tità esterna deLLa Comunità possa risultare
più precisa e nitida.

Queste considerazioni riguardano soprat-
tutto la portata storico-politica della nuova
fase europea che prenderà l'avvio ~ noi spe-
riamo ~ dall'estate del 1978.
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Sul piano istituzionale non si può non es-
sere d'accordo con le considerazioni svolte
stamani qui dal senatore Pecoraro. Ovvia-
mente non ci possiamo nascondere che un
Parlamento eletto direttamente, pur propo-
nendosi come fattore trainante del processo
istituzionale europeo, anzi proprio in ragio-
ne del ruolo che di fatto tenderà ad assu-
mere, aprirà problemi delicati che andranno
risolti con realismo ed insieme con determi-
nazione, tenendo conto del fatto che il~gran-

de progetto europeo non può seguire in mo-
do schematico la falsariga dei processi di
unificazione nazionale, ma richiede uno sfor-

zo immaginativo concorde che deve coinvol-
gere in egual misura e allo stesso ritmo tutti
i paesi della Comunità.

Il Parlamento europeo nasce ormai più da
un approccio pragmatico che da una prorom-
pente spinta idealistica. Indubbiamente l'as-
setto europeo presenterà, dopo l'entrata in
funzione del nuovo Parlamento, non poche

anomalie e ostacol'i che si sono ora accan-
tonati tenderanno a riapparire; si è rinviato
il problema della competenza dell'Assem-
blea, che era stato posto con la pregiudiziale
di mantenere uno stretto parallelismo tra la
rappresentanza diretta e l'allargamento dei
poteri del Parlamento. Permane altresì il
problema dell'equilibrio istituzionale tra
Consiglio europeo, Commissione e Parlamen-

to. I possibili attriti nel funzionamento di
un sistema inevitabilmente atipico dovran-
no trovare soluzione in una linea paziente e
sistematica di adeguamento tutta da costrui-
re, che dovrà coinvolgere i diversi paesi e
le forze politiche, nella consapevolezza che

il fatto elettorale non rappresenta un appro-
do definitivo ma predispone il supporto di
un nuovo ciclo istituzionale.

Signor Presidente, onorevoli senatori, ac-
canto a questo iter di ratifica ~ come ricor-

dava oggi il senatore Artieri ~ gli adempi-
menti parlamentari necessari affinchè si pos-
sano tenere le elezioni europee nell'estate
del 1978 comprendono anche l'elaborazione
e la discussione del progetto di legge eletto-
rale nazionale. I lavori preparatori sono af-
fidati, come è noto, ad un'apposita Commis-
sione e si trovano in una fase avanzata. La
formula da varare divergerà probabilmente,
dato il numero più ristretto di rappresentan-
ti da eleggere, dalla ripartizione ci~'coscrizio-
naIe adottata per le elezioni nazionali; stia-
mo vagliando anche le varie ipotesi idonee a
consentire una attiva partecipazione degli ita-
liani residenti all'estero alla consultazione.
Tutte le formule possibili sono oggetto di
attento esame, dal voto per corrispondenza
a quello diretto, in loco. È doveroso ricorda-
re che l'individuazione di una soluzione ac-
cettabile è condizionata non solo da proble-
mi tecnici, ma anche dalla collaborazione de-
gli Stati ospitanti. I1 carattere specificamen-
te europeo della consultazione, ribadito dal-
l'articolo 21 dei! trattato, renderebbe eviden-
temente paradossale la mancata partecipa-
zione al voto dei connazionali residenti in al-
tri paesi della Comunità europea, cioè ~ co-

me rilevava ]1 senatore Marchetti ~ di quegJi
itaLiani che sono stati direttamente coinvolti
dal,le correnti migratol1ie nell processo di eu-
ropeizzazioIJJe in corso nei singolli paesi, nella
creazdone di una nUOV1aomogeneità sociale,
economica e cultumle su scala regionale.

l'residenza del presidente F A N F A N 1

(Segue FOR L A N I , ministro degli
affari esteri). In ogni caso stiamo valutando
tutte le implicazioni giuridiche interne e di
cooperazione politico-amministrativa con gli
altri Stati comunitari, al fine di giungere ad
una soluzione soddisfacente della questione.

CosÌ, vorrei dire al senatore Mitterdorfer,
il problema della rappresentanza dei gruppi
etnici minoritari, che egli ha qui evocato gin~
5tamente, dovrà trovare in quella sede la piÙ
seria considerazione. Penso che il lavoro
corrispondente agli adempimenti interni si
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concluderà rapidamente e che il Parlamento
potrà quanto prima essere chiamato a pro~
mmciarsi sul progetto di legge. in quel cli~
ma ~ mi auguro ~ di consenso e di con~
vergenza che in Italia caratterizza felicemen-
te le decisioni in materia europea.

È un clima che non esiste nella stessa mi-
sura in tutti i paesi membri della Comuni~
tà e che nei suoi risvolti negativi non è sem~
pre frutto di una gretta diffidenza verso la
costruzione europea, ma trova forse ancbe
]c sue radici in itinerari nazionali ed istitu~
ziona1i diversi dal nostro, nel timore anche
che l'a nuova prospettiva porti fermenti di
instabilità in ordinamenti consolidati da se~

('J li.
Siamo convinti, senatore Balbo, invece, che

la costruzione europea si tradurrà per tutti
i paesi della Comunità in un ulteriore e de~
cisivo elemento di valorizzazione.

La realtà internazionale, le dimensioni po-
1itiche e militari assunte dalle superpotenze,
i grandi equilibri intercontinentali del futuro
~ono tali da rendere peregrina. illusoria

!'idea che singoli paesi europei possano ave~
re ancora, in via autonoma, un proprio ruo-
lo veramente significativo sulla scena inter~
nazionale.

Ormai un ruolo reale di equilibrio, di pa~
ce, di progresso può realizzarsi per i paesi
europei solo nella nuova, comune dimensio-
ne alla cui realizzazione tendono i nostri
sforzi e i nostri impegni.

Seguendo questo ordine di idee, così ben
esposto dai senatori Masullo e Bersani, sia~
ma convinti di trovard sullla Hnea più valida
e aggiornata nell'ampio dibattito internazio-
nale sull'Europa, attualmente in corso.

Per questa convinzione insistiamo con fer-
mezza per il mantenimento degli impegni
presi con la decisione comune di indire le
elezioni europee.

Quanto allo stato delle ratifiche e degli
strumenti legislativi elettorali, la situazione
in cinque paesi (Germania, Lussemburgo,
Paesi Bassi, Islanda, Belgio) non sembra rap~
presentare ostacoli; la Gran Bretagna, eo-
}T'.<:òè noto, procede ad una comp1essiva ve~
rifica politica. Il Governo del Regno Unito
si è impegnato a presentare un libro bianco

sull'argomento che sarà di guida per una di~
scussione approfondita a tempi ravvicinati.
Il Governo danese è impegnato a portare
avanti l'obiettivo di una piena partecipazio-
ne al Parlamento; quanto alla Francia esi-
stono difficoltà e contrasti, ma è opinione di
quel Governo che le previsioni recentemente
avanzate per la ratifica prossima dell'atto e
la successiva approvazione della legge non
siano pregiudicate.

Signor Presidente, onorevoli senatori, la
sollecitudine con cui il Governo ed il Parla-
mento italiano hanno avviato e condotto a
termine la procedura di ratifica di questo
atto costituisce una eloquente conferma del
largo consenso che esiste tra le forze politi-
che italiane sull'esigenza di progresso conti~
uuo nell'integrazione europea.

Questa prospettiva è coerente con la no-
stra storia nazionale; in essa convergono le
idee ddla nostra tradiZlione, gli ideali del Ri-
sorgimento, come hanno ricordato in modo
assai suggestivo poco fa il senatore Cifa~
relli e alla Commissione esteri del Senato il
relatore Fenoaltea, le stesse idee di cui sono
portatrici per vie nuove e diverse le forze
politiche oggi rappresentate in quest'Aula.

Non è perciò casuale questa unità di inten~
ti che il dibattito ha rilevato; ma al di là
del significato che la promessa europea ha
sempre avuto per la nostra generazione, noi
con la partecipazione diretta del popolo alla
costruzione eurqpea sÌlamo consapevoli di
offrire veramente anche alle nuove genera-
zioni un polo di riferimento, un punto nuo~
va di attrazione e di impegno positivo; nel
quadro istituzionale che andiamo con pazien~
za definendo si aprirà infatti uno spazio
sempre più vasto per quella volontà creati~
V~ e di promozione umana, per quella forza
di immaginazione che, soprattutto ai giova-
ni, spetta di esprimere, confrontandosi con

,
la realtà e fuori dalle diverse e sempre rovi-
nose retoriche nazionalistiche o eversive.

Signor Presidente, nel raccomandare l'ap-
provazione del progetto al nostro esame, de-
sidero rilevare con soddisfazione che gli in-
terventi che abbiamo qui ascoltato e la ma-
gnifica relazione introduttiva del nostro di-
battito hanno portato un contributo prezio~
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so ana comune riflessione ed hanno anche in-
dicato, in modo sostanzialmente convergente,
la linea di impegno che il Governo dovrà se~ I

guire. Abbiamo ascoltato poco fa il senatore
Scelba: sia consentito anche a me, conclu-
dendo, di rivolgere il pensiero, la simpatia,
la gratitudine agli uomini che hanno saputo
indicare questa strada, che l'hanno aperta,
che hanno consentito a noi di percorrerla fi~
no a questo punto, di aprire alla rinascita
dell'Europa una speranza che noi insieme
cercheremo di non deludere. (Vivi applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla si-
nistra) .

P RES I D E N T E . Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

B A L B O , segretario:

Art. 1.

È approvato l'Atto relativo all'elezione
dei rappresentanti nell'Assemblea a suffra-
gio mì.iversale diretto, firmato a BI1uxeI.les
il 20 settembre 1976, allegato alla Decisio-
ne del Consiglio delle Comunità europee,
adottata a BruxeLles in pari data.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data aH'Atto
di cui all'articolo precedente a decorrere
dana sua entrata in vigore in conformità al-
J'é\rticolo 16 deJl'Atto stesso.

(E approvato).

P RES I D E N T E . Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo com-
plesso.

P I S T I L L ,Q. Domando di pal1l'are per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I S T I L L O . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli collegh'I, il sena-

tore Calamandrei, nel suo intervento di sta-
mane, ha esposto con grande chiarezza le
nostre argomentazioni a favore delle elezio-
ni dirette del Parlamento europeo. In questa
mia dichiarazione, che ha lo scopo di confer-
mare il voto favorevole del nostro Gruppo
alla convenzione di cui ci stiamo occupando,
mi limiterò ad alcune rapide considerazioni
che si riferiscono essenzialmente al quadro
complessivo entro il quale queste elezioni
dovrebbero svolgersi. Dico dovrebbero svol-
gersi, perchè sono presenti a tutti noi le dif-
ficoltà e le opposizioni che esistono anco-
ra, particolarmente in alcuni paes'i della
CEE, acchè le elezioni dirette del Parlamen-
to europeo abbiano luogo alla data previ-
sta del 1978.

Credo che non ci sia niente di più dan-
noso all' affermazione d'l una unità europea
su un piano democratico, avanzato, che na-
scondere le difficoltà che vi sono, lo stato

~ perchè non dirlo? ~ di vera e propria

crisi in cui si trova oggi la Comunità euro-
pea. Tra le difficoltà politiche da porre in
prImo piano vi è Io sviluppo sempre mag-
giore di posizioni di esasperato nazionali-
smo, di tendenze all'egemonia di questa o
di quella potenza o di gruppi di potenze che
sono poi i paesi economicamente più forti.
VOglIO citare un solo episodio: la CEE non
trova ancora una posizione unitaria per la
sua partecipazione al vertice di Londra di
fine maggio, ove converranno i rappresen-
tanti delle maggiori potenze industriali del
mondo, per l'opposizione dell'a Francia che
vuole avere le man'I libere, mentre diversa

~ come è noto ~ è la posizione dei paesi

del Benelux tagliati fuori dal vertice.
Altro problema politico è quello che è sta-

to più volte posto, anche in questo dibattito,
dell'autonomia dell'Europa, che non può e
non deve signIficare autarchia, chiusura del-
l'Europa nei confronti del resto del mondo:
al contrario, autonomia dell'Europa deve
poter significare capacità di affrontare i più
gravi problemi di questi paesi senza i pesanti
condizionament'1 che ci provengono dalle mul-
tinazionali interne all'Europa e soprattutto
dall'esterno, in particolare dagli Stati Uniti
d'America. Autonomia deve significare re.
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sponsabilità dell'Europa ne'i confronti deI
popoli che la compongono, fermezza nelle
scelte che occorre pur compiere per aumen-
tare la sua capacità di decisione.

Ma a queste difficoltà, onorevoli colleghi,
non possiamo non aggiungere quelle che de-
rivano dalla grave crisi economica e sociale
che investe i paeS!i della CEE, nel iloro com-
plesso, con alcuni paesi, come il nostro, mag-
giormente colpiti ed aJtri meno.

L'inflazione crescente, la disoccupazione
che aumenta (siamo arrivati, ai primi del
1977, a circa 6 mil'ioni d'l disoccupati, dei
quali circa 2 milioni sono giovani), le diffi-
coltà nel campo dell'agricoltura per cui la
CEE nel suo insieme è tributaria degli Stati
Un'lti d'America in materia di approvvigio-
namento di alcuni prodotti agricoli, con la
situazione che tutti conosciamo nelle bilance
dei pagamenti di tutti i paesi della CEE: tut-
to ciò dice che il quadro compless'ivo è dif-
f lcile, di crisi seria, per diversi paesi dram-
matica.

Così è da considerare seI1iamente e critica-
mente il modo in cui il nostro paese parte-
cipa aUa Comunità. Non si tratta di far pre-
valere posizioni di tipo nazionalistico o ego'l-
stieo, ma di difendere determinate esigenze
e determinati bisogni dell'Italia. Si prenda
l'ins'ieme del problema agrIcolo e si vedrà
Ja condizione assolutamente insostenibile che
si fa 8.J nostro paese: mentre si impongono
certe condizioni che riteniamo inaccettabili
per il prestito del fondo monetario, nello

stesso tempo non S'l contribuisce certo con
l'attuale politica agricola a risollevare le sor-
ti della nostra agricoltura, una delle cause
principali ~ come tutti sanno ~ dei guai

della nostra bilancia dei pagamenti.

Per questo l'impegno unanime del Parla-
mento italiano a favore dell'elezione dIretta
del Parlamento europeo, che noi conside-
riamo un fatto positivo, non può e non deve
prescindere da una serena e critica conside-
razione dell'attuale situazione della Comu-
nità. Se dimenticassimo questo quadro, ono-
revoli coJleghi, faremmo molto male, 'lo cre-
do, colt'iveremmo illusioni, creeremmo lo
svuotamento della stessa idea della Comu-
nità europea che può essere costruita solo

se si fa fronte a questa crisi perchè essa

abbia uno sbocco democratico, solo se i po-
poH chiamati ad eleggere il Parlamento euro-
peo S::lr::mno mobiJ1tat'1 per far fronte a que-
sta crisi che in Italia ,ha le caratteristiche
pill gnvi e pesanti che tutti noi conosciamo.

In particolare, occorre sapersi rivolgere al-
le grandi masse dei lavoratori, dei g'iovani,
se vogliamo che l"idea dell'Europa dei po-
poli non sia una vacua affermazione priva
di senso e di significato. Quando noi comu-
nisti diciamo « l'Europa per I giovani, i gio-

.

vani per l'Europa », non vogliamo lanciare
un nuovo slogan (ve ne sono già molti in
giro) ma vogliamo affermare l'esigenza di
partecipazione democratica, popolare, di
massa, in primo luogo delle grandi masse

giovanil'i che vengono colpite duramente dal-
la crisi che investe questa parte dell'Euro-
pa, e vogliamo invitarle alla costruzione di
un'Europa democratica dislocata sul terre-
no della pace, della distensione, affrancata
dalla egemonia dei grandi monopoli, sensi-

b'de ai grandi problemi dello sviluppo della
d~mocrazia in tutti i campi.

Onorevoli colleghi, non è un mistero che
esiste u'n europeismo conservatore, al limite
di carattere reazionario, nel quale dominano
idee proprie ai grand'i gruppi monopohstici,
alle grandi concentrazioni economiche e fi-
nanziarie, che vedono come necessaria la
conservazione dell'attuale situazione esisten-
te in tanta parte d'Europa. Vi è poi un
europeismo democratico, progressista, che
guarda all"integrazione europea sul piano del-
l'attuazione di grandi riforme, di profonde
trasformazioni economiche, sociali e poli-
tiche.

A nostro avviso l'elezione diretta del Par-
lamento europeo, OggI svuotato praticamen-
te di ogni reale potere, può essere un passo
avant'i nel senso della partecipazione popo-
lare, della democratizzazione degli indirizzi
politici e delle strutture della Comunità, nel
senso delilo sviluppo auspkato daLle gn:-andd
masse popolari dell'Europa. Per questo noi
appoggIamo con grande convinzione questa
elezione e ci rivolgiamo alle grandi masse
del nostro paese perchè prendano conoscen-
za del quadro più ampio nel quale l'Italia è
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colIocata, nel quale operiamo, perchè sappia~
no e conoscano senza infingimenti e senza
retorica alcuna i condizionamenti che ne
derivano, gli ostacoli che incontriamo, ma
ad un tempo ~ ecco un elemento d'i fiducia

e di speranza ~ le possibilità che esistono
di lotta e di avanzata, di confronto e di
competizione per trasformare e unire l'Euro~ I
pa. L'unità europea infatti, a nostro mode~
sto avviso, s'i fa solo se vanno avanti pro~
fonde trasformazioni; se tutto resta allo sta~
to attuale, non si va verso l'un'ità ma verso
la disgregazione.

Il nostro è dunque un atteggiamento po~
sitivo, ma non di meno critico nei confronti
della situazione attuale; è un atteggiamento
attivo e di presenza impegnata, ma ad un
tempo di sollecitazione verso tutte le forze
politiche, verso il Governo perchè si operi
nel modo più unitario possibile per affron~
tare i problemi presenti.

Per ,concludere questa mia dichiarazione di
voto, signor Presidente, mi consenta d'l ri~

volgere un pressante invito al nostro M'ini~
stro degli esteri, che del resto nelle di~
chiarazioni rese ora si è occupato di questo
problema, ed a tutto il Governo, perchè con
una giusta ed appropriata trattativa con gli
altri paesI della CEE e con qualche paese
europeo, come la Svizzera, che della CEE
non fa parte, e con un impegno politico e :Pi~
nanziario adeguato, la grande massa degli
emigrati sia posta nella condizione di poter
esprimere in Italia il voto per l'elezione del
Parlamento europeo. Sarebbe veramente gra~
ve che questi c'1ttadini europei, che il sena~
tore Marchetti definiva cittadini europei per
eccellenza, che sono appunto i nostri emi~
grati, fossero posti nella condizione, come
più volte è successo, di non poter esprimere,
nel modo più al11Jpio possibile, :H loro voto
per una nuova organizzazione dell'Europa a
cui hanno diritto almeno quanto gli altri cit~
tadini europei. (Applausi dall' estrema sini~
stra) .

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare per di~
chiarazione d'l voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Signor Pres~dente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, il collega Masullo,
a nome della Sinistra indipendente, ha già
espresso il parere favorevole del nostro
Gruppo alla elezione diretta del Parlamento
europeo. E poichè mi sembra che in questo
dIbattito, giustamente, si s'ia fatto molto ri-
corso alla storia, anch'io ricorderò che il
nostro senatore Parri fu tra i presentatori
di una proposta di legge che non ebbe for~
tuna, nè forse era giusto che l'avesse, che
prevedeva che 1'Italia da sola votasse con
elezioni dirette per i suoi rappresentanti al
Parlamento europeo.

È dunque con questo an'imo che diciamo
di sì alla legge che stiamo esaminando. Noi
diamo grande valore alle elezioni dirette ma
diamo più valore a quello che verrà prima
di queste elezioni che a quello che verrà
dopo. Mi spiego rapidamente: prima, infat~
ti, vedremo i partiti costretti ~ e sottol'ineo

la parola ~ a fare programmi sovranaziona~
li, a muoversi insieme, ad affrontare final-
mente a fondo il problema della costruzione
europea; sensibiIizzeremo inoltre, come si
dice con brutta parola, finalmente le masse
a questo problema, perchè in ogni caso è cer~
to la grande elezione che vedrà 180 m'ilioni
di uomini e di donne votare in un solo gior~
no sarà un grande evento democratico.

Un grande passo dunque. Ma, onorevole
Ministro, io sono d'accordo con il relatore
quando ci ammonisce a non fare del trion~
falismo. Ben vengano queste elezioni; ma
vengono 'm un momento in cui le pol'itiche
comunitarie sono o bloccate o in crisi, in
un momento in cui l'unione europea è in
panne e perfino il modesto tentativo del
signor Tindemans non va avanti, in un mo-
mento in cui tutti sappiamo che, non poten~
dos'I camminare in altri settori, si è cammi-
nato nel settore delle istituzioni perchè è
il settore che costa meno ai paesi più ricchi
e che lede meno i poteri decis'ionali, che
sono fortissimi invece negli altri camp'I, dei
grandi della Comunità.

Noi sappiamo anche ~ perchè dobbiamo

essere sinceri su questo punto ~ che il Par-
lamento europeo eletto domani non avrà
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più potere di questo di oggi. Però questa
consapevolezza non ci deve scoraggiare e
dobb'Iamo guardare a quello che si potrà
fare. Ma non sano d'accordo con i colleghi
che danno per certo che quel Parlamento si
conquisterà i poteri, perchè i parlamenti si
conquistano i poteri quando hanno di~tro
di sè una lotta profonda, quando hanno
dietro di sè una sp'inta popolare. Si è ricor.
data la « PaIlacorda »: ma dietro, vivaddio,
c'era il terzo Stato; dietro la Magna Charta
c'era la richiesta di ridiscutere in toto il po-
tere del re. Ebbene, per ora non vediamo an-
cora queste spinte potenti dietro il Padamen.
to europeo eletto. Non pensiamo che un Par.
lamento, solo perchè eletto direttamente, po-
trà conqu'istarsi dei poteri. Anche per certi
limiti della convenzione, onorevole Presiden-
te e onorevole Ministro, limiti che ha ricor-
dato, mi pare, se non solo, ma certo più
degli altri con chiarezza il senatore Scelba,
da quel vecchio europe'lsta che è: limifi che
riducono la possibilità di creare quella forza
che spinga il Parlamento nuovo a conquista.
re certi poteri.

Ecco dunque la nostra preoccupazione, di
noi che siamo molto favorevoli a queste ele.
zionÌ. La nostra preoccupazione è questa:
del rapporto tra sviluppo deJle istituzioni
e sviluppo delle politiche. Perchè non è im.
maginabile che le istituzioni si sviluppino
da sole se non marciano anche le pol'itiche.
Vorrei fare un esempio che forse è un po'
fuori luogo, ma vediamo ogni giorno esem-
pi di istituzioni strozzate come in America
latina perchè non cammina insieme la po-
litica, perchè non s'i mobilitano le forze reali
del paese. A questo dobbiamo fare molta
attenzione. Questo argomento merIterebbe
un discorso più lungo: si potrebbe fare un
discorso che potrebbe avere addirittura l'a.
dici in certe osservazioni che faceva il filo.
sofa RusseJl a proposito delle istituzioni gre-
che antiche. Non lo farò, però certo questo
è un punto che dobbiamo avere chiaro per-
chè il compito è quello di radicare il Parla-
mento europeo nei paesi dell'Europa. Questo
non è ancora avvenuto, e non basterà solo
l'elezione. È un grande compito che abbia-

ma davanti ed è, onorevole Ministro, un com-
pito non facile.

E qu'i ricordo molto rapidamente, e con-
cludo, che nella convenzione ci sono carenze
che rendono ptll difficile questo compito per-
chè manca una legge elettorale che sia cornu.
ne a tutti i paesi europei. So benissimo, era
difficile: d'accordo, ma certo la legge comu-
ne sarebbe stata una spinta. E poi c'è l'al-
tro fatto che ha detto molto bene il senatore
Scelba: in realltà l'e1etto:rato attivo e passiiVo
è negato ai cittadini su scala europea perchè
ogni '1taliano voterà per gli italiani, ogni te.
desco voterà per i tedeschi. Ed allora quel
principio sovranazionale viene contraddetto
proprio nell'occasione delle elezioni dirette,
e giustamente ricordava Scelba come una
precedente convenzione del Parlamento eu-
ropeo avesse molto insistito su questo pun-
to, cioè sul punto omogeneizzante che avreb.
be dato veramente la poss'lbilità di votare
da cittadini europei.

Questo fatto può avere gravissime conse-
guenze, perchè tutti sappiamo come si cri-
stallizzino le s'ituazioni. Mi piacerà perciò
vedere quanta forza ci vorrà tra dieci o quin-
dici anni per ottenere che alcuni itaJian~
siano candidati in Germania! È un punto
grave ed importante che va tenuto pres~nte,
e credo che una delle conseguenze di questo
tipo di convenzione sarà quella che porterà,
come diceva Pistillo, a votare o in piccola
parte, o certo a prezzo di grande sacrificio
quegli uomini che sono veramente i creatori
dell'Europa, cioè gli uomini che lavorano in
un altro paese. Essi praticamente non deter-
mineranno con il loro voto le scelte che li
riguardano perchè non voteranno là dove es.
si lavorano e dove essi creano. Ciò dal punto
di Vlista democratico è quanto meno una con-
traddizione.

Mi sono permessa a nome del m'io Grup-
po di fare questa osservazione proprio per.
chè siamo assolutamente convinti della bon-
tà della dec'isione che stiamo per prendere,
ma siamo anche assolutamente convinti che
questa decisione non può essere aItro che
una tappa e che il cammino che ci aspetta
sarà estremamente difficile. Bisogna saperIo,

270



V I I Legislatura";enato della Repubblica ~ 4355 ~

24 MARZO 1977lOoa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

se vogliamo, come vogliamo tutti, costruire
l'Europa.

Diceva Tindemans, parlando della Comu-
nità, che '1a nuova Comunità dovrebbe avere
autorità, efficienza, legittimità e coerenza.
Credo che queste cose debba avere il Par-
lamento di domani. Bene eleggerlo a suffra-
gio diretto e universale, meglio sapere che
questo significa che comincia da questa sera
stessa un grosso lavoro che passa solo in
parte per la legge elettorale, ma che si spo-
sta su quei banchi del Parlamento e in tutte
quante le sedi comunitarie. Grazie. (Applau-
si dall' estrema sinistra, dalla sinistra e dal
centro) .

A R I O S T O. Domando di parlare per
dichiaraz'ione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, dopo il coro unanime di valu-
tazioni estremamente posit'ive sul contenuto
ed anche sullo stile della relazione del sena-
tore Fenoaltea, la dichiarazione di voto, per
il sì a Questo disegno di legs.se, è veramente
pleonas.tica. Il senatore Fenoaltea senza far-
Io di proposito, perchè egli appartiene al no-
stro Gruppo come senatore indipendente, ha
espresso nella sua relazione oltre che il no-
stro punto di vista anche quello di altri
Gruppi, perchè ha incontrato un consenso
unanime. Tuttavia sento il dovere di man'i-
festare qui una preoccupazione che sarà poi
seguita dalla espressione di un voto, preoc-
cupazione che è abbastanza manifesta nel-
l'ultima parte della relazione, e precisamen-
Ite negli ultimi tre capoversi. Questa preoccu-
pazione è stata manifestata anche dal coUe-
ga Cifarelli e ancora molto più esplicita-
mente daJla collega Romagnoli Carettoni.

Onorevoli colleghi, dopo l'approvazione di
questo disegno di legge, dopo le prime mani-
festazion'i solenni di carattere europeistico
organizzate dal movimento federali sta, en-
triamo in una specie di campagna non tan-
to elettoraLe per :l'elezione dei oandidati, ben-
sì una camnagna tesa a rendere il maggior
numero possibile di elettori italiani com/in-

ti di quello che faranno quando andranno a
dare il voto per l'elezione del Parlamento
europeo a suffragio diretto ed universale.
AMe osservaZJiol1li della coIàega Romagnoli
Carettoni, aggiungo che stiamo ass'istendo ad
un grosso equivoco e mi dispiace che a que-
sto equivoco contribuisca anche un certo ti-
po di propaganda che proviene dagli organi-

sm'i molto autorevoli, oltre che meritevoli,
del movimento federalista. Parecch'i di noi
che da molti mesi sono impegnati in con-
versazioni, in tavole rotonde, in manifestazio-
ni di tipo propagandistico dell''idea europea
innestate al grosso avvenimento deUe future
quas'i sicure elezioni del Parlamento a suf-
fragio diretto, si sono trovati davanti ad una
opinione pubblica, anche mediamente di un
certo l'ivello, se non proprio addetta ai lavo-
ri, per il grado di istruzione e di cultura,
completamente fuorviata. Durante questi dd~

battiti abbiamo sentito delle domande ed
abbiamo ascoltato delle affermazioni che ci
hanno lasciato veramente stupiti. Una parte
deII'opÌlÙone pubblica rischia di essere con-
vinta che dopo le elezioni del Parlamento
europeo a suffragio diretto tutti i grossi pro~
blemi dell'integrazione politioa, dell'unità
europea saranno automaticamente risolti.
Questo è molto grossolano, ma andiamo an-
che oltre: cioè si crede che lo strumento, il
Parlamento europeo così eletto, sarà più che

sufficiente per risolvere quei problemi. Ora
noi sappiamo che dobbiamo mettere al ban-
do ogni trionfaHsmo, e questo lo ha già detto
molto chiaramente la collega Romagnoh
Carettoni, perchè 'il Parlamento europeo che
andremo ad eleggere nel 1978 avrà gli stessi
poteri ~ salvo un maggiore prestigio ~

del Parlamento che c'è oggi. E noi sappia~

I ma che sarà durissima la lotta per far ac-
quisire a questo Parlamento altri poteri. I
cittadini elettori ital'iani dovrebbero conosce~
re qual è l'atteggiameJ1to francese, molto
esplicito, al riguardo, qual è J'atteg\0iamento
danese, quale sarà quello molto probabil-
mente ribadito dall'Inghilterra.

Ora faccio va vi affinchè sia gli ambienti
parlamentari sia il Mini,stero degli este1ri, che
dovrà occuparsi di dare un contributo e
una certa struttura alla prolPaganda d'infor-
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mazione, d'accordo con gli organismi sia
parlamentari sia del movimento federali sta,
opeI1ino in modo che l'elettorato italiano si
avV'iaini eon consapevolez:w a questo momen-
to importante (e i,l motivo di questa im-
portanza è stato iUustrato ad abundantiam
da moMi oratori) ma senza avere delJe illu-
sioni, perchè creare deLle illusioni vuoI dire
poi affrontare delLe delusioni. Ed rin questo
campo abbiamo bisogno di tutto meno che
di delusioni.

Ecco, il nostro sì è accompagnato da que-
sto voto: che il Parlamento europeo sia un
organismo efficace, pur nei suoi limiti, che ci
dia delle speranze di Ilunga prospettiva, anche
se non ai dà per jJ momento delle certezze. Sii
vota quindi per una speranza, si vOlta per
un Parlamento europeo che spera d'l essere
sempre più lo strumento nel tempo e in
prospettiva che costruisce l'integrazione po-
litica, ma che oggi è quello che è. Lo pren-
di9mo così; speriamo che l'acquistato pre-
stigio attraverso il suffragio diretto acceleri
la sua marcia verso quelle mete per le quali
tutti gh europeisti combattono da tanto tem-
po, ma facciamo in modo che l'elettorato ita-
liano ~ e speriamo anche quello di altri
paesi europei ~ non si illuda, non creda, nel

dare il voto per i candidafi al Parlamento
europeo, di dare il voto per un Parlamento
che non esiste altro che nella fantasia. (Ap-
plausi dal centro-sinistra, dal centro, dalla
sinistra e dall' estrema simsi l'a).

A J E L L O. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A J E L L O. Signor Presidente, s'ignor
Ministro degli esteri, onorevoli colleghi, eo-
me è stato già annunciato '11nostro Gruppo
voterà a favore della ratifica della conven-
zione. Desidero espI1ilillene la nostra soddi-
sfazione al Governo per aver sottoposto con
tanta tempestività la convenzione all'appro-
vazione del Parlamento, facendo sì che l'Ita-
lia sia la prima a procedere alla sua ratifica.

Questo atto sottolinea la vocazione euro-
pea del nostro paese ,che nel diffiaile eam-

mino dell'Europa, come è stato sottolineato

dal senatore Fenoaltea, è stato una forza
traina'lte, anche se i suoi sforzi non sono
st3ti sempre coronati da successo.

La scelta che ci accingiamo a compiere,
ratificando l'accordo per la elezione del Par-
lamento europeo a suffragio universale di-
retto, avvif'ne in un momento d'l grave crisi
per l'Europa, il cui processo di integrazione
è fermo ormai da molto tempo.

A parte l'unione doganale ed una sempre
pill fat'icosa e contestata politica agricola co-
mune, gli obiettivi più prestigios'l che sta-
vano aHa base della filosofia comunitaria
sono stati mancati; è stato mancato soprat-
tutto que]]() che si proponeva di stabilire le
basi di una un'ione sempre più stretta tra
l DODoli europei. Al contrario, i popoli sonoL ,

~

stati tenuti lontani dal processo comunitario
che è rimasta a lunga appannaggio di grup-
pi elitari fautori di una 'integraziane dall'al-
to, funzionale alla logica e saggetta alle con-
traddizioni dei grand'l gruppi capitalistici.

Nessuno è esente da responsabilità in que-
sta vicenda che ha dato alla nascente Euro~
pa una dimensione così asfittica, aggravata
dall'avvento del gollismo che ha sovrappo-
sto l'Europe des patries a quella che è stata
definita l'Europe des patrons. Ad un sem-
pre più improbabile recupero di perdute
grandezze nazional'i si è sacrificata l'idea di
un'Europa sovranazionale, restituita al ruo-
lo di protaganista del proprio dest'ino,
partner non subordinata degli Stati Uniti di
America nel qwadroatlantico e titolare di
una iniziat,iva politica autonoma nel concer-
to internazionale.

Ricordo che alcuni anni fa ~ molti anni
fa ~ mi capitò tra le mani un libro scritto
da un brmante professore dell'università di
Harvard che era allora pressochè sconosciu-
to ai non addetti ai lavori; l'autore, che si
chiamava Henry Kissinger, immaginava l'Eu-
ropa come un palo autonomo, portatore d'i
una propria strategia nel quadro di una
partnership con gli Stati Uniti che egli confi-
gurava come un rapporto tra egualL Il
libro s'intitolava «The troubled partner-
ship)} ed 'infatti nessuno pensava che questo
rapporto potesse non essere difficIle. L''im-
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portante era, allora, che in questo rapporto

l'Europa esistesse come tale e fosse capace
di una sua autonomia. Un'Europa che, inve-
ce, si fosse configurata come una semplice
appendice della comunità atlantica non pre-
sentava alcuna attrattiva e sembrava non
avere alcun avvenire, come di fatto non ha
avuto.

Quando Kissinger divenne segretario di
Stato qualcuno sperò che l"integrazione eu-
ropea avrebbe subìto un nuovo impu[so dal-
le sue idee; ma la speranza fu di breve du-
rata: il segretario di Stato Kissinger svilup-
pò una politica di segno opposto a quella
indicata dal professar K'issinger. Il segreta-
rio di Stato ~ si disse 'in alcuni ambienti

democratici americani ~ non ha avuto il
tempo di leggere il libro del professore di
Harvard. La battuta era buona ed io la rac-
contai p'iÙ volte, finchè uno stretto collabo-
ratore deJl'interessato mi fece notare che
forse proprio gli europe'i si erano dimentica-
ti di leggere quel libro e che comunque essi
non avevano fatto nulla per dare la sensa-
zione agli americani che dall'altro lato del-

l'Atlantico ci fosse qualcosa di piÙ di tanti
Stati nazionali, incapaci di esprimere una
posizione comune. Ed allora mi resi conto
che questo epigono di Bismark era stato in-
dotto a concepire la sua politica estera non
solo da una naturale debolezza di fronte alle
seduzioni deJ1a real-poJitik, ma anche da
una s'ituazione obiettiva ed in particolare dai
gravi errori commessi dagli europei.

E questa, onorevoli colleghi, è una concIu-
s'ione estremamente seria, perchè finchè non
sarà rimossa la causa principale dell'impasse
nel quale l'Europa è caduta, e cioè la divisio-
ne degli europei, gli effetti negativi si per-
petueranno e cioè questa Europa continuerà

ad essere un protettorato americano nel qua-
le gli Stati Uniti sceglieranno di volta in vol-
ta tra gli alleati piÙ importanti o più fedeli
o culturalmente più aff,jni il proconsole di
turno; ruolo che gli stessi Stati Uniti sem-

brano non voler piÙ giocare, se mai hanno
desiderato vcramente di giocarlo. La nuova
amministrazione 2.mericana ha offerto una
nuova opportunità: essa ha dichiarato a più
riprese d'i voler abbandonare la politica di
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cinico realismo e ha introdotto un nuovo con-

cetto di moralità nella gestione della politica
estera. Lo stesso presidente Carter, in una
intervista concessa ad un settimanale fran-
cese prima della sua elezione. aveva rilan-
ciato l'idea di un nuovo rapporto con l'Euro-
pa. che fosse r'ispettoso della sua autonomia
e della sua capacità di iniziativa politica. Ma
tutto dò rischia di restare l1na onesta inteD-
zione senza conseguenze concrete, se da par-
te europea non si farà uno sforzo serio verso
la costruzione di una architettura sovranazio-
naIe: non avremo aJcuna credib'ilità. finchè
continueremo a considerare le strutture co-
munitarie come una sorta di camera di com-
pensazione dei più gretti ego'ismi nazionaH.

È quindi in questo quadro, onorevoli col-
leghi, spinti da queste urgenze e da queste
necessità, che ci avvici.niamo alJe elezioni
europee a suffragio universale diretto. No'i
socialisti le accogliamo con profonda soddi-
sfazione; abbiamo dato tutto il nostro con-
n'lbuto percbè fossero decise, continueremo
a darlo perchè siano tenute alla data stabi-
lita, il che è tutt'altro che scontato. Non
crediamo ovviamente che le elezion'i di per
sè possano magicamente risolvere tutti i
problemi; tuttavia abbiamo almeno due ra-
gioni di speranza, se non proprio di ott'i-
mismo: in primo luogo il maggiore presti-
gio che avrà il nuovo Parlamento. Sappiamo
~ è stato detto più volte in quest' Aula ~

che in base a quanto stabilito nei trattati 'i
poteri del Parlamento resteranno immutati
e, come è noto, essi sono assai limitati. Sia-

mo però persuasi che pure nell'ambito delle
attuali competenze previste dal Trattato e
di quelle potenziali che '11Trattato consente,
un Parlamento eiletto dal popo.Jo, in cui sie-
deranno personalità di grande prestigio, avrà
ben 2Jtro peso e incidenza sulle decision'i che

dovranno essere prese dai singoli governi na-
zionali. In prospettIva, un tale Parlamento
non potrà rassegnarsi a vedere contenuta la
sua funzione a livello di semplice organismo
consultivo.

111 <>econdo luogo (primo in ordine d'i im-
portanzR e al precedente intimamente ~olle.
gaio, come faceva notare la senatrice Ca-
rettoni) siamo persuasi che questa scadenza
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elettorale segni s'imbolicamente il confine
tra due concezioni del1'Europa: una elitaria,
espressione di una borghesia l'iberaJe che ha
C'crtamente avuto i suoi meriti, ma che nel
complesso ha finito per incagliare la barca
europea in una palude senza uscita, e un'al~
tra di massa, espressione d'i grandi forze po~
!)olari che certo hanno la loro parte di re~
sponsabilità nello scacco della fase preceden~
te, ma che oggi si affacciano prepotentemen~
te sulla scena per rilevare il testimone e por~

t3!'e il processo di integrazione europea piÙ
avanti verso il traguardo.

I tempi sono cambia t'l, la struttura della

società europea è mutata. Allora non si fece
alcuno sforzo per !'identificazione di inte~
ressi !1-lobali comuni tra i paesi membri; fu~
rana individuati e sommati solo interessi
settoriali e di gruppi, e questi alla lunga non

J'8.nno retto a press'ioni esterne, particolar~
wente alla grave crisi energetica che ha scon~
vo11o le economie dei paesi membri. Il pro~

cesso di integrazione si è così arrestato ce~
dendo 'il passo ad un processo involutivo nel
quale !'interesse nazionale è ritornato a far

premio sull'interesse comunitario. Bisogna
quindi rimettere in moto su basi nuove que~
,>to meccanismo inceppato, e in questa pro~

spettiva noi socialisti attribuiamo grande im~
portanza alle elezion'i dirette del Par1amen~
to europeo: esse rappresentano il punto di
partenza di un nuovo discorso europeo al
quale dovranno partecipare forze che finora
ne sono rimaste escluse o emarginate. Già

la campagna elettorale dovrà essere 1'0cca~
sione per una grande mobilitazione popo~
Jare: dovremo dare parole d'ordine semplici

e obiettivi attrattivi, legati all'individuazione
e alla difesa di grandi interessi sovranazio-
nali comuni. Solo sulle grandi idee si pos~
sono mob'ilitare le masse, e la mobilitazione
delle masse è il solo modo per combattere
e vincere la battaglia dell'Europa. (Applausi
dalla sinistra).

BAR T O L O M E I. Domando di par~
la re per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

24 MARZO 1977

BAR T O L O M E I. Signor ,Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, due mo-
tivi in particolare mi spingono a fare questa
dichiarazione di voto: !'importanza che la
Democrazia cristiam~ annette alla ratifica
di questo accordo ~ come hanno sottoli~
neato i colleghi Pecoraro, Marchetti, Bersa-
ni e Scelba ~ e il collegamento ideale che
mantengo con la proposta popolare di un
disegno di legge per le elezioni unilaterali
dirette al Parlamento europeo, del quale fui
relatore. Fu un'iniziativa promossa dal mo-
vimento federali sta che esprimeva uno sta-
to d'animo di impazienza e voleva essere
un gesto di provocazione verso !'indifferenza
o quanto meno il disinteresse disinformato
della pubblica opinione; verso l'immobili-
smo delle cancellerie degli Stati nazionali;
verso un certo verbalismo filo-europeo dei
partiti, contraddetto poi da comportamenti
e l'eamoni tutti condizionati dalila routine
quotidiana della rispettiva bottega eletto-
rale. ReaJtà che non sono venute mepo com-
pletamente, anche se, con l'approvazione di
questo strumento, i vari partners europei
si predispongono finalmente a dspettare un
impegno già sottoscritto col trattato di Ro-

'ma; anche se, confermando peraltro ,la di-
sponibilità ad un discorso sovranazionale,
il quadro resta ancora incerto perchè non
basta eleggere un Parlamento per definirne
lo spazio.

Personalmente sono anch'io molto per-
plesso rispetto alla convinzione di chi ri~
tiene che un'elezione diretta, in quanto ta-
le. consenta un passaggio di poteri al Par-
lamento attraverso magari quell'« usurpazio-

I ne» che la legittimazione popolare dovreb-
be autorizzare. Ma qui non si tratta di ri-
mettere in piedi una struttura che è stata

I distrutta quanto di trovare funzioni ed equi-
libri diversi a scapito di strutture esistenti:
quelle nazionali o comunitarie, che tendono
ad autoconservarsi. Questo è il punto.

Un Parllamento europeo, anche se eletto
direttamente, qualora non avesse come in-
terlocutore, invece di un organo intergover-
nativo qual è l'attuale ConsigJio dei ministri,
nel quale ogni componente è prima di tutto
responsabile verso il rispettivo Parlamento
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nazionale, un esecutivo autonomamente re-
sponsabile, non avrebbe sede possibilità di
modificare decisioni prese da altri o, quan-
to meno, di imporre le proprie. Io non vo-
glio fare un pracesso, ma sottolineare che
siamo ad un punta di svolta e, ripensando
un mamento all'esperienza di questi venti
anni, è facile accorgersi come l'interdipen-
denza delle crisi, economiche o monetarie,
e la -loro propagazione da Stato a Stato so-
no una realtà ormai incontenibile, indivi-
dualmente, tanto da denunciare l'insuffi-
cienza istituzionale della Comunità o me-
glio dei suoi poteri.

Il nodo evidentemente è politico, perchè
stabilire un coordinamento permanente del-
la politica di programmazione o semplice-
mente di bilanoio dei vari Stati, presuppo-
ne un minimo di sovranazionalità del pote-
re europeo, in quanto stabilire il principio
stesso della compatibilità dei bilanci nazio-
nali col quadro comunitario significa pre-
determinare il processo stesso di pramozio-
ne del.}a politica interna dei singoli paesi.
E non mette conto aggiungere altro, se non
che le elezioni dirette al Parlamento euro-
peo non possono essere considerate solo un
approdo. Sono certo un fatto importante,
ma nella misura in cui ,esse riusciranno a
mobilitare una più approfondita attenzione
sulla preoccupazione reale di involuzioni
tecnocratiche ed elitistiche delJ'ingranaggio
comunitario; o sull'esigenza di nessi più or-
ganici della società europea, nelle sue com-
plesse ariicolazioni e realtà ccrml11itade; o
sulla ricerca di una dimensione sovranazio-
naIe ed europea della prospettiva e della
,concez,ione istituzionale; sono infatti elemen-
ti questi che cominciano ad emergere an-
che sotto la specie della crisi dello Stato
nazionale e nella misura continentale dei
processi economici, sociali e civili che non
trovano più una efficace legittimazione nel-
la struttura ottocentesca delle istituzioni gia-
cobine, e 0eI1cano equilibri diversi di pote-
re: qualcosa che esprima più organicamen-
te una realtà certo trepida ma ancora am-
bigua.

Al fondo di tutto questo direi che c'è un
problema di vitalità culturale cui rispon-

dere, in un momento in cui le condizioni
dell'Europa e la crisi di coscienza del mon-
do industrializzato .sembrano dar corpo a
profezie passate e recenti di crollo dell'Oc-
cidente. Un crallo che era immaginato, in
fondo, nei confranti ea causa di un incon-
tenibile risveglio delle forze spirituali del-
l'Oriente che, liberate da un'aziane di rot-
tura rivoluzianaria, sarebbero dovute rie-
mergere dalle profondità della storia per
la costruzione di un uomo nuavo, di con-
tenuti spirituali più ricchi; insomma per la
rinascita dell'anima, estenuata daltl'indiv.idua-
lismo esasperato deH'induSltrializzadrlone.

Ora, mentre la pace del monda sembra
farsi incerta, noi avvertiamo insieme segni
di profonda stanchezza e di salutare impa-
zienza per un'alba che non iUumina l'Orien-
te, d;).! quale invece, da dietro le scolte del-
le sue munizioni armate, giungono richiami
a questo Occidente, ohe doveva decadere,
e implorazioni d'aiuto.

Proprio per questo, mentre cioè lasciamo
al profetismo vecchio e nuovo e alle sue
culture subalterne e più o meno ripetitive
tutto il tempo necessario ad invadere i fron-
ti della fantasia, noi dobbiamo immaginare
il Padamento europeo non solo come mero
organismo consultivo di situazioni esisten-
ti, ma come fatto di aggregazione degli spi-
riti europei. Noi pensiamo che il nucLeo sto-
rico e vitale dello spirito occidentale debba
riprendere la riflessione sui valori che ha
individuato ed elabarato durante la sua lun-
ga vicenda per ritrovare in essi capacità e
forza creativa di nuovi progetti a venire.

Sappiamo che la situazione italiana è pre-
caria; sulle sue debolezze antiche si sono
cumulate le contraddiziani nuove dell'affret-
tato recupero, le quali hanno innescato le
tensioni .sociali di ogni crescita; ma quanto
queste tensioni sono stalte pilotate in pas-
sato, senza cUlarsi degli effetti educativi su
una realtà di massa, verso sbocchi ideolo-
gici e manichei?

Anche se oggi è !'intero arca deHa sini-
stra a pagare in particolare H prezzo di
queste omissioni e di questi errori, è evi-
dente che un tale stato di cose appesan-
tisoe ulteriormente gli sforzi della ripresa;
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impedisce a tutte le forze politiche il re-
spir'o necessario aUa coerente maturazione
di una strategia nuova nella quale appunto
la soluzione europea dovrebbe avere una
posizione preminente.

In questa situazione pertanto noi voglia-
mo prima di tutto conferire il nostro voto
puntando le nostre speranze su una occasio-
ne che consenta alle clas.si lavoratrici e alle
masse giovanili (anche a quelle che non si
riconoscono nelle istituzioni) di guardare
sotto profili più ampi e con fiducia più pro-
fonda a nuove frontiere.

In un momento, poi, in cui la credibi-
lità delle istituzioni di democrazia liberale
appare appannata negli stessi paesi di suo
dominio e talvolta, come da noi, aggredita
da un nuovo e più paralizzante ritorno as-
sembleare, a noi sembra che l'elezione a
suffragio universale diretto di un Padamen-
to continentale sia una iniezione di fiducia
cui si può dare anche il senso di un inizio
di riscossa.

Questo non per soffocare il dissenso, nè
per sottovalutarne il significato, ma perchè
riteniamo che sia ora che la classe politica
tragga le conseguenze di questi dieci anni
di sussulti e di affronti in modo da offrire
sbocchi non truccati e traguardi autentici,
in un momento in cui sar.ebbe fadIe inne-
stare, in Italia particolarmente, la nuova
protesta giovanile sulla rabbia oggettiva del
Mezzogiorno o su quella ideologica della
sinistra operaia, in modo da provocare non
solo quella destabilizzazione dell'area della
sinistra, cui taluno ev.identemente aspira, ma
al tempo stesso quella catastrofe del Medi-
terraneo e qU~>lldideM'Europa verso cui, ,in
caso di croHo dell' ItaHa , data la sua posizio-
ne geo-poLitica, andremmo.

Trarre le conseguenze da ciò non significa
respingere forme nuove ed esperienze emer-
gel1it'Ì: signifioa che la classe dirigente deve
farsi carico della propria funzione di guida
dando a questo voto per l'Europa un signifi-
cato preciso di rilancio della fiducia nelle
istituzioni democratiche rinnovate nei mec-
canismi e negli spiriti; coraggiosamente con-
sapevole dei difetti e delle contraddizioni
che la caratterizzeranno nello sforzo di que-

sta ricerca, perchè l'Europa cui pensiamo è
appunto quella della volontà e della libertà,
cioè l'Europa deIla politica.

Ci rendiamo ben conto che un continente
sltfatto, nella misura in cui vuoI difendere
la j)rClpria voca7ione liberale, democratica,
popolare e di profondo rdspettodei valori re-
.ìigiosi, fuori di inverswni anacronistiche, ma
<lssllmendo ed umanizzando senza discrimi-
;1azioni aprioristiche tutte le espressiQni più
avanzate della ricerca e della Itecnolo~a,
non può non risentire, e vivere, l'alternanza
delle vicende delle quali è fatto lo sviluppo
regionale dei grandi popoli. Ma a condizione
che sia .il veochio continente, nella \Sua uni-
tà, a giocare dI suo ruolo.

Quello che ci angoscia nelle profonde di-
vergenze che talvolta dividono le nazioni eu-
ropee è la funzione non europea di queste
contese; il fatto che i loro sbocchi non pos-
sono essere obiettivamente europei rispetto
a un grande gioco planetario di scontm ege-
monici del quale vediamo la lenta e difficile
tessitura a Ispese dei paesi più deboli, anche
se più inutilmente gelosi della loro auto-
nomia.

Mi r.iferisco alle esigenze di quell'equilibrio
pluJ:1Ìipolaree mondiaile che non può ignorare
l'emergenza del continente Cina (un quarto
della popolazione mondiale); ma più imme-
diatamente mi riferisco al Medio Oriente do-
ve le tensioni nazionali collegate alle que-
stioni di Cipro e dei palestinesi si vanno 111-
trecciando con i problemi posti dai fatti del
Libano e con i tentativi di esasperazione dei
conflitti sociali in Egitto, che possono an-
che non appas.sionare, ma che costituiscono
per l'equilibrio mediterraneo e per la pace
un problema vitale. Mi rifer,isco infine alla
guerriglia in Rhodesia, al tentativo di colpo
di Stato in Sudan, a1l'invas,10ne dello Zai~
re, all'assass.tnio del presidente del Congo
Brazzaville, fatti tutti avvenuti dalla fine
della guerra in Angola vinta col sostegno dei
mercenari cubani e degli armamenti sovieti-
ci, in zone particolarmente appetibili per le
loro mateDÌe prime. Qualcuno si è chiesto
se ciò è da collegarsi con l'affermazione di
Lenin secondo cui la strada da Mosca a Pa-
rigi pas'sa per l'Africa nera.
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Quello che abbiamo detto e taluni accen-
ni alla necessità di un disegno coerente nel
quale si colloca la nostra visione dell'Euro-
pa Itra i protagonisti di domani non tendo-
no a scarioare sul vecchio continente i pro-
blemi del nostro paese.

Voglia.mo semplicemente dire agli altri
popoli europei che abbiamo la consapevo-
lezza di un destino comune che si esprime
in una seria volontà di resistenza e di preoc-
cupata vigilanza contro ogni tentazione di
trasformare Helsinkii in una Monaco, in
quanto non vogliamo essere considerati sol-
tanto una regione geografica dell'Occidente
libero.

In questo senso diciamo che se l'Europa
vuole riacquistare il 'suo ruolo, l~iafferman-
do una sua iniziativa culturale e civile, non
può perdere o rinviare questa grande occa-
sione perchè, come affermava Benedetto Cro-
ce dettando le concl:usioni deìla sua ({ Storia
d'Europa », 'le nazioni non sono soilo {(dati
naturali» ma {(stati di coscienza» e {{forma-
zioni storiche» e come tali devono essere
consapevoli deUe condizioni del proprio av-
venire. (Vivi applausi dal centro. Congratula-
zioni) .

P L E BE. Domando di parlare pe[' di-
chiarazione di VOltO.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P L E BE. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, anorevoli colLeghi, nell'annunziare un
voto favorevole vorrei fare alcune conside-
razioni, forse non inutili, per situare nelle
sue reali propo'rzioni J'introduzione dell'ele-
zione diretta del Panlamento europeo. Perso-
nalmente lo ritengo un fatto positivo, ma non
nutro nei suoi confronti l'entusiasmo Itrion-
falistico con cui tanta stampa 10 considera co-
me una sorta di evento messianico (e mi ha
fatto piacere ascolltare qui dentro qualche vo-
ce di tono diverso), Icome un evento tale da
conferire al Parlamento europeo un'autorità
ed un potere di molto maggiori di quelli che
esso attualmente detiene. Anzi, proprio per
meglio valutarne gli aspetti positivi ~ e Itali
aspetti ci sono e giustificano il voto favore-
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vole ~ è importante non nascondersi anche
il rovescio deLla medaglia.

Anzitutto è da dire che, al di fuoDÌ di
conseguenze psicologiche e puramente emo-
tive, che come tali sono sempre difficilmen-
te prevedibili, non vi è nessun mOltivo con-
crew per cui le elezioni dirette debbano au~
tomaticamente confenire maggior peso al Par-
lamento europeo. Anche se questa convinzio-
ne ottimistica la ,si trova un po' dovunque,
non sono mai riuscito a trovare in chi la so-
stiene un solo argomento che spiegm con-
cretamente perchè i 410 futur.i deputati eu-
ropei eletti direttamente dovranno contare
di più degli attuali 198, ,al di fuori, ripeto, di
motivi psicologici e quindi difficilmente va-
lutabili. Il PadaE;ento europeo potrà avert.
più poteri sia oggi sia domani, sia prima
delle elezioni dirette s.ia dopo, soltanto se
tali poteri ,saprà prenderseli. Ma questa n()[l
è la cosa più facile, non fosse altro che per
il fatto che un aumento dei poteri del Par-
lamento europeo comporta quasi inevitabil-
mente una diminuzione dei poteri deUa Com-
missione. Infatti tale maggior potere è con-
dizionato alla possibilità di instaurare un
dialogo diretto con il Consiglio dei mi11JÌ~tri
sull'analogia di quanto avviene nei par1a-
menti nazionali, significa cioè che al Par-
lamento europeo venga attribuito, non sol-
tanto i.l potere di consulenza che attualmen-
te detiene, ma anche, almeno in parte, quel
potere promozionale di iniziativa che oggi
spetta soltanto alla Commissione. Non dice
che ciò comporterebbe addirittura un esau-
toramento dell'a Commissione, ma indubbla~
mente comportenebbe un certo ridimensio-
namento della sua figura, comporterebbe
perlomeno che la Commissione si cGr:Jpor~
tasse nei confronti del Parlamento europeo
come i monarchi costituzionaJ1i si compor-
tano nei confronti dei parlamenti nazionaH.
Formalmente sono loro a decidere ma di
fatto non si permetltono mai di decidere nul-
la che già non sia stato deciso dal Parla-
mento. Nel nostro caso poi si tratterebbe so~
lo di una decisione di iniziativa giacchè l'ul-
tima parola spetterà sempre al Consiglio dei
ministri. Ciò non potrà non provocare re-
-sistenze più che comprensib1Ii da parte del~
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l,l r::)ll~'nissi<'nr; c, 11011 fos:;'ahro che per

questo motivo, è tutt'altro che automatico
il rapporto tra le elezioni dirette e un au-
mento di potere da parte del Parlamento eu-
ropeo.

Vi è per di più da aggi,ungere che non è
vero che si debbano attendere le elezioni di-
rette perchè una progressiva corrosione del
potere dellla Commissione a vantaggio del
Parlamento europeo si verifichi. Essa sta
già verificandosi da anni essendo indubita-
b1le che rispetto a qualche anno fa ,i:l Parr-
lamento ha oggi aumentaw il suo rcso men-
Lrc la Commissione è venuta progressjvamen~
te diminuendolo.

Certo il fatto delle elezioni diI1ette ha gio-
vato enormemente a una cosa: a pubbliciz-
zare l'esistenza del Parlamento europeo so-
prattutto presso un [pubblico costantemente
distratto e non interessato alla polJtica este-
,l'a qual è quelllo italiano. Più di un privato
cittadino in ItaLia ha appreso dell'es.istenza
del Parlamento europeo proprio in queste
settimane grazie al gran parrlare che si è
fatto delle elezioni dirette. Il che è certo un
bene. Però non so neppure dar torto a un
funzionario del Panlamento europeo che si
lamentava in questi giorni con me: «Sem-
bra che il Parlamento europeo debba nasce-
re soltanto con le elezioni diretlte. Ma noi è
da anni che abbiamo conqL~isl;)LOpe'lZO per
pezzo quel po' di potere che esso ha oggi
ed è ancora da dimostrarsi che domani ne
p08sa avere di più ».

Ho detto delle diff.icoltà di un aumento di
potere del Parlamento europeo nei confron-
ti della Commissione. Ma l'aumento di pote-
re che sarebbe più importante di Itutti sa-
rebbe naturalmente quello nei confronti del
Consiglio dei ministri. Anche perchè che il
Parlamento europeo aumenti di potere a sca-
pito della Commissione può anche essere di-
scutibile che sia un bene. La Commissione
è un organo prevalentemente Itecnico e qual-
cuno potrebbe anche lamentare un eccessivo
prevalere dei politici sui teonici. Personal-
mente non credo che sempre i tecnici siano
piÙ obiettivi dei politiçi; talora i tec1ici sonO
solta~to dei politici nascosti ,e quindi più
insidiosi degli stessi poHtici palesi. Cornun-

que la questione si potrebbe discutere. Che
invece il Parlamento europeo sia maggior-
mente ascoltato dal Consiglio dei ministri,
questo certame;;.te sarebbe cosa aus;)icabile,
credo, da qualsiasi parte politica. Ma ques10
è un fatto certamente 1~O'1istituzionabilizz::,-
bile, CO;11':;tutt'al più potr.: bbe essere Quello
dei rapportli tra Parlamento e Comm:issio~
ne: è cosa dipendente dalle mutevOlli condi-
zion'i politiche dei diversi Stati nel momento
ed è tutt'altro che sicuro che le elezioni di-
rette possano influire realmente su tali rap-
porti.

Vi sono per di più dei pericoli connessi oon
le elezioni dirette che è bene che anche chi
è favorevole ad esse non sottovaluti. Anzi-
tutto è innegabile che un'assemblea di 410 de-
putati non potrà più funzionare nella manie-
ra di una serie di discussroni pacrute, libere,
nail irreggimentate che caratterizza l'attuale
;cssemblca dove, essendo 198 i componenti
ma assai spesso non p.iù di un'ottantina i
presenti, è possibile che ognuno a turno pos~
sa prendere la parola spesso fuori dalle co-
siddette discipline di partito. Invece un'as-
semblea che abbia un numero di componenti
a metà s,trada, per fare un paragone con l'Ita-
lia, tra il numero dei membd della Camera
dei deputati e il numero dei membri dd Se-
nato finirà inevitabilmente col risentire di
quei difetti e di quelle decadenze della vita
parlamentare che si verificano in Italia e non
soltanto in Ita11a. Cioè le discussioni più im-
portanti e delicate finiranno forse (spero di
no) col trasferirsi dall'Aula alle riunioni di
vertice tra i capigruppo o perlomeno tra gli
esponenti dei partiti delle diverse nazioni,
col che si immiserirà anzichè arricchirsi la
vita del Parlamento europeo trasferendo fuo-
ri dall'Aula i dibattiti più essenziali essendo
assai difficile faIlli svolgere tra più di 400 per-
sone.

Proprio ieri a Lussemburgo si è verificato
un tentativo da parte di alcuni di trasfe-
rire appunto a una discussione tra i capi-
gruppo l'importante decisione sUli prezzi a-
griçoli sottraendola all'Aula. Ed eravamo
appena poco più di un centinaio di depu-
tati. Il trasferimento poi non è avvenuto
per alcune prot:este assai energiche. Io non
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dico che questo perkolo debba necessaria-
mente verificarsI, comunque è un pericolO'
reale e va tenuto presente.

Vi è poi anche il pericolo denunzialUo al-
cune settimane fa su « Le Monde» dal fi-
lasofo Sartre che lIe elezioni dinette del Par-
lamento europeo trasformino l'Europa in
una sarta di proconsolato della Germania
federale, data la posizione di supremazia in
cui si e attesta,ta nell'ambito dei nave. In-
vero l'appello di Sartre è stalto raccolto qua-
si esolusivamente dagli ambienti dell'Ulltra-
sinistra; a quanto mi risulta non soltanto
i comunisti 'italiani favorevoli alle elezioni
dirette, ma neppure i comunisti francesi lo
hanno raccolto e sviluppato. A queSito pro-
pO'sito mi 'sembra vada rilevato che anche
qui non è il fatto delle eleziani dirette ciò
che può incrementare o ridurre questo even-
tuale prevaricare della Germania federaJe
perchè essa potrà benissimo aumentare la
propria prevaricazione anche con ,l'attuale
Parlamento europeo, così come invece potrà
ridimensionarJa con un Parlamento ad de-
zioni dirette. Perciò questi timori e pericoli
che secondo me sarebbe stoltezza ignorare
o sottovalutare nan sano tal:i' da renderci
insensibllii ai vantaggi che potrannO' invece
derivare dalle elezioni dilrette.

A mia avviso i,l primo di questi vantaggi
potrà essere un contributO' a sdrammatizzare
la vita politica delle singole nazioni e ad
impedire }'>irrigidirsi dell'odio teologico tra
due fronti cantrapposti. Chiunque abbia fat-
to entrambe le esperienze, quella di un PaJr-
lamento nazianalle ,e quella di un Parlamento
europeo, non può non ri.Ievare come la dif-
ferenza più palese tra lÌ: due sia il clima
di serenità e di di'stensione che caratterizza
assai spesso non soltanto il Parlamento euro-
peo, a differenza di quello nazionale, ma an-
che gli stessi parJamentari non appena sono
saliti suIl'aereo per oltre confine. Le stesse
dispute che in patJJ1iaappaiono le più avve-
lenate e furibonde, trrusferite in clima eu-
ropeo diventano dibattiti quasi sempre edu-
cati e civili. Non è un caso che 'sia così: in
patria il parlamentare è Slempre preoccupa-
to di mas.trare la grinta di fronte ana pro-
pria base e spesso tale preoccupazione di-

venta più importante che nan i,J gusto e .la
saggezza di un dibattito civile. AI di là del
confine ce'Slsa t<))l:epreoccupazione e suben-
tira invece l'interes,se obiettivo per i proble-
mi, il gusto umano e civile di rapporti di
comprensiane con i prapri colleghi. Per que-
sto l'atmasfera padamentare europea è sem-
pre meno avvelenata di quella nazionale.

Stando così le cose, il porre a contatto
diretto il'elettaratto ,con la vita parlamen-
tare europea potrà anche aVlelre(non neces-
sariamente, ma almeno auspicabilmente) l'ef-
fetto di allentare la tensione della vita poli-
tica nazionale.

Vi è infìine un ulteriore argomento a fa-
vore delle eleziani dirette al quale peJ1Sonal-
mente sono assai -sensibiile, anche se su que-
sto la mia opiniane è a titolo personale.
Cioè la geografia del Par.lamento europeo
dovendo r.ispecchiare i molteplici partrti di
ben nove nazioni diverse è così vaJria, mos-
sa, mutevole, che costituisce un ottimo anti-
doto anche contro i nostalgici della conce-
zione rigida e burocratica dei singoli par-
titi, ciascuno isolato dall'altro come una
monade senza finestre. Non soJ.o :i confini
di ogni partÌito politico si rivelano essere
nè sacri nè inv.i:olabiI.i, ma c'è da dire che
non v'è nulla di più Ilabile e convenzionale
che la fisionomia di molti partiti politici.
Ciò viene dimostrato in maniera esemplare
daUa necessaria convivenza dei più vari par-
titi delle diverse nazioni al Parlamento eu-
ropeo. Bossi sono attualmente raggruppati
in sei gruppi politici, ma di questi gruppi
politici ce ne è almeno uno che a noi ;ita-
liani J1isUlLtaquanto meno incomprensibile
se non ,si è addetti ai lavori ed è quello
dei Democratici di progresso che riunisce
'insieme i gollisti francesi, il Fiannn Fail
e i progres'sisti danesi. Così come agIli ita-
tliani risulta difficilmente comprensibile che
in Francia non esista più un partito demo-
cristiano ed ai franoes,i che sia proprio il
partito democratico cr.istiano in Iit:alia ad
avere la maggioranza relativa.

Se quindi il contatto diretto dell'eletto-
mto con questa realtà del Parlamento eu-
ropeo dovesse giovare ad abituare gli ita-
li'ani e non solo gli ittaliani al fatto che
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le idee politiche ed i problemi politici con-
tano di più deUe I1igide burocrazie dei par-
titi, credo che la vita politi<ca acquisterebbe
una vitalità nuova ed anche una maggiore
credibilità di fronte all'uomo della strada.
In vista di questa concreta speranza, assai
più che non della retorica Itrionfald'stica di
un eropeismo a tutti i costi, ritengo sia
opportuno motivare il nostro vO'to favorevo-
le al presente disegno di !legge.

F O S S O N. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O S S O N. Srgnor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, intervenendo LÌn
occasione del dibattito sulla fiducia al go-
verno Andreotti all'inizio della presente Ile-
gislatura, paDIando dei problemi che inte- ,

ressano la regione che ho l'onore di rappre-
sentare, e più specifioatamente di quelli ri-
ferentisi ad una concreta attuazione del prin-
cipio dello Stato regionale, tra l'altro dice-
vo: «AI,largando il concetto al momento
istituzionale europeo è necessario lavorare
affinchè l'Europa federa/lista garantisca l'in-
dispensabile decentramento e il r.ispetto del-
le diverse componenti etniche che sono fon-
damento stesso della sua esistenza. I valdo-
stani, profondamente consapevoli del valo-
re e del significato deLl'autogestione, chde-
dono quindi che anche le minoranze etni-
che alnnterno delilo Stato italiano 'Si'Mlopre-
senti a Bruxelles nella costruzione dell'Eu-
rapa}). L'Italia è il paese della Comunità
che per primo porterà a termine ,la prooe-
dura per la ratifìÌ!ca dell'atto relativo aHa
elezione del Parlamento europeo firmato a
Bruxelles il 20 settembre 1976. La concomi-
tanza di questa ratifica con la riunione a
Roma del Consiglio europeo dei capi di go-
verno per ricordare il ventesimo anniver-
sario della fìÌ'rma dei trattati istitutiv.i della
Comunità economica europea, assume un
significato particolare. Questo signifLicato
paI1ticolare non deve però farei indulgere
aHa retorica e a falsi trionfalirmi. ma im-
pegnarci al svolgere dn modo serio 'e con-

creta 'il ruolo che spetta al nostro paese nel-
la Comunità europea.

L'elezione del Par,lamento europeo a !Suf-
fragio universale diretto non 'costituisce in
sè un rimedio a tutti i problemi le non co-
stitui'sce l'unico mezzo per raggiungere una
autentica democratizzazione deLla Comunità
e della società europea. Ma questa elezione
dà all'Eumpa una possibilità che non va
sottovalutata, quella che il 'Parlamento eu-
ropeo, una volta eletto, possa aSlsumere una
funzione costitUlente che ampli i i suoi po-
teri e metta in mOlto la componente sopran-
nazionale anche nella Commissione e nel
Consiglio europeo.

~ quindi una tappa molto importante.
Dopo la ratifica dovrà essere approvata ,la
legge elettorale. Avremo occasione di ripar-
larne al momento opportuno. Vorrei però
riprendere quanto ho detto all'inizio e quan-
to è Sitato detto questa mattina dal collega
Mitterdorfer per invitare il Governo e tutte
'le componenti pOlliti:chea tener presente, già
nella fase preparatoria, l'esigenza che le mi-
noranze etniche possano avere una loro rap-
presentanza nel Parlamento europeo.

Il movimento che rappresento, l'UnioiJ1
Valdotaine, che nel suo statuto ha consa-
crato l'a sua fede federalista ed europeista,
saluta con piacere il raggiungimento di que-
sta tappa da molto tempo auspicata. ~ quin-
di con l'augurio che le esigenze delle no-
stre minoranze etniche vengano tenUlte in
considerazione che esprimo il mio voto fa-
vorevole all'approvazione dell'atto di Bru-
xelles. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

È: apprQvato.

(Vivi, generali applausi).

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio della mozione
pervenuta alla Presidenza.
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